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MEDITAZIONI 

fi PRATICHE DI PIETÀ* 

\ 

Ptt^ Mfutsre i Fidali' a riflttttre' sulla Pìta ,* 
è Mister}' ài N. S. Cesit Cristo ^ adorarlo' 
nel SS. Saef amento dell' Altare ^ t pensar 
ogni giorno alla sua" Passione , t' alla sua 
morte , e prepararsi tosi ad una buona' 
morte,' 

Gòn le Litanie cònfotml' a’ q'ueiti esercizj dii 
pietà , e i sentimenti di un’ Anima Peni- 
tente , tratti da’ Salmi’ di David- chiaiuacìi 
Penitenziali . 

in fide vivo fini Dei ìjuV dilexìt' me' t' & 
tradidit semètipsum’ prò me\ Galat. aj 20. 

Vivo nella fede del Figlio di Dio che mi' 
ha’ amato ed ha' incontrata da se 

stesso la morte per me 

1 , 

6 or M PÓSTE' 

DA UN CLTRATÒ' 

V 

DELLA DIOCESI DI LIONE .■ * 

« 

Tomo' sesto .- 



I- N’ VENEZIA Mncccivi- 

APFRESSP^ SIMOME OCCHI ,• 

Ce» Li<eaxa de* SuptriofP^' e' Privilegiò 
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PREFAZIONE- 


‘.Ql \ giudicata cosa molto a 'proposito.!* ap-'- 
giunicre alle Meditazioni Ecclesiastiche 
quelle che si contengono in questo Tomo sui 
Mister), Vita, Passione ,-c Morte di nostro 
Signore Gesti Cristo per avvalorare sempre 
più la divozione de’ Fedeli , che fanno profes- 
sione di considerar particolarmente i Mister) , 
che il Figlio di Dio ha operati per la nostra 
salute , 4i adorarlo nel Santissimo Sacramento , 
meditar ogni giorrto la sua Passione , e di 
prepararsi così ad una buona Morte , che di- 
verrà il premio di coloro , 'che hanno menata 
una santa vita . 'Si ^ poi creduto bene d’ uni r 
tutte queste materie in un sol Volume, afSne 
di renderne la pratica più facile, e piùuni- 
■versale . 

Non occorre poi di fermarsi qui per far ve- 
dere gli avvantaggi, che ne ricavano, que*, 
-che desiderano d’ assicurar la loro salute , e 
tendere alla cristiana perfezione , poiché quest® 
bastevolmente si scopre in quelle Parrocchie, in 
cui i Parrochi attendono a insinuarle ai loro 
Popoli . Di fatti queste Parrocchie sono per 1* 
ordinario le più regolate , le più scevre dal vi- ^ 
zio , e le più porrate alla virtù : e sarebbe 
desiderabile , che noa ne fosse alcuna, in ciì 

A 1 non 
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•non si' vedessero srubilid queeti santi escrcìzj^ 
cb.e non si devono riguardare come una di- • 
vozionc particolare, ma come un dovere, che 
1.1 Religione c’impone, poiché noi tutti sia- 
mo .capaci a dimostrare a nostro .Signor Ge- ’ 
sli Cùsco •Salvatore (Ltile anime nostre Ìl no- 
stro amore , la memoria , che conserviamo di 
lui , e la nostra gratitudine per quello , che 
ha operato , e patito per noi . 

Si sono aggiunte a queste Meditazioni al- 
cune pratiche di pietà per tener ben impresso 
«el nostro cuore, che non hasta formar delle 
Meditacioni sopra Gesh Cristo,; ma che con-, 
viene ancora applicarsi a meditarle a norma 
di quello, che egli stesso ci ha lasciato nell* 

I- vangelo : C'/éc quello^ cioè, che mi serve 
mi segtm. Ora il seguir Gesù Cristo' vuol dir-' 
io stesso , che imitarlo . est 'me sequsi^ 

lur.^ ni{ì me imiteiur ? dice S'. Agostino ( a ) 
Egli è il nostro originale, e vuole, che dive- 
niamo sue copie . Egli è la nostra Guida , c 
vuole, che la seguiamo sulle sue orme, e non 
già sulle nostre » fJoc est enim ( sequatur ) 
vias ambulet mtas , non suas , 11 nostro 'pri- 
mo dovere deve dunque consistere nell’ aver« 
contixuiamente questo divin modello di tutti 
gii Eletti innanzi agli occhi , e di formarsi 
delle grandi idee delle sue azioni , che devono 
servir di regola alle nostre : poiché quelli ^ che- 
iddio ha conosciuti colla sua prescienza , gli 
ha anepra predestinati per essere conformi all' 
immegine di suo T igiiuolo , come parla S, 
Paolo. Idam quos prascivit ^ pradestinavit 
(onformes feri imdginis Filli sui {h) . 

' . V - R I- 1 

' in Jo, ,(ò) Rpm. z, zp» 

' -t- 
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, Bicordi 

A color», eh; ^attendono al santo esercizio 
dilla R'hd i lazi ove , 

L a Meditazione ì* una Orazione fntcriore , 
thè si fa coUa niente , e cól cuore c 
però mental Orazione si appella . 

Nulla è più utile ad un Cristiano, quanto 
di attendere di proposito alla pròpria salute, 
e di avanzarsi nella via della' perfezione . Id 
piusto , dice il Profeta, '(a) il cuore tm- ' 
hìerso nella Legge di Dia, e la mediterà’ di 
giorno e di notte . 

Per praticare questo santo esercizio bisogna 
prcpararvisi .• Prima di mettervi a far ora- 
zione, preparatevi r dice io Spirito Santo , 

(/V) f non vogliate essere come quelli tbs ten- 
tàno lc}d a, ■ ' 

0.a -si danno due preparazion’ì , Rimoti' , 
c ^ Prossinta . La rimot^ cotisisét nel menar un'a 
viti vcrainen-e cristiana ; fa prossvna nefi* 
>scegliere in un Libro di pietà il soggetto , tu 
cui sì In a medicare , nel mettersi aila presen- 
zi di D;o, e nel chiedergli grazia d'i far una 
buona prai'oiie . ' 

Noi distinguerpio la Meditazione della mat-. 
fina , da queha- ideila sera , e vi somininistterc- 
mo dei lumi per bea fare e P una , cPaltra.. 

Atti da premetterfi alla Meditazione ' 
della mattina . 

f _ * ' 

- y XÌtZ~5lZVCrjÌtìr 

pre- 

(-) Psa/m, r, 2 . (b) Eccl. i8, ij. 

A j 




Digilized by Cotale 



6 

presente : vi’ adoro con tutto il cuore , c mi' 
umilio profondamente, innanzi alla vostra inlì. 
nita Maestà . 

Divino Spirito', che siete il Maestro della. 
Orazione, insegnatemi , se vi piace, a ben- 
farla ^ Vergine Santa , S. Giuseppe , S, N. mio 
Protettore pregate per me . 

Angelo mio Custode^allontanate da me le 
distrazioni, e le tentazióni , che potessero as- ' 
aai^irmi nell' Orazione . 

In tempo della Meditazione'. 

• S’ impiega la memoria nel ricordarsi deP 
soggetto dell’ Orazione , 1’ intelletto nel pen- 
sarvi, e ri6ettervi sulle verità ,chesi hanno 
prese per mano, e la- volontà in* formar de* 
santi aftetti , e delle sode risoluzioni per cor- 
reggere i nostri difetti. 

Queste risoluzioni devono* essere* a portata 
nel soggetto, che si inedita , e alle disposizioni, 
che si sentonq nel cuore, e badar bene , che 
non sieno-in modo generali , che non si pos- 
sano poi applicare alla pratica de’ casi parti- 
colari . 

/liti dopo l a. Meditazione .• 

Mio Dio, vi ringrazio d’avermi 'sofferto 
alla vostra divina presenza in questa sanca 
orazione r vf chieggo perdono de.’ falli ,ÌQ cui 
sono caduto : coll’ ajuto della vostra grazia vi 
prometto di meglio diportarmi peri,’ avvenire . 

Mio Dio , vi offerisco 1’' anima , e il corpo 

- mio , mito» quclltt . ,, , c h**. 

Sto giorno . • 

Mio Dio , vi prego a farmi la grazia di 
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mettere in pratica la risoluzione , che mi avete 
fatta prendere.' 

Vi prego, mio Dio , per tutti quelli cuf 
sono obbligato , ma parcicolamente pel nostro 
S, Padre il Papa , per Monsignor nostro Ves- 
covo , e per tutti quelli , che hanno' l'inca- 
rico delle anime : pel Re, per la pace tra i 
Principi Cristiani," per la conversióne de’ pec- 
catori , per la perseveranza de’ Giusti , perle 
anime del Purgatorio, pei nostri' parenti , a- 
niici',. e nemici,, e per tutti quelli , che fanno 
Orazione, e che sì raccomandano alle nostre 
preghiere. Pater ^ Ave ^ Credo 

Chiamiamo Meditazione della sera quella ,■ 
che gli Associati alla memoria giornaliera della 
Passione di Gesù Cristo' fanno appunto sulla 
sera prima della cena , affine di trovarsi in 
orazione nello stesso tempo , o poco dell’ ora 
in' cui il' Salvatore cominciò la sua Passione 
e che morì sulla Croce . 

' Una tale Orazione, che si chiama ordina- 
riamente il quarto d'ora, si può cominciare 
con questa breve Orazione . / 

Scendete Divino Spirito ; riempite il mio 
intelletto de’ vostri divini lumi , e ac'rendete 
il mio cuore con un fuoco , che mi consumi 
per amare di Gesù Cristo- Crocifisso r Così 
sia .' , 

In tempo di qu,csto quarto d’ ora si applica 
ad alcune circostanze della Passione del Salva- 
tore . I Si adora Gesù, che patisce . z Si 
ringrazia per aver patito per noi . j Se gli 
domandano delle grazie, che egli ci ha meri- 
tate - Si |>crJoao J»’ focirj.,.- 

che sono stati ia cagione de’ suoi patimenti, 

5 Si fanno delle risoluzionr d’ imitarlo 
La considerazione si può finire così . O 

A 4 G.esù 
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Cesù alzato in Croce per la mi'i safute , vi 
^dorò in questo stato ^ e mi abbandono inre- 
ramente a Voi, poiché ritondo la mia eterna 
salute solo nella vostra morte e passione ^ 

Vi si aggiungano , se il tempo lo permette, 
le Litanie della Passione dj Cesò Cristo , o I 
«Ielle altre secondo le varie solennità de.lla i 
Chiesa , le quali tutte si riportano sul fine di 
questo Libro . '' 

Questo esercizio di pietà fa cretto in Con- 
fraternità sotto il nome di Associazione alla 
memoria giornaliera della Passione di Gesti 
Cristo , per opera di Monsignor Morange Vi- 
cario Generale <H Monsignor Camillo de* 
Neufville Arcivescovo, c Co: di Lione. Cle- 
mente Papa X con un suo Breve ip Ottobre 
167; vi applicò le seguenti Indulgenze in per- 
petuo . 

I, Indulgenza Plenaria nel giorno dell’ in- 
gresso dell’ Associazione confessando^ , c co- 
municandosi . 

z. l'ndulgciiza Plenaria nel' giorno della 
'Festa principale, chccade nel primo Venerdì; 
dopo la Pàsqua dalla vigilia della Fe&ca sino 
al tramontar del Sole della Festa stessa , per 
, tutti gli Associati , che confessati , e comuni- 
cati visiteranno la Chiesa della Associazione - 
j. Indulgenza di 7 anni , eJ altrettante qua- 
rantene per tutti gli Associati , che-confessati 
e comunicati visiteranno la Chiesa della Asso- 
ciazione nelle Feste delPInvenzione , ed Esal- 
tazione della Santa Crore , nel primo Venerdì 
deir Avvento , c nel pri»no della Quaresima - 
q :; Imlulg cn za — Pteiiai ta; tn puuiu xH more e 
per tute’ i Confratelli .dell* AssociizicKre che 
/" sono stati fedeli in vira. 

In questa Confrat.ernirà è aperto- i’ ingresso. 

ad 
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■ ikf '^»nuno . Gli Operaj , gli’ Artigiani , e quc* 
spessì, che non sanno ieggcr^r, possono com- 
pirne Je obbligazioni, purché in mez^o ai loro 

impieghi vi oss'crviivb Ogni giorno urt poco d| 
siJenzio , pensando intanto per io meno in ge- 
nerale alla ‘Passione del Salvatore. 

’ ..Si é messa in fine la preparazione alla buo- 
• na morte, cui si potrà pensarvi almeno * una . 
volta al mese . Si termina co’ sentimenti di 
un’ Anima Penitente tratti da’ Salmi Penitcn- 

■ ziali i>er invitar i Peccatori a -far penitenza , 




• ; 

*<■»»; t . • ' . 




' ^ \ « •»> 
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^ 2&SsSs‘^s!5sSS£SSS:SS^SsSsSSSSì^ ^ • 

MEDITAZIÓM 

E PRATICHE DI PIETÀ’ 

SULLA VITA, E SU 1 MISTERJ DI. 
mSTRO SIGNOR. GESÙ' CRISTO, 

SUA incarnazione.. 

Cesti concepito nel seno di Maria». 
MISTERO.. 

T7 RA. giunto il felice momento della ri— 
,j XI/ conciliazione degli uomini con Dio , 
,, c Iddio spedì 1’ Angelo Gabriele in una 
Città della Galilea chiamata Nazarete a 
j, una Vergine nomata Maria , cui disse : Vi 
„ saluto piena di grazia , il Signore è con 
„ voi. Voi siete la pih fortunata tra le doa- 
,, ne. Ella resLtò .sorpresa a queste parole, 
„ Ma 1’ Angelo le sopraggiunse : Non teine- 
„ te, Maria, poiché avete trovata grazia pres- 
,, so Dio . Concepirete , e darete alla, luce un 
,, Figliuolo , cui darete il nome di Gesù . 
„ Egli sarà grande , e si chiamerà Figlio 
„ dell’ Altissimo . Il Signore Iddio gli da- 
,, rà il Trono di David suo Padre , regnerà 
,, in eterno sulla Casa di Giacobbe, e il suo 
„ Regno non averà fine. Maria , che aveva 
}, fatto voto di virginità : Come mai , dis~ 
7 j se , si opererà questo in me ? L’ ,Ange- 
jj lo le rispose: Lo Spirito S-into scende- 
„ rà ia Voi , c la virtù deli’ Altissimo vi 
•* tear 
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e Pratiche di Pietà» il 

„ renderà Madre, che pciò il frutto,, che na- 
,, sccrà da voi , sarà chiaiuaco il Figliuolo di 
,, Dio. Allora Maria , Io sono, le disse, la 
„ Serva del Signore, che mi si faccia sccon- 
,, do la sua parola . Nello stesso momento si 
„ operò il Mistero della Incarnazione .. 

RIFLESSIONI. 

I 

Pensiamo a questi^ felice momento , die ha 
«fato* , un Figlio alla Santissima Vergine , un 
Salvatore al Mondo un modello agli Uomi- 
ni , una Vittima ai Peccatori , un Capo agii 
Angeli , un Tempio alla Divinità , un nuovo 
Adoratore all’ Eterno Padre , e una nuova na- 
tura a suo Figlio. Aaiorianio questo Divia 
Figliuolo , che si fa uomo per salvar gli uo- 
mini , e che si costituisce da se stesso come pri- 
gioniero nel seno di Maria per, ritrar noi dal- 
. la schiavitù del Demonio, c dclpecca.ro . Ahi 
. Signore , quanto,, mai grande è la vostra bon- 
tà , poiché per degli chiavi avete dato il vo- 
stro proprio Figlio; 'XJt servum rtdimeres ^ 
Filium tradfdisti » Chi può mai comprende- 
re i disegni della vostra sapienza 1 
' Mip DìQj.vì adoro , quanto^ ^po5so più , e 
vorrei' poterlo per quanto meritano le opere 
ammirabili del vostro amore infinito, che. vi 
. ha facto cosi operare per la mia salute ^..Vo- 
glio servirvi con ogni mio potere , 'amarvi 
, con tutto il cuore, ed essere tutto vostro/ ma 
questo v.vtutto,.,, che vi ^ofterisco , non è , che 
un nulla in confronto della misericordia infi- 
' nica onde voi ci avete prevenuti .col darci 
' Gesù .CristOi vostro Figliuolo • 

- ■ ■ ■• . ^ , , 

(a) Lue» tf tj» ;ì 


\ 
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Meditaziont - 

O Divin Figliuolo , Voi sortiste ctaV jcna» 
■«K vostro Padre , ove siete il Verbo Eterno y 
Dio di Dio- ,ADguale a Lui in Divinità, in Mae- 
stà , in potere , in grandezza , ìa sapieoza,in 
gloria, ed in rtemità, e discendeste nel sena, 
d’ una Vergine per vestirvi d’"u:j5ina- carne ^ 
Che abbassamento ! Che amore per noi ! Chi 
pub mai concepirlo, e chi pub- mai basrevoU 
menie ringraziarvi 

Ci risovvenga -qUL dfellVsifremo bisogno,^ che 
avevamo d* un Redentóre dopo la caduta "dei 
pTi'nao Uoisjo , èiife révinò tutti gli 'altri , poi- 
dii tutti abbaiò'' peccato in Adamo , nascia- 
mo Pigli di ira’, Cpcrb' degni della- pena dell*’ 
Inferno : Filiti irte. ( ) fi non eri; 

se non- un Redentore' d’ un merito infinito 
che potesse liberarci . fi perb S. Paolo nota^ 
che il Figlio (H-Dio nell*"entrarc nel Mondoi 
per mezzo <lelP FncarnaMoiie detto’ a sua 
„ Padre: Fui ni 

hlaZfone àhané^<iWé 0 'ymi avete fermato u» f*|i- 
avete gii olocausti ^ t i sa 

crifizf pel' pee&at^-^M. allora vi ho detto: Ec»' 
tomi. ^ sono- pponio^i ’-pet quanto sta scritto di. 
me in per fare , mia Dio ^ 

/.a vffs00,'itofiintii. (^hyy enite^ y o divino Gc-. 
sb » Un ti^atto della vostra onni-- 

venite’ a- salvarci . Salvateci , Si- 
ahrimenù- andiamo perdiitir riponiamo- 
tutta, la nostra* fiducia, nb- -abbiaoio^ 
T^altro scangpo ) che nella vostra misericordìa,.- 
• ■Jidjseritordisr'Jìomìni y quia non. sumus eonr-~ 
tompti ( ' t e ' ^ 

; , '• s'.^ ><. , f ...t y -.»» -- : 

; ' ' ■ : ■ pRA.: 

(a)- Mpèts» Zi (b) i^stth 79» (c) Tbrtn*. 

/ 




#• ut! che dì Pìnàf». 

• - ^ R A-T I C H E . ' ' 

, Ptp etrorare questo primo Mistero sorgente 
«I* ognr nostra iehcità siate esatti nel rcritar 
tre v«>lte H giorno Ì^Angelus cen divozione ^ ’ 

' per ringraziar il Figlio di Dio della sua In- • 
carnazione . - - . • '• 

V. Prostratevi in terra, qfua'i^o sentite queste,- 
parole , clic si ripetono sF spesso in Chiesa 
Et l^rbttm''Car(y. faSum eit ^ Et H$r»o~ faSìuz 
Cit . Il verbo si è facto carne . I? mia Dio sf 
e latto Uomo, per la mia salute. Adoro eoa 

un profond’o rispetto- le- «miliazionj’ del Ver- 

> bo Incarnatot ^ ' • 

Tenete gli occhi b-assi' in Chiesa : » dite ^ 
quan«k> entrate : Mio ®ló sul rifiessò alle 
vostre infinite misericordie ardisco di entrare 
nella Vostra Casa,ci®b vengo ad adbrarvi nel 
vostroi Tempie» con- timore v ® rispetto ;- l>t 
V muhìtudÌHC miserictrdite' tua introito in do~ 
mum tuatn , adoraé» ad Temphtm sanHunji 
Utum in timore tuo ('d) . 

SUA N- A, S C I T A.. 

desìi nasca- nelié' SeaJi'a dì Betelemmr^ 

-r ' f- ■» 

. M.’ L S-T E R Q'.J ? 

-i . ^ ' 

^^Irca aove n»e«v^«tepo. là J'ocarttaffloo^-det 
„ Elglio di Dio venne puhblicato*'«if BdiT- 

„.to di Cesare Angusto, che ocd inavi la nu-. 

„ merazionc di tutti i .saddit+deP sitò R»cgnOfc. 

» „ Siccome poi ciascuna seri vet faoevasi nella. 

„ Ckt4. delia <i$iia-’ouigi«e Giofcpp* , 'die- epa. 
della casali 0 didUa Eatniglia di Davidi; pasf-- • 

„ 

i^à ) Psalm, % * - > 
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*4 Meditazioni 

^ so di Nazareti Città della Galilea nella 
Città di David nomata .Betclemine , affine 
di fac notar il nome suo , come pur quello 
,, di Maria. sua Sposa che allora era incinta» 
» Ma quando si trovarono a Betelemme, giun- 
„ to il trnipo del parto,. Maria diede alla lu- 
,, ce il suo primogenito , do involse ne’ pan- 
,, nicelii , e lo coricò in una mangiatoja, non 
„ avendo trovato posto d’ alloggiarvi altro- 
,> ve... “ ( ^ . 

. .It i F L E S.S I P N. I» 

r 

Entriamo Collo, spirito in q^uesta grotta di' 
Betelemme , in cui è nato Gesù , per contem- 
plarvi le sue grandezze infinite velate sotto le 
infermità della nostta carne . Qui non vi ò 
bisogno di voce , càe strepiti , avendo sotto 
gli occhi la stessa eterna parola , che osserva 
un rigoroso silenzio r- che però basta p che ci 
jneccramo in positura -di pieno rispetto in ,ua 
angolo della, stessa. grotta ptT.jsi unir le nostre 
orazioni a quelle di Maria, e. di Giuseppe , 
che altro non fanno , se non questo , io tem- 
po che ogni altro del Mondo vive in un pro- 
fondo obblio del suo Salvatore» 

L’or.ctoglio umano si arrossisca una volta a 
giusto dovere nqil’osservar un Dio divenuto 
Bambino di un. giorno, involto in povere fa- 
sce, .,e.;coricàio.ia una^ mangiatoja tra. due 
giumeaci ,' e così ricorrere. alle stesse creatu- 
re • Ma ia qu£sco>appunco consiste la gloria 
di «il Cristiano) che cioè il suo Dio abbia 
voluto e fare j c patire tutto questo per la 
su i salute , però è suo obbligo, d’ adorarlo ia 
tutti gli' stati , c d!ittiitaj'iò s ' 

Pro- 



9 Pratiche 'dì pitti, ^ 15 

Profittiamo. <lunque- delle lezioni ^chc ci di' 
un Dio,, che nasce: fuggiamo le pompe, del 
secolo y cui abbiamo già rinunciato ne! Batte- 
simo viviamo^ qua- gib come 'in un esilio- 
usando la temperanza la. giustizia , e là pie- 
tà . Sobrie , CS>* /uste , & pie' vtvamus in hn9t0 
s/eculo • { b ) Ser-viamoci. delle Creature colla 
moderazione, di chi. si serve di esse,, e non 
con la passione dr chi di esse si abusa per 
farle* le- sue delizie , Utentis modestia , non- 
amantis afftBt* : (c) come dice S. Agostino 
O Gesù’, che non nascete nel Móndo , se , 
non per nascere- ne* nostri cuori , e convercir- 
U li .a Voi , fate per vostra grazia , che io 'viva 
sopra questa tetra ^ come, avete voi voluto na- 
-.scetvi j.coli’av versione- alle ricchezze sagli ono- 
ri , e '-ai piaceri'di questa vita , affinchè mi ren- 
da degno di quelli , che ci promettete in Cielo.- 

~ % H i » 

PRATICHE.- 

- I Sacerdoti ‘ celebrano* oggi tre Messe per' 
onorar le tre nascite del Figlio di Dio. La 
prima, è quella , per cut’ vrèn^gfenerato'' da tut- 

■ ta la eternità- nel seno del.- Pad re:, la seconda 
è quella , che rit^eve 'in- questo giorno col sor- 

- tire dal casta seno di Maria :. e la terza è 
* quella ,, che egfi prende ne? cuòri de’ giusti, in 
-cui abita colla- sua grazia, •- Entrate • ne'llo spi- 
-rito della Chiesa, e assistete alle, «tre 'Messe. 

con una più fervorosa - divozione . ' 

Unite la vostra, fede , il vòstro zelo* J''é la 
vostra pietà a quella di quei buoni Pastori , 
-cui P Angela del Signore annunciò la^ Nascita. 

- , ' ,.i' . - - fL del ’ - 

(b) Ad Xifi 2 . ^c) De Mórib, Eeeles, e. 



Medìtazì<y>*i 

del Salvatore , e ebe vennero tosto, acf ado- 
rare . ' . . ■ n 

llccitace le Litanie del S., Pargoletto' Gesù 
d-i Natale sino alla Parifìcarione , che b, il 
tempo appunto y in cui la Chiesa onora la 
sua Infanzia. 

LA CIRCONCISIONE.' 

i • 

* CtiU Cir concilo . , ' 

- M I S X B, R O. 

„ lunto J* ottavo giorno , in cui il Bam^ 
yy bino doveva essere circonciso y venne 

yy nomato Gesù , che era appunto il non>e , 
•„ che gli aveva dato!’ Angelo prima che fos- 
„ se concepito nel seno di sua Madre » ^ 

RIFLESSIONI.- 

Gesù Cristo poco dopo del suo nasd^niento 
volle dar principio a spargere il suo sangue ^ 
c COSI darci come le primizie di quello , che 
ìloveva versar abbondantemente per la nostra 
salute . E perù nell’ ottavo giorno della sua 
vita, secondo P^ordine , che Iddio diede, un 
tempo ad Abr-amo , si soggettò alla Legge del- 
la Circoncisione. , benché ne fosse adatto dis- 
pensato , perché la circoncisione del corpo ob- 
migava gli Israeliti a circoncider la durezza 
del loro cuore , e tutti gli affetti ^ntrar; ali’ 
amore , e alla Legge di Dio . Ma Gesù Cristo 
essendo la stessapurità , e vanendo per purifi- 
car i] Mondo , non aveva-cosa alcuna da cir- 
«o'K'iderc m se stesso , c perchè questa Legge 
non faceva per. Lììp-he4£li^ volesse sotcomet- 
tervisi . Che umiltà / ^craardp^^^hi-^ 
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. e Frurìc^e ifr Fleti . 

▼ofer soggettarsi ad una Legge sì incompati- 
bile colJ^ sira santità (a)- 

Adoriamo questo divin Salvatore umiliare» 
sotto il coltello- della Circoncisione . Viene 
egli circoiicrso, come se fosse peccatore ) C‘ si 
setve'ikl rimedio di un male, di cui non patisce» 
per insegnme a noi , che queìlo , che pass i 
per peccatore , e non lo i , non deve per 
questo alterarsi .* ma che quello , che c di 
fatto peccatore , e noit vuol' comparire » è di- 
spregevolissimo innanzi a Dio . 

Nella Circonchionc si dava il nome a f Bam- 
bini, e nostro Signore ebbe quello- di Gesìi , 
che significa Salvator^^r nome che a-venra por- 
tato .dal Cielo, _e che gir venne imposto solo- 
nella Circoncisione . Iddio stesso gti aveva 
dato questo Nome , che è sopra ogni ai tris 
nome , come dice S. Paolo , ajfinehè- aì nome- 
di Gesà s^ inginocchiassero tutti in Cielo , 
sulla Terra- y e nell* Inferno , * ogni Lingua, 
confessasse t che è nella gloria di L^iosieo Sa- 
dre i^b), ^ 

Abfbiaino per questo adorabile Nome tutto 
il rispetto, che merita. Face, o mio Salva- 
tore , che il vosero Santo Nome sia sovente 
nella nostra bocca , e sempre nel nostro cuo- 
re : che ci serva in questa vita per nostro aju- 
to , per nostra fiducia , nostra fortezza , nostro- 
sostegno , nostra pace , noctra co nso-1 aziono, e 
finalmente , che sia ^eranoente per noi uà 
Nome di salute . O Gesù. , esercitate sopra i 
nostri cuori il diritto , c il sovrano potete , 
-che vi stato dato, di salvarci Deus in aa~ 
mi ne such saivusn me fae ( e p ~ * 

mA-, 

( a ) Serm. I de Qircumeis. ( fa ) FhUip<- \- 
V Cc ) FsaL ■ 
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. i8f Meditazioni , 

PRATICHE. 

Quello, che voi potete farcii migliore , per' 
onorar questa Santo- Mistero, si c di circoa- 
cidervi spiritualmente , e di levare da voi tut- 
to quello , che conoscete , che dispaccia agli 
occhi' di Dio . ' 

Pregate il Signore pel Sangue che ha spar- 
so oggidì,, a scancellar le macchie della vo- 
stra vita passata,- a saiitihcar gli anni, che 
passerete da qui innanzi, e a farvi la grazia 
tli consumarli in suo amore 

Abbiate un- grande rispetto al suo santo' 
Nome , e non Io usate mai in discorsi profani . 

- Di spesso recitate le Litanie del S. Nome 
di Gesù ; invocatelo in vita, affin di potere 
.come S. Stefano pronunciarlo di votamènre in 
punto di morte . Domine JeiU , suscipe spiri- 
tum metm » Signore Gesù ricevete- 1’ anima, 
mia i d ) » 

L’ £ P F A N I A. 

. Cejh adorato dai Re Magi . 

MISTERO.- 

Esù essendo nato in Betelcmme di Gitl- 
„ vJr dj sotto il Regno di Erode, dei Ma- 
,, gi vennero dell’ Orientò in Geru.salemme, 
„ ed ivi chiesero , ove fosse- nato il Re dei 
j, Giudei , perchè , dicevano , noi abbiamo 
,, veduta una Stella in Oriente , e fi*na<y ve' 
, nuli ad ador^xlo.W Re Erodc.e tutta la Citta di 

» 

( d ) 7. . 
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e Fraùcht di Pietà , fp' 

j,. Gerusalemme restarono sorpresi alla relazio- 
„ ne di questa novella ^ e avendo unip tutti 
,, i Principi de’ Sacerdoti , e gli Scribi del 
„ Popolo , loro ricercarono , ove dovesse na- 
„ scere il Messia ?" ed essr risposero : la' Be- 
„ telemnif di Giuda. Allora Erode chiamati 
,, i Magi in disparte , gli esaminò cor» dili- 
„ gcnza sul tempo» che loro- era apparsa la 
„ Stella» e spedendoli a. Betclemme : 

„ loro disse c«a premurà^ di que~ 

,» sto Bambino y e quando io avtreie ttovato ^ 
yf^mi farete avvisato y affine bè ancb' io mi 
„ porti ad' adorar lo-'. Ciò detto dal Re par- 
,» tirono , c nello stesso momento- la Stella » 
yy che avevano' veduta in Oriente,, loro servì 
di scorta per fin che giunsero ,’^-ove era il 
,, Bambino, c allora si fermò. Essi allora en- 
,, trati nella Casa ritrovarona il Pargoletto' 
„ con Maria- sua Madre, e prostrati' in terra 
,, Io adorarono ;■ indi' aperti i loro- tesori gli- 
„ presentarono in dono dell’oro , dell’ inren- 
,, so, e della mirra. Poi avvertiti in- sogno- 
,, di non più portarsi ad Erode, se ne ricor- 
„ narono nei loro Paese per un’ altra strada . “ 

) •' 

• R. I F L. E & S I O N I .- 

Scguiaino i Magi , che una divina ispirazio- 
ne trae dal Paganesimo, e che una-Stella 
miracolosa conduce alla culla* di Gesù Cristo, e 
proccuriamo- di movere il nostro cuore, alla 
dovuta gratitudine , che. dobbiamo a Dio, per 
av'erci chiamati al Cristianesimo ; poichò non 
bisogna già -«.toJere-, r>« f tr q - 6fgnore non- 
j/civsjsse ,> che'ai Magi col '-chi amarli al- suo- 
Presepio; pensava pur anco a coloro , cui db- 

viva 

( a ) Matth. a» 
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ireva coinnaicar iJ lume del suo Vangcfo ^ c 
pensava a noi in particolare . Seguiamo dun- 
<jue lo spirito della C,hiesa , e ringraziamo' 
Iddio dtila nostra vocazione al Cristianesi- 
mo . 

I Ma'fi avendo trovato il Pargoletto Gesù 
si prostrarono a’ suoi ^edi , e lo adorarono ; 
e aprendo i loro tesori , gli presentarono dell’ 
oro, dell’ incenso , c della mirra ; doni miste- 
riosi , che per un riguardo denotano la quali- 
ta di questo Cambinole dalp altro IP dispo- 
dizioni dei loro cuori . Nell’ oro- gH presenta- 
rono un tributo volontario come ad un gran 
Rt : nell’ incenso un sacriSzia di lode come' 
ad un Tcro^ Dio ; nella mirra un dono per così 
dire di morte e convenevole ad un uomo’ 
mortale . Per altro coll’ oro gli offerirono tut- 
to 1 amore del loro cuore j coll’incenso tutte 
le adorazioni del loro spirito e colla mirra 
tutto 1’ uso de’' loro sensi, c tutti i patimen- 
ti 4e loro corpi ir 

Per imitar questi Santi Re dovrèssimo .of- 
ferir anche noi a questo Bambino i nostri doni, 
J’ oro cioè d’ una ardente carità , l’incenso d’ 
una fervorosa orazione, e la mirra della mdr- 
tificarione. Ma nimV/ che siamo sì spogli di 
virtù , che non abbiamo quasi cosa da presen- 
targli . O Gesìi mi getto ai vostri piedi mise- 
rabile conae io mi sono: adoro la vostra di- 
vina Maestà sotto il velo delia Infanzia : mi 
consacro ai vostro servizio con questi Santi 
Re : degnatevi di ricevermi assieme con essi. 
Io sono povero/ , e non ho nè incenso , nè 

oro , nV mirra par trìl>u*arvi Jn «tognÌEÌO«e 

del vostro sublime stato : ma vi offesisscrwj^ 
to voi stesso, e quanto siete, e tutto que^i®, 
che voi avete daco a rae . Vi'offerisco tutte 
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■t Pratiche eli Pìet'^. Si 

'le -pótenze dell’ aninu inia,iJ mio itiKlktto, 
eftìnch^ lo rllumluiate co’ vostri divini lumi; 
la mia memoria, affinchè non pensi se nona 
voi , e che si spogli' adatto di tutte le «spe- 
zie. di quello , che dispiace a voi : e ia mia 
volontà^ affinchè venga purificata d.al ftioco- 
del vostro .amore , e impieghi cufta ?e sressa 
in amar voi solo. Ricevete , o Gesù , quello, 
che vi offro colia stessa bontà, "con cui ave- 
te ricevuti i doni dai Ma^i . 

Allora -che questi Santi Re -pensavano a»ri- 
tornar a Gerusalemme, un Angelo spedito da 
X>io gli avvertì in sogno a prendere un’.altra 
■strada , c a schivar Erode , che cercava di far 
.morire Gesù Cristo ; che però rkornàrono'uci 
loro Paese per un’ altra via . Ma il Salvatore 
^ cglr nato nel vostro cuore ? Siete voi una , 
volta ben convertiti Non ritornare più dun- 
que negli antichi abissi schivate i pe rkoli v\ 
fuggite le occasioni de’ peccati, e la compa- 
gnia de’ cattivi , ciré vi espongono a far per- 
dita di Gesù Cristo e a scancellarne in voi 
gli effetti-della sua grazia . Divino Gesù , voi ' 
siete la strada, cui devo incamminarmi: 
nessuno può portarsi a voi , se non per mez- 
TC4> vostro ; indirizzate però i miei passi , o di- . 
vili Salvatore , sulla strada dei vostri Coman- 
damenti , affinchè mai più in n»c non domi- 
ni ia iniquità . ( d ) - 

PRATICHE. 

Imitare la liberalità de’ Magi nel far qual- 
che dono alla Chiesa , _c scfpra tutto a que Ile , 
delle Ville , poiché sovente mancano del neces- ^ 
sario. 

■ ,• P-if' 

(b ) P/. I i8. ^ / 
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'Meditazioni 

Piagniamo con S. Pier 'Grisologo (c) nel 
veder i Magi a offerir il loro oro a piedi 
della culla di Gesù Cristo € i Cristiani in- 
tanto a abbandonar i suoi Altari . 

Rinnovate in questo giorno i voti del vo- 
stro Battesimo , e passatelo con una spiritual 
allegrezza , fJoicheia esso Iddio ha dato prin- 
cipio alla conversione de’ Gentili , c alla no- 
stra vocazione al Cristianesimo . Diem primi- 
tìaTum mstrarum , ^ inehoationem vocatioaht 
^gentium rationabUi gaudio ^elehemut~^{d) • 

1 A PURI F ICAZ I ONE. 

Gesh presentato nel Tempio. 




M I . S T E R O . 

Q uaranta giorni dopo la nascitadi Ge- 
sù , compito il tempo della Purifica- 
„ ^zione di Maria , passò Elia da Bete. 
,, lemme a Gerusalemme per presentar suoFi- 
„ glio nel Tempio del Signore , e per offerir 
„ le vittime prescritte dalla Legge alle Don- 
,, ne partorienti . 11 S. Vecchio Simeone ri- 
,) pieno di Spirito Santo giunse all’ ora stes- 
„ sa al Tempio , e avendo preso il bambino 
,, Gesù fra le braccia, benedisse il Signore, 
„ e disse cosi : Signore adesso lasciate in pa- 
,, ce il vostro Servo secondo la vostra pro~ 
„ messa, avvegnaché gli occhi miei hanno ve- 
}) dato il suo Salvatore , che apparecchiaste 
„ innanzi a tutti i popoli : lume da ejfereri- 
,1 velato alle genti, e -gloria del tuo Popolo 
„ <P Israele («) . ' ' 

RI- 

( c ) Serm, log. (d) S. Leo Serm> j in 
Solemn, Epiph. (a) Lue. 2, ' 


N 
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# Pmtich dì: Pitti', 

R I F L E S S I 0 N , ' ' 

' » * . 

t^iamtìci a N. S. Gesb Cristo , cHe si offre 
a- Dio suo , Padre nel Tempio' di .Gerusalemme 
come la sola vittima, atta a calmarlo^ Se 
vogliamo noi trovar grazia innanzi a Lujh, 
dobbiamo ricorrere a qrtesto grande Adorato- 
re 'dell’ Eterno jfUdre; e «« jogliaqao ,, venir 
esauditi y dobbiamo pregar a suo nome.^ 

Offeriamo dunque Gesù Cristo ^ a Dio sull* 
esempio' della Santissima Vergine . Noi non 
Hotrcssimo giammai purificarci», ottener 
da Dio misericordia , se ci mancasse l’obbla- 
aiooe , che gli facciamo di questa adorabile 
Vittima unica sorgente di tutta la purità de- 
gli Uomini . 

O Padre delie misericordie » o Dio d* ogni 
consolazione, vi offro il vostro unico Figlio:’ 
gettate i vostri occhi sopra di Lui , perchè 
per mezzo suo rientri nella vostra grazia ; 
Rtspict in fmitm Qhristi tui (^).Vi offro 
con Lui tutto quanto io sono , la mia 
povertà , le' mìe miserie, i miei desiderj , la 
mia vita con tutto quello > che vi ' ha o di 
penoso , o di aggradevole , il iwo corpo con 
turti i suòi sentimenti .e J* anima, mia con 
tutte le sue potenze . Espongo fi. vostri occhi 
tutto quello, che posso aver dì bene, affinchè 
vje più,.,«resca a vostra gloria ; di, libale, affin- 
ché venga distrùtta dalla ,«ostfa^pisericordia. 
Il* vostro amatissima. Figlio coi presentarsi a 
Voi nel. Tempio ha vdlutO| comjnciar jU su 
vita con una protesta solenne df obbedienza', 
e di "nulh^.hurapteqderc spjtza pfiina ,avèr ti- 

{h) Pt4Ìm,Zi, S ■. 



• P^fdtt'oìiioni‘ 

eévu»' la voma' paterna benediziune . Soffrite^ 
Ilercilx^^ mio Dio, 'che* io- ve la' domandi per' 
indegno’, che’ mi' sia di riceverla ,> c cHe da 
questo- momento'- mi' consacri’ al vostro servi* 
Zio’ per tutto il rimanente della mia vita. 

^Kiceviaruo il Salvatori ad' esempio di San' 
^iiueone «' Egli lo ricevette tr»' le braccia , e 
noi riceviamolo- ne’nostri' coori colla fede, e' 
rie’ nostii; 'Corpi' con' una’ santa- Gomunione , 
Questo’ vene'raWlé Vecchio' aveva-déposto' ogni 
altro- desidcrió? ‘dòpo- di' aver veduto Gesù 
Cristo i- ei dopo' d’èsserci nok comunicaci j non 
dòvressimò^désiderar' pib cosa'al Móndo. Ogni 
nòstro’ desidèrio dovrebbe essere' compiuto', e 
dcmessfnio-’'da' 11^ in poi- star sempre uniti* a- 
'ms&'^ Cristo Ah !' Signore,, accordateci que- 
sta: dóppia, grazià di ricevervi spesso', e' de- 
gnamente , affine di- non desiderar' piti- nulla’ 
-in* questa- terra se non’ voi ;.''Vói,- ché'sietc’ 
“il Dio del mio’ cuòre,/ e la> mia- porzione* pet 

là- eternità'.; . ‘ '^2 

ly - ) xi' - • ì' ' 

Pratiche,. 

> , « 

P'éèchè si compisca in’ voi- questo Mistero', 
oftèritevi a Dio- con- una’ cónsfccraiirine tutta' 
'particolare ‘i- e unite' il’ vostro' sacrifizio' a 
quello , che Gesh' fece* in’ questo'.' giòrriò- nel 
Tempio di ''Gerusalemme.. 

Non cercate in’ tutte le vostre* azioni se 
'Boll la glòria, di Dio', e checché’ voi facciate 
‘‘e'óor pdrlare', e coll’ operare , fate' tutto’’ in 
riómo di Géih' Cristó'= rèndéndò’ grazie' a Dio 
•Padre' per’ suri' mezzo*', come' parla Paolo : 
Grat/i/ 'ag^9ffj Dto Péltri per ipsum (e) 



t Pratichi <// Pietà, a 

"Padri , 'e^Madri , consegrate a Dio. i vostri 
Figli , quando vi porcate alla Chiesa , e b;^ 
<lare bene , che virano d’ una maniera degna 
della consecraziòne e della santità, 'che hau- 
flo ricevuta nel Battesimo, 

F U G A I N E G I T T 0, 

Cesò portato in Egitto , \ 

M 1> S T E R O . ■ 1 

f'\ ■ 

it T ^Angelo del Signore apparve'» Giusep- 
„ Àr^ pe in sogno , e disse : Prendete il 

Bambino , e sua Madre ^ e fuggite in Sgif- 
n to i e non ritornate di là 'per fin ' thè io 
,, non vi avvisi , perchè Erode cercherà , a 
f, morte il Bambino. Giuseppe per tanto !e- 
„ virosi tosto , e benché di notte tempo ese- 
,, gul 1’ ordine dell’ Angelo , e si ricovrò in 
,, Egitto , ove si* fermò sino alla morte di 

Erode . “ ( « ) * 

' * '' '' 

RIFLESSIONI. 

Resteremo forse sorpresi nel leggere nell* 
Evangelio , che il Bambino Gesti sia obbliga- 
to a fuggire in Egitto , e nella stagione piò 
incomoda dell’anno per ischivaré la pcrseca- 
zione di Erode , che lo cercava ’a morte . 
Come! irÌ*adrone del Mondo, il'Figlio di 
Dio vìvo , quello , che è il rifugio degli al- 
tri, e in cui i colpevoli trovano il loro asilo 
per ischivar i supplizi, di cui vengano minac- 
ciati j ò astretto di darsi alla fuga f Meco quel- 
la 

( a ) Matth, 2, 

Tomo yi, ^ ' B * 5 ' 



,th ÌAedit alieni ^ 

• |©V che oon inteadijino sul primo ; ma. ce- 
seranno ben tosto, le nostre meraviglie, se coi)- 
sidcrarcrao , che il Salvatore , che- aveva una 
infiniti di mezzi per liberarci della crudeltà 
del Tiranno , ha voluto scegliere Quello della 
fuga , come.il più umile, e il, più atto a dar- 
ci. lezioni'. 

' Poiehi 1. ci fa vedere pn questa. fuga qua- 
le' sia la sua ^so'mma dolcezza. Avrebbe potu- 
to disfarsi di Brode in un moracnto ; pare 
non volle'- farlo quando anzi se 'ne fuggì , c 
,così,schivb il furore, e la persecuzione del 
Tiranno, e se ne fuggì come uu Agnello , 
chf non sa c<^ sia far resistenza • Q»afi A~ 
gnus mahsu$tus , p$rtatur ad viShmatn .• 
(5) c con questa, condotta c’ insegna a prati- 
car questa' importante lezione , che ci ripete 
sì spesso .* Imparate da me a essere dolci , 
umili di cuore'- ‘ 

; 2. Vuole mostrarci, ^chc la pazienza ìt l’ar- 
te di trionfare dei nostri nemici con loro 
e nostro vantaggio : che .riesce meglio .loro 
^cedere eoa umiltà, che loro resistere con vio- 
lehza.'Si vorrebbe pur troppo superar i ne- 
mici col sopraffarli ,‘c far comparire in tutta 
la -loro luce lè proprie ragioni , ma Iddio 
vuole , che si s.uperi nò cóli’ umiliarsi , e col 
patire ad esempio di .Gesù -Cristo' suo Tiglio, 
che ha vinto il Mondo colla sua Croce , e 
,coi ’s^oi patimenti ; Demuit orbem ao« /srrs, 
sed Ugno ( c ) v 

'' 3. Fuggì-in Bgitto, a fiae^di purificar col- 
la sua presenza quei ,pa^*corcotto ^sl vizio , 
'.e dalla .idolatria, c jjrcparar la strada à tanti 
‘;;^a,nti Solitari , che dovevano venir dopo cU 

$ 

^b) Jertm, fi. ,<e) Aug, in Ps, 54* ' 
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nr Pratiche di fPìetì» i’ 

Xui , e così medtar^Ioro la grazia, la* puri. 

, e la costanza necessaria per ^ivérc^ da San- 
ti in questi deserti . 

O GesQ , per la vostra fuga in Egitto ìspi- 
:ratemi T amore al ritiro , coure lo avettispi- 
• >rato a guellc anime predilette , che avete ac- 
cese del vostro amore , che mi riguardi in que- 
:s to Mondo come in un luogo di bando i e 
poiché in questo esilio mi trovo circondato 
-daUe terrene cose , fate , Signor , che ne co- 
nosca la bassezza^ e ne scopra il vuoto , e il 
'niente , e così ne distacchi affatto il cuore, 
non abbia altro attacco che per Voi . 

Ieratiche. 

t 

X)alla condotta^ ebe 'Cesìi tiene -verso È ro- 
-de , imparate a sciegliere i mezzi più umili 
■per resistere ai vostri persecutori « 

, Sottomettevi agli ordini della divina prov- 
■ Fidenza , che vuole , die vi serviate della pa- , \ 

'zienza in ogni -occasione , e verso di tutti . 
Patientes estate -ad amnex (d) 

Se quando, restate offesi , o che venite per- 
se:gu«ati, zi viene in mente di vendicarvi ^ 
non date ascolto a un tal pensiero ^ ma dite 
in voi medesimo: La vendetta appartiene.» ' 

Dio, conviene lasciarla a Lui,c un Cristi ano 
non deve mai lasciacsi vincere d^ male, ma 
auperar il male col bene . tJali West ab amai 
mah , 'sed vince in bina malnm » ( e ) 


KU 

<d)aTÌM. 4. (e)Row. 11. 

S £ 
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2$ ■ -Medifazìont ^ ’ 

ritrovata di Gesh nel Tempio 4 T 0 

i Dottori . ■ . .. 

. * 

M' I S T E R O . 

„ /^lunto Gesù all’eti di it anmi si- por- 
,, V_T tò a Gerusalemme con Giuseppe , e 
,, A! aria per la Festa jii -Pasqua , la quale pas- 
,, sata y Giuseppe , "c Maria ritornarono addie- 
,1 tro , e Gesù si fermò in quella 'CiMàrSen2a 
' „ che essi si accorgessero , e così per un giór- 
y, no incero di viaggio credevano sempre, che 
,, fossesi uscito con altri suoi compatriotti , 
5, quando fatta inquisizione e -non trovatolo, 
5, ritornarono a Gerusalemme, ove lo ritro- 
p ,, varono nel Tempio assissd in «lezzo de’Dot- 
y tori, che gli ascoltava v^e interrogava , e 
„ tutti quelli , cjic lòsencivano , restavano sor- 
presi per la sua sapienza, e le sue risposte, 
„ Quando dunque io videro , restarono am- 
„ mirati , e sua Madre gli disse : Mio Figlio 
ff perchè mai avete ciò fatto^ Noi vi cerca- 
,, vàmo in un estremu dolore. Ma Egii -loro 
rispose : Perchè mai mi cacavate ? e non 
Tapete , che devo dar compimento agii ardi” 
ni di mio Padre ? “ («) 

RIFLESSIONI. 

Consideriamo santo Giovinetto Gesù as- 
siso in mezzo ai Dottori , che gli ascolta , e 
gii interroga, e fa traspirare nell’età di i» 
anni qualche raggio di quella divina sapienza, 
di c\ii andò ripienp ^fn dal primo momento 

del- 

(a) Lue. 2. ' ' ^ ^ 
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dtjlla sul Contezione'.' Egli fece tanto strepi- 
to! colle riSpiSce tra que’ Saggi della Nazione 
Ebraica^ che ne restarono «itti confusi per li^ 
meraviglia. Se non che egli non gli ammae- 
stra meno coWa sua dolcezza,? crolla sua mo- 
destia, di quello , che lo faccia colla sodez- 
zz f e. sapienza <kile .sue Ragioni,- e della sua 
dottrina. Tutti q^uelli ,, die lo .ascoltano , so- 
no presi in modo dalla meraviglia, che si ri-^ 
cercano a vicenda, se sia un Giovanetto, o 
un Angelo quello, ckc parla, 

O Gesù-, o Maestro de’ A^aestrir, che cbhc-‘ 
scecc in me pur troppo pochissimo lume^, c. 
cojnè sia incapace d’ entrar ' nella- cognizione^ 
delle vostre sante verità, iiMtruiceuii, giacchi 
siete disceso dal Cielo appunto per questo, Con- 
ducetemi , o Guida celeste, sulla strada , che 
devo intraprendere ,' affinchè non ini ,svii tra., 
il cangiamento , e i’inccstanzi delle umane 
coso» Voi già siete venuto in terra, e sìcta 
vivuto tra noi , perchè aveflìmo il.noitro Mae- 
stro, il nostro Dottore , e il nostro modello. 

O Gesù, per quello stesso amore, con cui ci' 
avete tiraci a Voi,, fate, che vivendo fra gli 
Uomini, vi pòrti sempre meììa mente, e nel 
cuore . Siatene sempre il mio Maestro , la 
mia guida, e il mio lume . 

Mio Figlio f gli disse ^ua Madrc;^,- perclè 
rnai avete operato così ?. No/ vi cercavamo in 
g.ra>ìch afflizione. Queste parole, con cui par- 
la 'la Vergine a Gesù , sono. 1’ effiusione un 
cuore tutto colpito di dolore . Compatisce El- 
la così la pjù desolata di tutte le ^ Madri , e 
fa vedere il sómmo dispiacere, in cui 1’ ave-' ^ 
Yà ridottu il Suo smarrimento. Or ,chì mai. 
potrebbe dire qual frisse l’afflione di Maria 
e di Giuseppe per tre continui giorni , in cui ^ 

. B i ccU P 
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cercarono Gesù? Converrebbe scandagliarne 1*’ 
amore, ^ùe gli' portavano, per intendere a* 
pieno quanto sensibite loro riuscisse quella per-- 
dita. E chi pub farlo mai fuor di quegli ^ 
che ha voluto in tal modo far prova, della, 
loro fedeltà ? ' 

DoUntes. qu^etehamus tt . Pensitevi. bene 
c imparate da questo quale dovrebbe essere -i 1- 
vostro dolore quando, vi siete slóntanati da: 
Gesù col perdere la sua grazia. La S. Vergi- 
ne, e S. Giuseppe gli erano sèmpre uniti nel- 
lo stesso tempo ,, che si erano da Lui disgiun- 
rf; indi non lo smarrirono già per lóro man- 
cenza . Ma ah f" peccatori , di voi non? segue 
già; cosi. I vostri peccati sono quelli, che- 
vi hanno separati dal' vostro Dio. Iniquitatesf 
vtstTA diviserunt, inter Dtum ve-- 

etrum . ' 

Voi avete perduto'. Gesù* , e la sua. grazia- 
per contentar le vostre passióni , per seguir il > 
Mondo , e le sue vanità . Cosa- altro vi resta 
però, se non di piagnere i vostri* svagamen. 
tl ? Vi ‘ ho. peduto , .mio unico - tesorcr , noa^ 
già come, vi ha perdute Maria, non già nel- 
la maniera onde alcuna volta vi perdóno le. 
anime innocenti , che voi private di certe con-- 
solazioni per far. prova, della, loro- virtù', per* 
eserciur. la loro paziènza , per.istabilirle nella; 
santa umiltà,, e perfezionarle nella Fede, mav 
ahi! che vi ho perduto per mia pura* mali-, 
zia.. Ma fate mio Dio ,. che 'comprenda la- 
grandezza di questa perdita e. che. non: lasci? 
giammai di piagnerla » 

Maria e. Qiute^pe ritornarono a- Gerusa-. 
hmme per. rieercar di GtiìH y e lo. trovavo^ 

no, 

(b) Isa^ 


Digilized by Google 



, ^ ^ Praticie di Pitti,' jt 

tfo j^nalmeMf ntl^ Timpid . Bisogna pur , 
costi, il ritrovare Gesù dopò d’ averlo perdu- 
to ; c per ritrovarlo non, occorre portarsi ne’ 
luoghi pubblici , tra le compagnie,' ni in 
jiiezzo "ai giuochi ni tra i divertimenri del 
Mondo, ma' nel Tempio, nell’ Orazione, *■ e' 
nel Tribunale di Penitenza . Ma voi l’avete 
forse cercato cosi? Pregate la Santissima V^rv f 
gine Madre di Gesti , e S. Giuseppe suo'con-' 
dotticre c custode a ‘ custodire , c guidare arfv 
che voi, perchi npn vi avvenga mai la' di-' 
Sgrazia di perderlo . 

Pràtiche'. 

llicordatevi che ivete un solo' Maestro < 
che dovete ascoltare e seguire, che i Gcsh“ 
Cristo .* Magister vesifir unus est Christus .(e)' 

Non vi separate giammar da Lui, ma ’Se. 
cidece in. questa disgrazia, fate di tutto per . 
riconciliarvi al più presto con lui. 

Cercate il Signore , qUando si puS trovare . ' 
Invocatelo, quando non è ancora troppo dis-' 
costo da Voi . .Invocate eum , ^àitm pmpe 
est . (d) 

II trascurar di cercarlo ^ uii mettersi al pe-. 
ricolo di non trovarlo mai più , e cosi di rno- 
rir nel suo peccato secondo' questa terribile 
minaccia ,• fece altre volte i Giudei : Ego 
vadof tiy qfuerttis me, 0* in Pfccst» -vettro ^ 


Ptorimiat . (e) 


- 

■■ 

■ • / 




Gt- 


(c) Métti, aj. (d ) Is. 5 ^, (e )/«#». 8* . 
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l Gesù soggetta' a Maria, i a Giuseppe 

s* 

M I S T E R a. - < . 

' ■' ♦ 

tu '/^Esb Msenéo sortito 'dal Tempio rirornb* | 
yi V_J a .Nazarete con Maria , e Giuseppe y i 
„ e loró atav.T soggetto , e la IVIadre pensava^ I 

,} a questi accidenti con riflesso , e' maturi- i 

» “ (<*) . 

' > R I F I, E S n 0 N I» 

' -, I - - ' 

'Adoriamo Gesìi sottomesso a Bfcria » e a- 
Giuseppe. Uu Dio, che insegna agli Uominr 
la obbedienza , merita bene- i nostri omaggi ,, 
c i nostri rispetti . Viene egli a santificar tut- | 
tj gli stati r e- siccome la maggior parte degir 
Uorainr devono o|>erar la tore saliite coH’ob* 
bedire, eglh consagra la maggior Sparto della- 
sua vita in obbedire. Ei si ritira in una bot- 
tega -poco- conosciuto , c passa quasi jo anni 
^ in una bottega di Legnajuolo , senza che sap- 
piamo altro di Lui , se non che stava sotto- 
messo ai- suoi Genitori, 

•Questa sommissione‘è an- ristretto della sua; 
vitale secondo l’ Appostolo l’origine della; 
sua gloria , “ Esso è reso obbediente , dice 
,, egli , sino- alla morte, e alla morte di ero-- 
,, ce , ’c però Iddio lo ha innalzato sopra tut— . 

„ te le cose, e gli ha dato un nome', che è- 
superiore ad ogni altro- nome . “ (^) Quan-- 
do diede principio a vivere fra gli Uninini , 
la sua condona tesdeva a far vedere , che 
,, era disceso dal Cielo per fare la<^voiontà di 
„ suo Padre , che questo era il suo cibo-t ‘‘ (c) 

' ' ’ ^ che 

(a) Lue. 2* SI* (h) PM, a. „ 

{c}Jo. 6j e. 4 > 34 « 

^ ^ ' 
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che H Calice,, che votar doveva , era quello, 
che suo Padreggi! aveva presentato, e che 1’ 
ultima parola', che pronunciò -prima di spirare, 
fu una parola di obbedienza . Si è tutto con- 
sumato , come disse egli , vai a dire : Ho 
compito,, mio Padre , tutto quello , *che mi 
avete ordinato , nel morire lascio a vostra 
disposizione la mia vita , la • mia - morte , J 
mìci ineriti, e la loro applicazione . 

Non si danoo.espressioni bwtevoli a spiegare 
■quale sia stata la dipenza , in cui il Salva- 
tore è vivuto,edè morto. Che però, S« Luca 
ha rimarcata in una sola jrar ola questa obbe- 
dienza di oXiWi : Et erat subditus illìs 
può ora comprendere la perfezione , Con cui 
Maria , c Giuseppe comandavano' a Gesù , e 
quella , con cui Gesò loro obbediva ? Una 
tale obbedienza fu la più perfetta ,. che siasi 
mai -data in Cielo, e in terra. Qual porteli-- 
to /, osservar 'un Dio sottomesso alle sue Crea- 
ture, il Verbo Éceroo a un Legnajuolo , c 
la Maestà sovrana 'agl’ impieghi i più, umilian- 
ti d’ una povera casa! 0 Gesù Ré' degli 
tingili , c modello più perfetto della obbedien- 
za , insegnateci il valore "d* una virtù, che vi 
fu sì cara , che vi ha acconvpagnato da per 
tutto , e che vi ha fatto 'obbedire senza usar 
resistenza non solo-, alla vostra Santa Madre , 
e a Giuseppe , ma per fino ai Giuder ingiu- 
sti , che vi, hanno condannato , C jai Carnefici, 
che vi hanno ^crocifìsso Quando vi furono, 
ricercate le mani per legarvi , voi gliele avere 
date : quando vi venne ordinato di . vestirvi 
o di' Spogliarvi : voi lo . avete fatto-: qùand« 
convenne sedervi-per essere deriso, vi siete 
assiso : quando vi venne presentato del fiele,"^ 
c dtfil’ aceto, voi ue avete u«atO:,.quatido 
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vi fu or«{ÌQflta d*^ estendervi sulla ccoce , ’ avete:* 
obbedito./ e avete rig^uardaca sempre la..vo- 
lonti. del vostro eterno Padre in. quella de* 
vostri Persecutori . £d ecco, il modo con cui 
ci avete instruici in. riguardar. Bio solo ne*' 
nostri Superiori .. 

Maria. eonf<rvava.jntte. queste cast:- nei suo-, 
euore , Elogio córto , ma, ammirabile della, 
pietà piiiucminenre , che siasi giammai dàta ^ 
della S4ntissiina-Vergine>. La sua* vita ì sem^ 
pre stata uniforme , e consonante .. Ella non< 
ha avuta che una occupazione , che. è stara 
compresa in-, queste poche parole » Mària con^ 
uryabat emuia. verB»^ heec.confertnr, in carde ■ 
i»o..Nfaria coascrvava le parole , e le azioni 
.di Gesù Cristo. col ripassarle per il cuore, per | 
alimensare là sua pietà > per regolar la condoc>- 
ca della sua. vira , e in. farne parte agli'altri, 
quando fosse venuto i^ temp» di pubblicarle*. . 
Vergine Sàuca , octencteci\> 4^ collé. vostre . 
orazioni’ la grazia di- occuparci unicamente 
cóme voi da’ Mister] Y c dellai vita di N. S*, 
Gesù Cristo; 

P R A. r i c H B V ' 

s 

Per imitar' là vita nascosta* di Gesù a.Na-^ i 
zàrete , amate, il. ritiro ,, l’ umiltà',, la obbe-- ' 
dienza .. . 

Sottomettetevi di .buon* cuore; ai •vostri Sa-^ 
periori, e riguardate in loro Iddio stesso. 

Se vi ritrovate in uno; stato> umile , e ai 
«crvizio- degli altri, godetene* di; poter cosi; 
p.'ù faciìtnente confotmarvr alla umiliazione- 
dei Salvatore ,, che obbedisce* a^ Màrià ,,,ed 
Giuscp|j.<? . 

" Ib *WW vi troviate-,, amate- I%r 
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fatica ) e unit'cri a Oesìj Cristo <^he ha fati- 
cato continuamen,te sino dalla sua gioventù , 
e sopportate di buon cuore la pepa j yrhe va 
unica alla fatica in renaissione de* vostri pec- 
cati . f'tde humilitatem mtam , Ó* lahtrem 

meum , & dim/ttt universs detìB»^ mia . (W> 

> 

Gesti f che viene battezzate da * 

S, Qievami * 

. MISTERO. 

/^Esù passb dalla Galilea al Giordano a 
,, Vj Gióvanoi per venire da lui battezzato , 
„ quando Giovanni gli disse: Cornei Voi de- 
,, vete battezzar me , e vjjete essere battezzata 
„ da me ? Ma Gesù gli ripose : Laeeèatemi f§r 
,, tra eprar tosi , perchè devo dar eempimento 
y, a tutto . £ tosto Giovanni si acquetò, e Gesù 
„ Aterine battezzrto , e sortì dall’ acqua , e 
„ all* istante i Cieli si aprirono , e si vide in 
yy figura di Colomba a scendere io Spirito 
y, Santo, e a fermarsi sopra di lati , e si senti 
nello stesso punto una voce dai Cielo , che 
dicevav; Questo è il mio diletto Figlio y im 
iy eòi ho riposto il mio piacere • ,y . . • 

, RIFLESSIÓNI. 

Riguardiamo cogli occhi della fede Gesù 
Cristo nelle acque dei Giordano , che riceve 
il battesimo da.- Giovanni , sieeoiae ioriceva- 
ilo i peccatori , che venivano da tutte le pare! 
guidati dallo spirito drpenitenza y e però era- 
no battezzati da questo S. precursore efiipa 
aver confessati i loro peccati • Baptizak.antur ab 

S - Si 

. (d) iV. ;Z4.. 
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fo in Joraane' eonjìtfntes peccata sua. Ammi- 
riamo questo Dio penitente', che vuol so'g- 
gettarsi ad una cerimoaia, che io fa passare 
pubblicamente per un' peccatore .'Qual motivo 
d* unailti pel Santo de* Santi J ma qual moti- 
vo pur* anco di lode , e di ringraziamento per 
noi , che troviamo nella sua condotta sì 'Umi- 
liante!» graaia di poter confessare i nostri pec- 
cati,' e di passarne' con frutto la confusione. 

Mio Dio , quanto mai un Cristiano è ines- 
cusabile, quando non osa d* accoharsi al Sa- 
cramento della penitenza, mentre vede Gesù 
Cristo, vostro Figlio per innocente, che fosse, 
.a confondersi tra la furba de’ peccatori, c a 
fare solenne professione di penitenza ! Ah.' 
quanto mai è cieca quell* anima', che noa 
vuole rieonosceré i suoi peccaci , dichia- 
xarii in confessione / Un solo , che lasci di 
confessare , la‘ farà comparire '.imbrattata di 
xutti gli altri nel' giorno finale innanzi a Dio» 
ed a rutti , e per ischivar un poco di vergai 
jgna in questa vita , vorrà ella incontrar una 
«tema confusione nell’ altra.# - •. 

Ah L Signore , non permettete giammai » 
che toì avvenga questa disgrazia. Vi scopHrì» 
i miei peccati , o Medico di tutta carità , e 
desidero di confessarli con. tutta la sincecità,che 
voi ricercate dà me: fate , che ne conosca tut- 
ta la enormità, che la senta ,che la pianga , 
c che la scancelli colle lagrime d’ una vera 
penitenaa. Sò di non aver cosa da presentar- 
vi , che non abbiate diritto da rigettar con 
giustizia : la. mi» condanna .è sctittìk.sopra, tutti 
i miei sensi , e le azioni della mia vita.* questi 
occhi , che doveva alzare a voi , mio Dio » 
sono i testimoni del male , che ho fatte : 
qctsca lingua , che vi chiede- perdona » ^ 

eoa- ' 
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convìata d’aver mille volte parlato contro 
la vostra volontà j queste orecchie , che sen - 
tono la vostra parola'^vannb ripiene di’ tutte 
le vanità I che hanno sentite contrarie alia' 
vostra Legge ; tutto questo corpo marcato 
de* caratteri ^del peccato-, di cui ^ stato 1’ 
istl'tHnenro ; ma P anima mia è ancora . più 
colpevole , perché' collo slontanarsi da voi .si 
è soggocrata ad ut^i vergognósa , serviti), ed ora 
non i akro , che un* anim-a peecatrice , schiava 
delle sue passioni , rutta ingombra di pensieri 
di carne,' sorda alle vostre ispirazioni, tra- 
scurata ne* suoi ddveri , e ricolma d’ ogni 
miseria ? die vOi vedete , ed odiate j e per com- 
pimento d’ ogni disgrazia separato da Vo? , 
o mio Dio , che >iete la vita eterni . Non 
rigettate per tanto^, o Salvatore del Mondo , 
ixn peccatore , j>er cui avete tanto sofferto , e 
che ritorna a voi . Mi getto - a’ Mostri piedi 
tale,' e quale sono, porto con' me i merici 
della vostra passione ^ c de promesse delle vo- 
stre raisericordié , le quali a voi chieggo, n 
Signore , e per ottenérle vado a untili armi in- 
nanzi a quello , che tiene il vostro luogo nel 
Tribunale di Penrtenza . Humi/iatus sur» ut- 
^utquMque ^ Damìrif’y vivifica mt stCundur» 
verbwn mum . {a) 

PRATICHE. , 

Accosciauioc-i al Sacraménto della Pettitettza 
ogni qual volta ^^thiaolo .di bisogno t Non vi 
contentate dì confessarvi spesso: chiedete istan- 
temente a Dio quello^ spirito di 'dolcezza , 
e di compuflzioBe , che i s^nti penitenti hanno 
chiesto eoa tanta fervore, e senza cui non * 

. . . ' POh- 

(a) Pu ii8, - - 


Digitized by Google 



jS MeditézJtni 

fozett mai otteaer il pecdoDO de* Toftri pecca- 
li i ^ ^ 

Per eccitarvi a cohtrizioBe recitate prima 
di confessarvi ie Litanie della Penitenxa-, o il 
Salmo Miurere , e femiatevi gualche poco a 
queste parole : Uno spirito colpito àsti doloro 
i ttn snerifizio degno di Dio • Voi non disprt- 
giate^dii 0 mi» Dio t un cuor < contrito, $d 
umiliata . • Sucrifieium Deo spiri tus con- 
tri òuUtus : cor comritum , humiliatum. 
Deut , non despi ties . ( ^ ) * . 

Gesò penitente tentato ned deserto . 

. mistero,* 

G Esu riempito di Spirito Santo parti 
dalie rive del Giordano , dove aveva 
ricevuto il Eaccesimo di S., Giovanni; c 
,, passato nel deserto, avendo digiunato per 
,y quaranta giorni , e quaranta, notti , pati fa- 
„ me , c venne tentato dal Demonio (a) , 

RIFLESSIONI. 

Tosto che Gesti ebbe, ricevuto il Battesimo 
da S. Giovanni si ritirb nel Deserto' ispirato 
dallo Spirito Santo , che era disceso sopra di 
Lui , ed ivi consumò quaranta giórni , e qua- 
ranta notti in. continuo digiuno in uùa'parti- 
colare solitudine . £ però con questa separa- 
zione dal Mondo viene egli a compir tre cose • 
■ 1 . Si. dispone alla grande opera della nostra 
Redenzione , e così insegna a. quelli , che ei 
chiama a operate la salute delle anime , a ri- 
tirarsi prima nella solitudine per così confeùc 

eoa 

(b) Pa 50, (a) 4. - “ . ... ^ 
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eon Dio» coll^ orazione ,• c guadagnarsi le ce— 
lesti benedizioni Santifica la solitudine a» > 
che. dóvcya- essere il> rifugiò di tanti;, Santi ^ 
che- 1’. hanno scelta come il piìi- sicuro^ asilo- 
conrro i pericoli , . che regnano nel Mondo.,j; 

Insegna a. tutti i Crisciani che la penitenza- 
h: locO' necessaria. per< conservar’ in>- essr. la-gra- 
zia-, che hanno -ricevuta nel" Battesimo . - 
O Cesti eh» avetei pur < voluto rendervi il' 
modello della, penitenza , che. dobbiamo far noi^ 

, accordateci la grazia-di praticar una virtù , di 
cui abbiamo tanto bisogno y drpraticacla con 
coraggio, ma- nello: stesso tempo anche coiv 
prudenza ,.e discrezione, cotv desiderio- di dar< 
vi; nel genio, c d-'imitarvi% ^ / 

" Gesù. Crism. avendo: passati quaranta giorni^; 
senza bavere y e mangiare , ebbe fame , e que- 
sta fame , che volle patire, dopo unrdigiuno* 
si rigoroso, dii motivo al Demonio. di .tcn- 
• tarlo j ComeL nota S^. Girolamo; (d);ll Salvato- 
re ha volutof-esscr tentato-, ed. entrar in conte- y 

sa. col Demonio per» rimediar- sul Dés^rco all 
peccato ,, che. Adamo -commise- ne^ Paradiso, 

. e così meritarci- collà suai''VÌttoria« sopra, ili ' 
Tcnutoré la grazia e'^Ia- fofza ‘di vincerlo- 
‘ anche. noi ..Ha voluto ’insegnarci’di più, che- 
la tencaztene i inevitabile in- questa, vita , e- 
che. dobbiamo aspettarcela, e preparatvici se- 
condo. I’ avviso- del Savio. 'Bili ^ acceflefiS'.MdK 
strvituttm^Dtì prtpa^a animànt tuam. ad.ùn* 
tationtm-, (c) Finalmente ha voluto- njostrar-. 
ci , che le. anni , dì cui noi dobbiamo-servir— 
si per. trionfare, dei nemifii della nostra salu- 
te , sono la- orazione , il digiunò',. e il ritiro... 

Ma qual aso avete, fatto -voi di- queste armii' - 

Ah che le vostre frequenti- cadute fan-.jo baste- 

Yol- 

( b ) ia Màtth, 4; ( c X 
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vohnente Vedd^ , che le ^ avete trascarate -. 
Siacs intanto piu féttélc ?n jervirvene da'qul 
innanzi .* 

Divino Gesb', die avete santificati .tutti i 
Bosrri esercizi nel vostro desefto , dateci la 
forza di praticarli .• o Pontefice di sj^mma ca^ 
riti'; che avete ben voluto compatir le nostre 
debolezze , c essere provato come noi colla 
tentazione , soccorreteci nei combattimenti , 
che dobbiamo sostener in questa vita . 
na nos , Dfus 'saiutatis mster (,d) , 

à 

'■ , ' P R a't I C H e . 

Non vi perdete mai di coraggio in tenapa 
della tentazione . Iddio non permetterà mai » 
che veniate tentato, sopra le vostre forze rma 
se vi stfrvirete fedelmente della sua 'grazia, vi 
farà' anzi trar profitto dalla tentazione stéssa, 
Taiht etidm. cum, teatatìont proventttm . ( e) 

Il Signore permette , che i suoi servi ven- 
gano tentati per unvliarli , confermarli nella 
virtù, c accrescer i-loro meriti. Q^uìa acce- 
pti4S eros Dee , ntcesse fuit , ut tentatio pre- 
bar et te , disse i* Abgelo a Tobia ( / ) . 

Un ^rimedio generale contro le tentazioni , 
che ci portano al peccato , si .è di^rirorrere 
alla virtù opposta . Ecco , dice S. Gregorio, , I 
quello , die il celeste Medico ci ordina di ' ! 
praticare: Sicut arte medi cime caìida frigidis^ 
frigida caljdit curantur -, it0 Dominus nester 
contraria opposuit medicmmenta peccatis t' ut • 
Jabricis continenti am y tenacibut largkatem , 
iracundis mansuetudiaem^.j praciperet . 

htimìlìtaum (g )<, ' 

' . ■ • Ge- - , 

( d ) Pj, 78. ( e ) a Cor. 19. 

<f) 12, rj. {z)biom, iz in Bvang, 

\ 
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. * 'V 

Cesh instfuisee /• Popoli , '•* * 

M I S T E.. R. 0 . 

^ T^Opo che Giovanai Battista fu pujsto ri? 

„ JL^ prigione^ per ardine di Erode Antipa, 

,, perchè lo condannava deil’ incestuoso mairi* 

„ monto con Erodiade, Gesù passò nella G>- 
,, Irléa , ove predicando 1 * Evangelio dei Rcr- 
„ gno dì Dio diceva così : Ecco vsnuro il um-^ 

^ po, i» cui fi acquista- il Regno di Dio. 'fato 
„ penitenza ì o credete alP Evangelio (<) - 

RIFLESSIO 

.Giunto il tenjpo , in cui Gesù Cristo dove- 
va manifestarsi al Moiido colla sua Dottrina, 
e coi suoi nairacoli ,lo Spirito Santo fece sorr . 
tir S. Giovanni del Deserto per .predicar ai • 
Giudei la peivtcn.za , e loro annunciar ).i venu- 
ta del Messia . Loro dichiarò , che viv.evacon 
essi , e molte vqlte. mostrando Gisùy Ecco la, 
loro disse, P Agnello di Dio , Eccola queìlot 
thè hv» i peccati d-al Mondo. Questa fu la 
testimonianza , che rese questo S. Precursore , 
alia divinità di Gesù Cristo . In questo stesso ' 
tempo atKofa H Salvatore -diè principio alle 
sue pubhliche funzióni . Chiamò a seguirlo de* 
Discepoli , e ne scelse i* per. suoi Apposto- - 
li ; loro spiegò la Dottrina , che dovevano in- 
segnare : gli avvisò delle persecuzioni , che 
avevano a sostenere , delle difficoltà , in cui 
andava Jnvolto il loro ministero, e loro diede 
nel corso della sua missione l’ esempio d’ uu4 

«iu.. 

(a) Marc, i, 14. .. 
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4> Me^itationi ^ ^ ^ 

tira povera ^ e laboriosa , e sóVcnte tanto n-' 
buttata dagli uòmini,' cbe ‘ non gli ‘restava ' ni 
meno ove riposarsi col capo.’ Filius’ horninis 
non hgbet\^-'ubi capus" rteliaèt • {b")' ^ . 

Ma cosa mai diceva-' questo" Divia Reden- 
tore l F»te pehiienza , « (ridite ‘ nelF Evangt* 
Ji9é Ecco' il ristretto della sua Dottrina, 
il rijtretto della sua Morale.' Voffei averlo 
ascoltato , mi direte voi. Ma vi risponde eòa 
S. Agostino , (e) che Io sentite sempre e ch<’ 
lo avete presente Bell’£vangeIio.Xe parole, eh*, 
egli ha’ dette, e ideile , che ha. fatto scrivere nel 
suoi Vangelo , sono i canali segreti , pet cui ci 
comunica' fé verità della saluti. Egli ha par«' 
lato non solo per quelli dersuo.tempo ma 
ancora pei loro successori , e pe'rb sta in noi 
P ascoltare ancora le. sutf' patole.. Quando le*- 
giamoM* Evàngeliò,' Sentiamo la sua pt^oprha 
Voce : quando ci Eviene 'spiegato y vi i egli / 
che c'e Xarl^egO mezzo' de’ suoi Sacerdoti / 
e ucCòiil^ i{l 4 f mmo nostro bene dipende della" 
salvezza dell’ anima nostra, £i ci ordina solo 
quello , che ce la' possa far^otten'erc, e ci proN, 
-bisce quello , che ce'" la può levare . Vuole egli,- 
che la nostra salute Sia la regola delle nostre 
obbligazioni , ma intanto viviamo noi nella 
dimenticanza d’ un' d.ó\Lere di tanta conseguen- 
za . Cosa serve , dice, egli , (he /’ uomo gua- 
dagni tutto il. Mondo si. poi perdi P ani-^ 
mai X d ) G’ insegna , che in fine un infelice 
Ricco del secolo , che nonrsi Stanca mai d’ a<f- 
cumulare senza pensar mai alla propria salvez- 
za, sentirà questa Voce dal ^^ieio-: „ Intensa- 
■„ to che mai sei tu, e aòn sai, che rende- 

■ >■> 

(. b) Mattb. Z. (c) T.ra^, jo in Joau. 

( d ) Mgtt. i6, ' 
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y^rai' rianima questa stessa notte , e allota per' 
raai^ saranno Je tue ricchezze? “ (e):^ 

£ così' ci spiegò cosa, avveniva a un Ricco 
che ammamv». ricchezze in questa terra senza* 
curarsi di quelle del' Cielo - Mì^- la ascoltiamo, 
poi noi? Sicché voi siete tanti stolidi, o Gran- - 
dì' del Mondo y o Magistcacì o VÒi me-- 
nate una vita privata, Mércadanti , ed >.^rti- 
giani , e> chi chi' vi sìate^ siete. tanti insensaci,... 
se troppo inwiersi nelle cure, di questa vita ,- 
trascurate la- salute; eterna. Pbichfe-a. che mai 
•vi" servirà-: di aver ammassati de.Moviziosi teso- 
ri fu terra , se- andare- poi spogli di quelli dei- 
cida?' Alla fine perderete' e gli' uni, e gli aU 
tri , poichV i. primi vi lascieranno beo presto , 

O de’ secondi verrete privati'‘pcr sempre.. O- ** 

Gesh^endcteci dòcili allè verità del vòstro Van- ‘ 
gelò',, e- piìr fedeli in.’- praticarlo*. Bare',, eh? ìF 
nastro- primo scopo sia di cercar il Régno deh' 
^elo j t di' faticarci per là eternità', e di vi- 
vere nella giustizia ,, e nell’ innocenza, che pre- 
tendete da noi'. 'J 2 .*<er/W ergo'primum Regnuim 
Dei y Of justitÌMm tjus . (/) * ^ ' 

P R AX r C HE..- . ' . 

Abbiate- un gran rispetto pel S. Bvangelip* _ 
au'Ii’esempio de.’ primi Cristiani , che lo porta- - 
vano sempre con, essi . • ' 

, Adorate, le. parole d’ eterna- verità',.- ,<he in. 
esso> contengonsi'.. ' 

Considerate neh leggerló* come- mai' le Mas!-. ^ 
9Ì111&. del Móndo -sona opposte a . quelle dà. Ce- 
sò Cristo e risolvete di condurvi dietro- i deti- 
taiìii del Vangelo .. 0 /^se. ’Evang^Hw' Qhristh 
eottvers/imini ^ , 

Gestii 

(e); Lm iti ( 0 ; Fi?/. I,. 
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44 ' • '• '^editati ani ■- ' 

^esìi tnsMjria 4 fregare a* suoi Discepoli 
" Spiegazione del Pater nosttr 

MISTERO.' ' 

„ TnAccnilo orazione un giórno Gesìi Cr 

A uno de’ suoi Discepoli gli' disse; 

„ re y insegnateci a pregare , come S. Giova 
yy-ha insegnato a pregare a* suoi Discepoli, 
„ egli loro recitò la Orazione Domenicale 
„ giscraca in S. Macceo (a) c in S. Luca (A] 

f ’ -y 

R I F L E S S I O.N Ir 

Gli Appostoli avendo chicsBo al Signor 
che loro desse una formola d’orazione, coi 
S, Giovanni Battista ne aveva -data una ai su 
Discepoli , Gesù loro diede il Pater noster y c 
i la più bella”, e la più p«ri«cta orazion 
che siasi gia>nmvai veduta . Ella rsnebiude 
poche parole -^cutto quello , che dobbiamo d 
mandar a Dio , e\le domande sono ordina 
in maniera, come devono esser concepite ti 
•te le nostre orazioni, voglio dire -in moi 
. umile, sottomesso , e piene di confidenza, 
e' di' rassegnazione alla volontà di Dio . M 
ditiamoae tutte le parole. 

Pater noster . Questa è utìa prerogativa d< 
la Legge nuova , che cioè possiamo > chiatti 
Dio nostro Padre } e Gesù Cfisto ci ha proc 
rara la grazii j e 1* onere d’ essere Figli , t 
Eredi del Paure Celeste. Considerate qual am 
re Iddio ci ha'-dimostrato nel volete, che si 
ino chiamati suoi Figli, e che gfieio siamo . 

tit- 

(a) Cap, 6, ' (h) Cap, ji, 
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e fr atte te di Pitti, v . 45 
sfatto : Vidett qual sm , charifater» dedit ao- 
.ùìs Pater f ut Fi/il Dei rt(ìminimur<^' 'JU 
, mus . (f) . , 

■. Che fisti a#* C/V// . Gesù Gristo vuole , che 
pfegaii.do alziafpo i nostri cuori al Cielo, af- 
t/ìnchè nauseati dei beni .della tjerra .tendiamo 
solo ai celesti .' 

Che il vostro, nome Jia santificato ’y ciofe 
I ,che sia conqsrijito , amato, c adorato' da tat- 
, ti . Ecco il fine , per cui Gesù Cristo ‘è ve- 
nuto nel Mondo , Padre miS , dice egli,., ho 
fatto conoscere il vostro santo Nome agli Uo-, 
mini. Fate, o^mio Salvator.e , che anche noi 
v’ imitiamo nel proccurar , per quanto ci sari 
possibile, 1’ onore , e, la gloria di Dio colle 
.nostre parole^, e nostre azioni , 'ma ‘sopra -titr- 
.^o- colla santità della vita . 

Che venga il vostro Regno . Così desideria- 
mo il fine del nostro esilio , che venga ben^ 
presto il JR.cgno,de’ Cieli , che il Signore.si de- 
,^ìi di regnar presentemente in noi colla -sua 
grazia, e poi ci faccia reguare ‘Un dì con Luì 
.nella sua gloria . - ■ ' . . 

Che 'Jia fatta la vostra' volontà così in 
dielo, come in Terra'. Preghiamo «Iddio, 
che la nostrjl volontà sia perfettamente sotco- 
inesi3 alla sua , ciré non le facciamb alcuna 
.opposizióne , e che si esegulsca'in noi , come • 
xjenc eseguita dai Santi, e dagli Angeli in 
Cielo . ^ ‘ ‘ 

Dateci oggi il nostro-pane quotidiano. Do- 
iTi^ndàamo pel nostro corpo il pane necessario , 
c per l’anima il pane della veritìl , della gra- 
zia e della 'parola di Dio per 1’ uno , c per. 

1’ altro quello dcUji Eucaristia cioè 11 Corpo 

'di * 



’Meditar.ìcnì 

•3i Gcsy Cristo ^ che ^ il sostegno , te 
jnenco. della anima nostra, e il germe 
Jlesurreeione de* nostri corpi . 

Vtrdon*^eci le mstu offese ^ <€otue t 
, perdoniamo aì nostri affensorì . -Iddio c 
inette il perdono de’ nostri peccati , ma 
dizione, che noi perdoniamo a quelli, 

' hanno offesi . La trohdizione non può v 
più dólce .4 più giusta .^io Dio , 
ci la grazia di compirla . ‘ 

Non x' inducete in tentazione ^ -'© non 
^^^mettete, che soccombiamo alla teneazi 
^d è come se dicessimo; Mio Dio, qi 
vi piacerà,' che veniamo tentati, non' c; 
bandonate x noi medesimi , ma dateci t 
soccorsi necessari per riporrar Ja vittoria 
j nostri nemici : combatti con noi , e a 
fate in noi colia forza del vostro amore. 

Ma liberateci dal mate . Domahdiam 
essere liberati dai nostri mali e sopra 
dal peccato , che ^ i] maggior male d* og 
tro male . Mio Dio , liberateci da tutto 
che può^ separarci da Voi , sia nel tempt 
nell* eternità . Cosi sia. 

PRATICHE. 

Chiedete perdono a Dio d* aver recit; 
male l’ Orazione Domehic;de ; recitate) 
qui innanzi con maggior attenzione , c 
zione « ' 

Ella \ una santa pratica di meditarne 
domanda ogni giorno* 

Ella contiene tutto .quello , che dobb 
domandar a Dio, e i Santi Padri la ii 
iano un compendio dell* Evangelio • ifft 
rium tati US Evangelii • ( d) 

< 

( d ) Trad, de Ofut, Dom» 
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recitarla bene ci ottiene il periloqo de* 

Recati veniali, in cui cadi amo. ogni giorno. 
Deltf omnino h«c otàth qmtidiana peasa/a , 

(#) ^ 

Cesh trasfigurato sul Tabotrs , ~ < 

mistero. 

„ Esb arendo detto ai suo! ,Appo*toJi , 

■ „ VJ che alcuni di essi non morrebbero pri- 
,, ma d* aver veduto Esso nella aua gloria, 

' poco tempo dopo prese con^se Pietro-, Gia- 
,, copo , c Giovanni , e li. condusse sopra d* 
,, un alto monte , ..e si trasfigurò .innanzi ad 
essi . Il suo volto era risplendente come il 
Sole c le sue vesti erano .biancEe come la 
,, neve. Nello, stesso tchipo videro^ a Compa- 
„ rire Elia , e Mosè , che ..se-la passavano co® 

■ „ Lui . Allora Pietro disse a.Gesb; Signore y 
„ è molto Mene , che fiai^o qui , se così mp- 
„ provate , vi atzarerm tre Taberwscnli , uno 
„ per y»i t uno per Mosè e il ^ terzo per 
„ Elia . Mentre ancora parlava j vennero co- 

perti d’ una nube luminosa, d’onde so‘rtì 
una voce, che disse : Questo è il miodileh- 
„ ‘tijjimo Figliuolo , in .cui ,ho collocate tutte 
„ te mie compiacenze {..a ^ 

‘ R I F L E S S-I O N l) 

* * ■ ' 

Adoriamo N. S. Gesti Cristo trasfigurato su 
questa santa montagna' tacco'' vestito -di gloria 
’e risplendènte di luce: Ammiriamo questa me- 
raviglia co* tre Appostoli , che 1 ’ hanno am- 
brata co’ proprj occhi , Speculatoret fiuSs 

(e:) S. 'Aug, Facbir, c. 7. ( a ) Matt, 17- 

‘ ' 1 
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illrus magnitudini X . ( ^ ) Il Salvatore lai 
scorrere alcuni raggi di qitdla , die tiene 
^me in prigione sotto il velo deHa lua ut 
aita-, per ergere, le loro, e le nostre sper 
ze , e impeguard cosi a faticarci ubicarne 
per quella felideà eterna, diesel prqmc 
nei Cielò . ' ) • 

1 tré Discepoli ne! vedere la gloria del 
rq Divino Maestro restarono scorditi « 6 fi' 
Pietro tutto ripieno di gio}a, e come fuor 
se scesso esclamò : Signore , noi qui sttA 
molto bene. Ah! se un. monienco sqlo di ' 
duca "della gloria fece tanto colpo in que; 
■Appostolo , che lo fece diinetuicar di tuct 
'cosa deve far poi la gloria consumata nel et 
degli Eletti , che la- possedono per non ii 
piu perderla.? Signore Gmu , concedeteci ' 
desiderio ardente per la gloria celeste; £s 
per vostra grazia , che la ricordanza di qi 
.SCO cai;o- oggetto sia tutta la nostta. conso! 
zione in questo esiliq , e che P oggetco pri 
cipale della nostra/ gioja si rifonda rutto m 
1.’ alta beata Sioniic nostro eterno soggiornt 
Disparsi Mosè^ed Elia , tolti dagli loro t 
chi da una luminosa nube , Iddio fece sen 
questa. voce: Questo qui è il mio Figlio am 
tijj^mo, Ì9 cui ho collocate tutte le mie coi 
■piacenze ascoltatelo. Cosa mai può darsi 
che più consolidi la nostra fede in G Gris 
c che richieda maggior rispetto per la sua d< 
trina-, quanto questa testitnonUnza dell* £t< 
no Padre , che lo riconosce per suo unico 1 
glio , e che ci ordina di ascoltarlo ? Cred' 
mio Gesù , che siete il Figlio unico deirfitj 
no Padre , che" siete venuto al mondo per isi 
bilirvi la Legge Evangelica: fatemi dunque 
- t , i • -&ra- 

(b) l Pet. ‘I* 
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grazia di oticrvarla . Venite , o Maestro cc- 
Jeste, venite, o Precettore delle nazioni , Are- 
nite' a. insegnarci la strada della verità , e la 
scienza della salute , che è la sola , che desidero 
di sapere* Viam* veritatir elegi . (e) > 

pratiche. 

„ Staccatevi dalla vita presente , e desideraci 
con S. Paolo' ardentemente di vedervi sciolto, 
dai legami del corpo per unirvi al pib presto 
con Gesh Cristo nella eternità . Dejtderìum 
h*b*ns ditutlvi y & esse cum Christo , (d) 
Faticate pel Cielo , e fate di tutto finché 
vivete per meritarvelo . 

Ascoltate Gesti Cristo vostro Maestro ; pre- 
gatelo a farvi la grazia d* imitarlo per aver 
parte alla gloria "preparata a coloro , che sa- 
xanho staci a, Lui confortni. 

Cesò predica nel Tempio y e vie» ' 
perseguitato dai Giudei . 

MISTERO. 

^^Esù instruiva ogni giorno nel Témpio-i 
,, vJT c i Principi de’ Sacerdoti , gli Scribi, 

„ e i Farisei cercavano di disfarsi di Lui, ma 

non trovavano^ apertura d’ agir contro di 
„ Lui,, perché tutto il Popolo l’udiva eoa 
„ ammirazione . («I 

R I F L E S S I O N I. 

Quando leggiamo nell* Evangelio, cheGesIi 
Cristo insegnava ogni giorno nel Tempio , t 
che il 'Popolo rapito da’ suoi discorsi lo ascol- 

tara 

(c) Ps. n?, (d) Pèil. I. (a) Lue. rp*. 

Tom. FI. , C 
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J^è Midituzloiiì 

«va' con grande ammirazione, dobbiaino'f 
cogliere 1* obbligazione , che abbiamo .d* 
iflruirci della sua ‘Dottrina , e che' non vi 
cosa , che piìi pregiudichi , quanto 1* ignor 
za. Qual vergogna dunque per tanti^Cristi 
lassi, e indevoti^ che non,$i degnano mai 
comparire nelle nostre Chiese per ascoltar i 
dottrina sì pura , c sì santa, etheloro'èt 
to necessaria , che fanno di tutto, fuorché d 
fev'angclio che ^hanno .pur troppo della i 
inofia per cose Inutili, c che non l’h'ar 
per imparar i Mister) , e le veritì della Fé, 
che studiano c»ni giorno l6 scienze del M> 
do, e. l’arte d’ inganharé , e che trascura 
la scienza della salute, e 1* arce di santificai 
Ma qual confusione per essi j' ■'quando G 
.Cristo loro dirà : Ritiratevi da me , Operaf 
iniquità^ (he io non vi conosco per nienti 
Poiché, .y dio non riconosce mai pila moi 
que’_Cnstiani , che' non hanno cònqsciùto es 
nella loro Vita . ’ ^^on mai riceve egli que 
Comunioni di cerimonia c quelle apparci 
di pietà , che non vengono accompagnate 
upi, cuor cristiano ,, istruito ne’ suoi doveri 
Ah! Signore, che ci avete. insegnato da ’ 
medesimo, che la vita^^eterna consiste' ne 
Cpgnfzioue , è nell’ amore di Dio , face i 
vostra pietà, 9I1C sempre più cresciamo in 1 
gnizioni nella scienza di Dio, e della salu 
Intanto che il, Popolo ^ascoltava Gcsù‘ c 
ammirazio'nc j i Principi de* Sacerdoti , 
^cr^i, e i principali Giudei cercavano oc< 
«ione di disfarsi «li .^ui,V ló'’seguivano da j 
tuttp per opporsegljT. £ (?hi non resterà S' 
preso d’ una njTli.iJ*;^tadtdi^oifihàtJ,l^'IiSaJi 
tote non aveva jatìf^^reì *e t^n'de! ben 
9vcva guatiti gji'injEcìiini e operati in loro 
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vorc uni infinità di miracoli l perché dunque 
odiarlo , e perseguitarlo ? Perchè riprendeva i 
loro vizi, laJoro ipocrisia, il loro orgoglio, 
la loto avarizia . Non tacuit vitia eorum ^ 
«Jifie Agostino. Ecco quello, che soffrir 

non potevano , 'c che gli spinse a perseguitarlo' 
crudelinenre pet fino a farlo morire. 
Notate , clic la persecuzione l pur anco og- 
gidì la parte ordinaria di coloro , che voglio- 
no predicare, e praticare, con fedeltà le verità 
dell’ Evangelio . Tutti quelli , che vogliono vi- 
vere con pietà in Gesh Cristo verranno per- 
seguitati , dice S. Paolo • ( c ) H Salvatore del 
mondo stesso ha voluto avvertirti in S. Gio^ 
vanni ( o ) col dire a’ suoiT)iscepoli r ,, Sap- 
,, piate , che se il mondo odia voi , prima di 
„ vol ila odiato anche me . Se voi foste del 
„ mondo, il mondo vi amerebbe , ma perchè 
,, non siete del mondò , il mondo vi odia . 
„ Ricordatevi di quello che vi ho detto: il 
,, Servo non è niaì maggiore del suo Padrone, 
„ c se però essi hanno odiato me , odieranno 
„ anche voi . Ah ! Signore , che non mi di- 
mentichi mai di vostra paròla, quando si trat- 
terà di soppoirar qualche còsa in gloria del 
vostro nome. Scolpitela bene nella nostra me- 
moria 2 e ancora più nel nostro cuore , per 
non averla da dimenticare giammai : eh’ ella 
mi sctva di consolazione , di appoggio, c di 
sostegno in tempo di persecuzione.» Mementote 
3srmonis mti \ si me penequuti suftf t ^ voir 
ferse^ueatur . ( r ) 

P II A T I C H E. 

Abbiate grande premura d’ istruirvi della 
C 2 doc^ ' 

CÌiì i** C c ) f Timoti* I» 

(d) àap. xj. {c)Joaa, 15- V 


5» ’ \ 

r^ottfina di Gcsìi Cris'to , e proccuraté , cliei 


vostri figli , c i ,xo$,tri domestici sieno bea 
Instruìti, ’ I I ' - 

Ricordatevi else avete da patir molto , si 
\i dichiarale alla libera per Gesù 'Cristo e per 
Je Massime del suo Vangelo : ma non.tem’ete 
nb gli' scherni , tft lé minaCcie ,, nb le perse- 
cuzioni del mondo ; riponete in tali incontri 
tutta la 'fiducfa'jn Gesù 'Cristo , figli ha vin- 
to il mondo ,.c farà anche a voi Ja grazia , 
che lo vinciate . I/t mundo presturat» haMi, 


In favore degli Associati aIl*,adorazione peti? 
pctua di pcsìj fritte ^Sacramentato . 


ri attente* ptU a Eucaristia dtya 
esseri adorfito da itati i Fedeli , 

. • ' • . r ^ 


Vendo' Gesti cenato co* «ucii ApostoIMa 


notte stessa, . in cui doveva esser tra- 


5 , dito ,* prese del pape, e avendo rese grazie 
,, lobènedisse , lo spezzò, e lo distribuì a* suoi 
jJ'AppostdIi loro 'dicendo': Prendete ^ e tnan- 
,i . giare t questo è il mio Corpo ^ che wrrÀ 
„ tradito per voi , Prese indi ij calice , e 
„ Rivendo istessamente rese delle grazie , loro 
„ lo diede con dire : fievete tutti di questo 
,) Calice , poiché questo è il mio Sangue , U 


xis , sed cdnfidite. : ego -pici mundu.m (jT) ' 


"M fi'D'l’T A ^*'1 O N I SULLA 
EUCARISTIA. • 



,M I S T E ,R O. 



(0/e. Ih. 


Digitizedby Google 


e' Prsùeèe di Pietà . y f 

dellm nuovm Legge , eòe verrà tpar- 
ii.eo per voi \ e per molti in remissione dei 
peeeati . in) t. 

_ • R I F L E S S I O N I . 

" V 

Qual ]grazìa per noi d* aver ■ Gesù Cristo 
feahnence presente nella Eucaristia , d* avete 
iOcto le Spezie del Pane, e del Vino lo «tesso 
Corpo , eh* t ^ato crocifisso per noi , lo .sces^ 
so Sangue , eh*' è stato sparso pei nostri pec- 
cati j e dì sapere, che Gesb Cristo stesso, ci 
,fa sicura fede della, sua re^^c presenza' nel. San- 
.tissimo Sacramento ,..oome ce Io ha fatto sa- 
pere per mezzo tlegli Evangelisti , ,e dì S. Paof 
lo ih termini cosi chiari, che devono confon- 
dere la ; perfidia; degli Eretici , c fortificar la 
fede de*- veri Cristiani , , . , ' 

Face un Atto di Fede sopra qucaca. gtande 
yccifì* Credete. ma con yua-viiva feide ,< che 
lo, stesso Gesii Cristo, che regna in Ciclo, ila 
realménce prence su i nostri Alurì^ c que- 
sta fede vi obblighi a rendergli! vostri do ze- 
ri di adorazione, di amore, e di gratitudine, 
■Egli si ritrova nella Eucaristia non solo in 
tempo , che si celebra la Messa ^ e in modo 
passeggierò, ma ancori in modo di permaf 
nenza j che dura, per quanto durano ,Ìe spe- 
zie del p^e-,. .sotto di .cui lo. adoriamo, Cipe- 
ri» tgli-è in'qucstq Sacramento, Paggetto con- 
tinuo delle nostre adorazioni, 

; ,.Gesb Cristo ha due .Troni , da dove riceve 
le adorazioni degli, Atjgeli , e. degli Uomini , 
1* uno ‘in Ciclo , ove viene adorato insieme 
con Iddio suo Padre dagli spiriti' beaci, e dai 
Sauri , di cui forma la consolazlrtno U fe- 
‘’v ' Jo "-' ! 7i, 

^ (a) Me/r, i6t Mnrst 14 . hne^ ai« t Con 

C j 


ìAeattfiZtoni 
liciti : 1’ altro sulla terra, «ve nella Eucarf- 
stia i l’ oggetto' della nostra fede, e della no- . 
stra Religione. Gli Angeli j e i Smiì non la- 
sciano mai d*-adorarlo nel soggiótÀo^ella sua 
gloria , c obbediscono perfettamente a questo 
ordine, che loro vien dato. (A) Adorate 
tum oxnnes Angeli ejus E’ però' anche ben 
giusto , che gli Uomini lo adorino così sulla 
terra, e che gli rendano gli- omaggi che gli ^ 
sono- dovuti . (f) Adorate Dominum in atrio 
janSo ejus\ Ah / poichb le nostre Chiese pos- ^ 
■sedono un Dio, che il Cielo ", e la Tèrra non j 
potrebbero in se contenere i’ùnìa(nooi , Cristia- 
ni , in 'questi santi luoghi iutorhò- a questo 
Corpo adorabile, ch’Egli ci ha lasciato nella 
EucatistJà per unirci a Lul'l.’ Egli sui 
nostri.Altari solo per noi , per noi solo ripo- 
sa ne* Tabernacoli ivi con voce disamore ci 
chiama tutti e grandi, e piccoli per Yarei pro- 
sare glt effetti della sua liberalità , c della sua 
inagniÉoenza . Accosti amoci^-j^rò con fiducia 
al trono della suà rhiserfeordia per ottenere 
que’ soccorsi -, di cui abbiamo bisogno . Ren- 
di ama al!^ Agnello he è" statò] iniinòlatt 
■per no/, onore ^ e glorh j benedizione ^ e ^po- 
tere , che sia Lodato per tutti i secoli de se~ ^ 
coli.id) 11 nostro cuore deve trovarsi , ove, 
ò il nostro tesoro. Ora il nostro resoro"' Io ab- ' 
biamo nelle nostreChiese , e ne* nostri T,àber- 
nacoli , c in qualunque parte lo troviamo , 
dobbiamo indirizzare verso di Lui tutti gK'af- 
fetti del nostra cuore • Otuii^mei semper ad 
Dominum’, ( e ) 

. PRA. 

( b ) Ps, p6. (c) Ps, ^ 


' t di' Pìet^ . ,55 

• , P R A T I.c'h B. . 

^ V ' V ' ‘ - 

Siate fedele; in Yi»itar il •Sancistiaioi Sacra* 
mento alle, ore stabilite , oF che vi* avete pre- 
scritte da voi stesso. Adorabuht in consprQu 
éjus univtrsa familin gemitinì . (/)' ' 
Considerate Gesù Cristo nell’ Eucaristia come 
41- grande Adoratore dell’ Eterno Padre, in. di 
' cui nome prega tutta" la Chiesa , e ih nome Ai 
cui pur Woi. pregar dovete per venir esaudito, 

* poiché per meazo di lui solo abbiamo accesso 
-a Dio . ( g ) Esponetegli con' cotifideazitTuw 

• fe Je vostre infermità , le ^vostre- tentazioni , 
le vostre pene . Egli t un Medico caritarevóle', 

•che v’ invita ad accost'aHegli per darvi soccor- 
so . Intatte ad ma ew»»y, qui ìaj>prqth\ & 
ùatrati asfis ^ & ago refi ciani vai', {b) ' 

■* **1 - h ' a 

- ’ II. MEDITA Z I 0 N i 

GaJÌt Crùià ■neil- Pucauséia è' il Sacrifizid' 

’ deità tua Chiesa. Coihe dobbiamo assi*' ' 

' èsservi , 

«. *•/ tT* 

. ' M I S T E‘-R. O. • - '■ 

^ • • 

/^Esù Cristo avendo istituito adorabile 

f,' VJ Sacramento dei nostri Aitati^ ordinò 
„ ai suoi Appostoli di fat cangiar il^ parìe , e 
-,V il Vino nel ‘suo Còrpo' f e nel suo Sangue 
col dite: Tate furilo' ia' mia memofia * 

l^a ) • r- i: •• 


"'^yPt: ZI.- ( g ) Epbfs-. ’t. 

II. (,a ) Lujc, 2if ipi'i Cor. li, * • 



5^ Meditazioni ’ 

I F L E S S I O N I . 

LVEacarUtia non è solo uo Sacramento , 
che contiene G. Cristo , è <H più un Sacrifi- 
zio } in cui si offre per noi a l5io suo Padre 
pel ministero de’ Sacerdoti Successori degli Ap- 
postoli , cui ha ordinato, di' celebrare questo" 
Mistero in memoria della sua .Passione, e del- 
ia sua morte . Hoc facite in me'am ■ commema- 
ratìanem , Sacrifizio , che si celebrerà sino al- 
1* ultima sua venuta , ciob sino alla &ie del 
Mondo , e sino, a q,uel punto la Chiesa noa 
lascierà di offrir alla S. Messa Gesh Cristo in. 
sacrifizio, e i Cristiani saranno tenuti d’assi- 
stervi . Ma incanto come mai bisogna assister- 
vi ? Due disposizioni sono necessarie per ben 
sentire la Messa . i La modestia del corpo< - 
a La divozione del cuore . 

Lar modestia del corpo richiede secondo r 
Santi, che si vada alla Chiesa con degli abiti 
decenti , senza, fasto, senza vanità,. e in- tutto 
convenevoli a persone , che vanno a far ora- 
zione : che si osservi .ua rigoroso silenzio in 
tempo della Messa ; che non si guardi qua, e 
là, ma che si tengano sì raccolti gli occhi ,, 
il suo contegno , e tutto il suo esteriore , che 
cotto spiri il rispetto d’un’ anima , che se la 
l>assa con Dio . Ma avete voi avuta questo- mo- 
destia, che è sì necessaria? poiché la Chjesa 
proibisce ai Sacerdoti di celebrar la Messa , 
quando quelli, che vi assistono , non fanno 
conoscere col loro esteriore , che sono presen- 
ti non solo col corpo , ma anche collo spiri- 
to eoo una edificante atteozione ( ^ ) • 

_ La 

Trid, Test, aa,>d# St Miu»Saer» 


de ( 
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- La divotione €onswce in unirci a Gesk Cri- 
sto « e in. offerirlo pet quattro fini , per cui è 
‘Stata istituita la Messa, e che rinchiudono tut- 
ti i doveri -della Religione. • 

I. Dobbiamo adorar la suprema ''Maestà di 
Dio , cui solo si offerisce il santo Sacrifici©, 
per onorar Jc sue perfezioni infinito , e ’rico- 
> -noscere il suo sovsano Dominio sopra tutte le 
creature, per cui tutto gli si appartiene , 'e 
tutto dipende da Lui , e noi ancora come 
tutto quello , che abbiamo , e tutto'^ quelio , 
che siamo . Protestiamo unril mente , che noi 
siamo incapaci da-moi ntèdesimi dr lodare, e 
glorificare questo grande Iddio , che non pub 
venir degnamente onorato se non da Gesh Cri- 
sto sdo Figlio . Offeriamogli pertanto -questo 
diy ino Figlio come un* ostia di lode , che sola 
'può supplir all*adorazioni , agli omaggi, e all’' 
amore , che gli dobbiamo . 

< t. Dobbiamo ringraziar Iddio per Gesti Cri. 
sto delle grati e, che si Sdegnato d’accordar- 
ci , e che-ci accorda ogni giorno .'Alziamo i 
nostri cuòri' a Lui per ringraziarneld : accom- 
pagniamo il Sacerdote , che ci dice : Rep. 

,, dtatao grazie al Signore nostro Dio , e co* 
noscianatr come questo sia giusto, e ra^io- 
„ nevoler^'Utóugniamo con Lui: „ Sì cer- 
„ taniente,:'che V giusto , c ragionevole, ciofe 
ipofco V? e salutare di rendervi grazie in 
^'*ogat tempo, e 4n ógni luogo , o Signore, 
,, Padre’ Santo , Dio Onpipotente , ed Eterno, 
per Gesù Cristo Sijgaof Nostro , per cui gli 
„ Angeli lodano la vostra Maestà , le Domi- 
„ nazioni 1* a dorano, le Podestà ^onorano con 
„ un rispettoso ossequio , i Cicli , e" le Vireb 
„ de’ Cieli , e i Baati Serafini ne celebrano tur- 
li ti ÌQ»i«mc la gloria tra trasporci ^ioìa _ 
^ C j „ Và 


D 



•>j Vi^prtghfamo a ricevere le nostre vbci » che 
' alle loro uniamo » nel dirvi con una, «milc 
_ ,, cooiessione Santo ,/ Santo» Santo ^ iPSi- 
„ gnore Dio delle atfnate . I Cieli’, e la Ter- 
„ ra vanno, TÌpicni della vòstra gloria tsalva- 
„ teci, o mio Dio ■''*r ; . ■ > 

AUa conjtgrazhn» . Signore- Gesù , che ia 
virtù della vostra otinipote«te parola cangiate 
'il pane,, c il vino in vostro Corpo, e in vo- 
stro Sangue cangiate nte in voi coll* imita- 
alone delle vostre virtù ^ i. . ' : 

A Elevazione Mk. Salvatore Gesù Cri 
sto vi adoro - realmente presente su. i nostri Ai- 
tati, come gli Angeli -, « i Santi , vi adorano 
nel Cielo , e poiché- vivo che siete ,, volete 
mettervi in uno stato di morte per mioaino« 
re , face,*; che io, muùja a miei peccati pe-c 
amor vostro - - / 

Dobbiamo chieder a Dio perdono ,de* no- 
stri peccati per mezzo di Gesù Cristo '.suo Fi- 
glio , che ha, vestite .viscere di raiseriéocdìa 
col farsi uomo per noi / c che è ancora, su i 
nostri Altari; come è. stato sulla; Croce, la. 
vittima di propkiazione pe* nostri peccati . ^ 

, Kicevete, o Padre Santo , I^io. onnipoten:^ 
,ce , questa Ostia pura, e senza, macchia,; che 

10 ha 1’ onore di ofFcrirc per indegno,' die 
mi riconosca, a Voi, «che siete il mio Dio». 

11 Dio Vivo , il Dio vero r ve la offro.' pd mlejL 

peccati, per le mie’offèse ,e negligenze , eh^ 
non hanno numero , per tutti li assistenti prcn 
senti, ed anco per tutti i Fedeli unto vivi:» 
che defonti i'affìhchè proccttti laro, éd. a me 
la salute , eterna . < 1'., - . 

j Al Pltter % l^ecitarcla coti attenzione» e 
pietà. - .. J , 

^ All’ Agnia , 3?lte > trtj ^plie: Agnd^ 

i v t, ^ 
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t PYaùèhi dì ^ jfp 

<li Dio t cbe levate i peccati del Mondo , aJE)« 
biate pietà di me « . - ^ 

' 4. Bisogtia'. domandar ^ delle grazie, di- cui 
abbiamo bisogno, isth nome di Ge&b Cneto clip 
ce le.ba meritate*, e die ce, le<eotauBÌca pai^ 
ticolarncnce nella santa CcMnunione é / < 
<^,f.Mio iialvatoirc , die. avete data colla vo< 

„ sera morte la vira al Monda, liberateci col 
„ vostro sacro Corpo,' e prezioso. Saugué da 
tutti i nòstri peccati, e da tutti i nostri 
„ mali '.fate , se vi piace , che io mi arcaci 
chi per sempre inviolabilmente alla ■vostra 
•, sanca Legge , ò non « peemettete gianunai« 

,, che mi separi, da Voi .. “ ' ^ 

,, Che la Cwiuoiane dd vostro Corpo , o 
„ divino Gesb, non torni giammai in mia 
„ condanna , ma che ne riceva tutti gli ajuti ^ 
„ di cui abbisogno. “ ’ 

• Quando ìi Sanrdete fi comunica* Dite.; 

,, Signore non Son degno, che entriate in mc^ 
ma dite solo una parola, e 1’ anima miz> 

„ sarà guarita . ‘ft i .v' .. » 

Se non potete comunicarvi realmente , fate 
in Comunione spirituale . Ah che io noid 
„ posso > « mia^^^igoore , nctvore^ rCome il 
,t Sacerdote, il vostro Corpo, e ilvestròSan- 
,, gue . Ma ab / che i Uiiei 'peccati mi rendo- 
,, no indegno. Venite però, o divin Gesù, 

,, nel mio cuore per vonvertirlò ì collocotd ift'’ 

„ esso la l'ÉÉMra grazia ij vo^ro santo aì^o- 
,, re, affihcliè ri|n ,piìi mi separi -da Voi . “ 

, Dopo la Coptuniont . „ Mio Dio , che mi 
„ avete fatta la grazia di offerirvi Gcsii Crii 
„ sto vostro Figlio , che vien immolato su i 
„ nostri Altari , 'accordatemi , se vi pi ape „ i 
frutti salutari di queacosanto , ed eccellente 
,, raenilzio; accordatemi la remissione de miei 
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^ ^ ^ Muittazìoni *' 

« peccati , il iJono d* Hni santa vita a ij 
,, merito delia vita eterna . “ 

^ JìU Btnetiizioae dti Sacntlott , „ Datemi» 
M Signore , la vostra santa benedizione nel 
y, punto ebe ricevo (Quella <deJ Sacerdote : be- 
„ nedue mti li miei lavori , e i mici dise- 

M gni , aranche tutto coacrihiiùca a vostra 
yy gloria . “ - ' 

Mnss 0 . „ Vi ringrazio , 
„ mio Dio, d aver soffèrto» che asafsta al san- 
** Sacrifizio, della Messa per indegno , che 
„ mi fossi . Vi chiedo perdono, de* falli , che 
iy ho commessi ; propongo d’assistervi piò di» 
yy-vocamente per 1’ avvenire , e di vivere ìa 
^y ^niera di non perdere giammai i frutti 
»• de., vwtri santi Mister] . Quefraè la grazia, 
jQ che vi chiedo per Gesù Ccisro Signor No- 
,y *tro , che essendo Dio vive 7 e teglia con 
' , In uniti di Spirito Santo per tutti i sc- 

^ ff. coli de* secoli , Così- sia . « 

III. MEDITAZIONE. 

sii Crisi» mila htkunion» della Euearittioi 
et ba dimostrato il. suo. granài «mere . 

» 

mistero» 

Ij^iìnia della Feda di Pasqua GeslSt sapen^ 

» j venuta di passar 

» da questo Mondo a sue Padre, siccome a- 
yy ve,v3 amati i suoi,' che erano nel Mondo. 
» gii amò sino alla fine (o) , ‘‘ 

- r . ^ ^ E S S I 0 N I> 

vwu. Cristo avendo dimostrato io. mille ma- 

II,.!, , . ' ■ ■ 
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e Pratiche dì Pìetd , 6t 

ttfere il suo amore a* suoi Discepoli, volle 
alla fitte della sua vita segnalarlo ancora dr 
più coll’ istituire la Eucaristia, Volle* lasciar 
loro u» monumento eterno nel suo Sacraaieti- 
eo, il quale non ispira, che carità , e chr 
possiamo chiamarlo con S. Tommaso il mag*- 
giore de’ suoi miracoli (^) . 

Ntll’ istituzione di questo Sacramento ha 
avuto per noi un amore senza riserva , senza 
inwrcssc, c senza fine- - ’ ' ' ' 

1 . Nd dono ineffitbfle’, che Gesù Crisfò-d 

ha mostrato nella istituzione della' Eucaristiii#. 
egli non si- V riservata cosar alcuna.' Ci ha da* 
*o sotto le spezie det p^ane, t del- vino tatto 
quello*, che ì , il suo Corpo-, il’ suo Sangue, 
ik sua antota, le sue grazie, i suor meriti^ s 
la sua Divinità stessa . E non è 'questo forse 
tm Dio , che ne* trasporti del suo amore pér 
dir cosh, come parla un Santo Abate, si reiK 
de iseodigo di se tnedesinaó? O Bfum ^ fifa» 
tst diely pradigum' sui , prm dtfidtrio bami- 
»is-.{e) . . ' ' * ■ _ ’ 

2. L* amore, che Gesù Cristo ci ha mostra- 
to nella istieuaione della fiucariftia-, h un a^ 
more catto -puro, e senza alcun' interesse . Per 
esserne persuasi basca ricordarci, che nella Vi- 
gilia della sua Passione istituì Questo Sacramen- 
to . In quM ’nofie trad^batur , dice S. Paolo :• 
nel tempo stesso , ii' cui i Giudei erano uniti 
per deliberar de* mcrai ^ con coi dovevano 
prenderlo , e ehe- Giuda cercava; una occasiow 
n.e favorevole per darlo in mano de* suoi ne- 
mici j. ciob ia tempo della maggior ingracitu- 
dine degli Uomini verso di Lui, e. in tempo,, 

V ' che 

(h) Op, ■ 

(c) D* QttiU ia F*ft. Ptnt» 3* 
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che si provocavauo piucchè mai U sua collrt» 
ta ) c la sua iadig-nazione » questo adorabile 
Salvatore non ha avu^o all’ opposto che de* 
pensieri di pace, e di misericordia per essi» 
Ha voluto darci allora 1’ ultimo pegno del suo 
amore iu un Mistero, che sapeva dovere esse- 
re un giorno córpbattuto dalla Eresia , e dall* 
empietà » Non ha nh nocno avuto riguardo al- 
1’ abuso , e alle profanazioni , che dovevano 
fante taoti cattivi Cristiani , ma ad ogni costo 
voluto fermarsi con noi in questo Sacra- 
mento delia sua carità , e in esso lasciarci le> 
ricchezze del suo amore , e il compen iio del- 
'Je sue meraviglie, come parla ilsacro Conci- 
lio di Tremo (d). Ahi Crisciani , vi pensia- 
mo mai noi ? Qual premura abbiamo noi di 
ringraziarlo ? 

3 , Finalmente questa istituzione stata 1’ ef- 
fetto d’ un ultimo amore , c senza fine , che 
non possiamo meglio spiegarlo , se non escla- 
mando con S, Giovanni che.avendo amati i suoi , 
gli ha amati sino alla fine < Cum dilexijfet 
SMt ^ qui frani in Mando ^ in, fintm di lenii 
tot » Ciò vu»l dircf^che come se il Figlio di 
Dio non ci avesse dato alena segno della sua 
boittà con farsi Uomo, ha voluto,- quando 
era per lasciarci , e andar a finirla su d’ una 
Croce, isoddisfar ,al suo amore , e portarlo sin 
ove giugner poteva, in finem ^ cio% all’infi- 
nito: e però rende perpetuo tutto quello , che 
'ha fatto-- per noi. £ co»ì non contento d’ es- 
ser nato una volta per .noi, d’aver wèeuto , e: 
d’- essersi sacrificato per noi , ha istituito un 
Sacramento, con cui pub ogni giorno rina- 
scere , conversare continuamente con noi , e 

' rinno- 

l'j > '• . ^ 


e di fitti . 4V t 

siQDOvar continuatìiente la, sua morte, e il ^o / 
sacri^zio . la fa^ti /cot Saerameato .de? nostri 
Altari Gesù Cristo vicn riprodotto’ ad» ogni 
noiuen^O' tra tnacii de*'Sàcecdou 
.20 dr questo Soicraflaenc^'qtigisco- dimn> Salva- 
tprp ,petf«tamt«e le- promesse, che 

ci ha fatte, di non' lasciarci- giaranaai e ài 
fermarsi con noi sino alla cosumazione de’ 
secoli ; cop onesto ^ctàmentdlìnMraente egli 
vita offerto in ogni, tempo, e in- ogni luogo,, 
.come r ostia sanu', e la vittima il 

cui » sacrifizio perpetuo «rade: V Djpcr'mAKjRiadre 
entra la gloria , che «^ita aoddisfa- abr 
bondevelmcnte a tutti i peccati dell’ univer- 
so . O mk> £>io , qual cu^e pub darsi mai 
cosi ingrato , . che. si dimentichii. di un tale 
benefizio 2 ’ ■- > Ka ^ - ' .» 

■ 6; ■ ’K « , i ti. ' 1 .. 

: , . P R A.T I.CiH Uc 

* , .j •• 't »' 

/ rPer corrisponderei alla carità di Gesù Cri- 
sto nella istkuaioiie ii della EucaMteia abbiate 
una .grande divoùoue pet tutto quello j ' che. 
ka rapportò a questo augusto Sactameoto ,, 
Assistete con fede , e pdetà alle- processioni , 
benedizioni, ed altri esercizj,.'cfae si pratica^ 
no per onorar questo Santissimo Sacromenro^* 
Rinnovate la .memòria, della sua istituzione .. 
tutti i Giovedì dell’ anno .. Recitate le Lita- 
hie alisi; Sa nsisaimo ? Sacramenrò^^. >o praticate 
degli atti di pietà per suo^ riguardo . Haóe&i-^ 
tit hunc dUmJn mnnumtmum , < 3 >* ceiebrttbuié 
tum solemmm ctdttt sempherno (>) . ^ ^ 



.* I$4 - ^ 

^ IV. meditazione,. 

Cisti eoi lavisre r piedi m* suoi Apostoli e> h. 
segna quale debba esser la purità che ^ 

- rieerez per aeeostarfi degnamente alla Enea 
fistia a . 

. - * ■ u w * ■ k •- t ■ . • V ■ i NÈ; > t i,\* . j 

mistero, 

h T^^po «l’ayer manglito l’ Agnello F*s 
j> quale, elle doveva essere seguito daU 
„ istituzione della Eucaristia , Gesìr rolende 
- Si 'preparar i suoi Discepoli a ricevere un s 
}, grande Sacramentò , si levò da tavola , pei 
,, lavtf loro, i- piedi • , « • S, Pietro colpite 
jjr dalla umiltl del suo Maestro : No, Sig.no 
„ re, gli disse ,-Vo non sopporterà mai , ek 
,, voi mi laviate i piedi • Ma Gesù gli rispo- 
„ se : yoi non comprendete era quello , cbt 
„ iò faccio fOna lo comprenderete di poi .Con 
,y questa lavanda esteriore , volle -loro far com. 
„ prendere k purità interiore, con cui bis». 
» gna accostarsi alla Eucaristia , che è quello 
a appunto , elle essi allora non comprendeva* 
no di fatto {a). 


RIFLESSI O N I , 


» « ' • 

' Adoriamo N, S. Gesìi Cristo prostrato ' a'* 
piedi de* suoi Appostoli per loror lavar uinik 
^nifi i piedi prima d* istituir la Eucaristia , e 
impariamo da questo con quale- omilti dob- 
biamo accostarcegli . Ogni Sacramento ricerca 
delie grandi disposizioni , ma questo essendo il 


13. 
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t PratUJ^ dì fìétk • 

plb eccellente dì tutti , che contrene non solo 
la ^zia , ma ancora Gesù Cristo l’autore j e 
J« sorgente di tutte le grazie, ricerca aacoo’a 
maggior preparazione» Quindi PAppostolo ha 
preso motivo d* avvertirci con queste parole, 
.che ha- scritte ai Corinti : Probet auttm te 
ipsum homo , de pane ilio edat & de 

calice hibat {Jè)» Che T uomo provi sestesso 
prima di prendere questo- pane di vita, e que- 
sto Calice di henedizione . Una tal .prova 
consiste secondo i Santi -in una grande puti- 
ti di coscienza , e in un desiderio ardente d* 
unirsi a Ccsìi .Cristo » <• . • 

• Bisogna però per bene comunicarsi i este- 
re esenti da peccato mortale • Portate , dice 
Agostino , .l’JUmocenxa alla fianca. Mensa : se 
la vostra coscienza 'vi rimorde di qfQaJche pec- 
cato, che non sia mai mortale y ma al' più 
al più di quelli , in cui ì Santi cadono ogni 
giorno : Peccata etfi fiat quotidiana vet. non " 
ftnt mortifera (c). Che se per grande djsgsa- 
zia siete caduto in qtulche peccato morraie , 
non siate mai sì temerario di comunicarvi in 
questo stato , ma correte a confessarvi ^ e pu« 
tifìcate la vostra coscienza celle lagrime d’u- 
na vera, e sincera penitenza «Questa- b lare- 
gola , che i SS. Padri hanno sempre presctic- . 
ta , c che la Chiesa -ricerca 'da t;utti i Fedeli . 
( d). 

a- Non solo bisogna andar esenti da pecca- 
to mortale , ma ancora dall’ affetto al venia- 
le, che vuol dire, che bisogna aver in orrore 
le minori cadute, e proccurar d’cvitarle. Queste 
sono, dice il Salesio, le disposizioni di quelli che 

r«- 

(b) 1 Cor, II* (c)' Tr. i6 in Jo, 

(d) Cont, Trìd, test, de Euc, c* 7 , 
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^♦Ogliono coti}ui}ic»rji di spesso (^) , E un ila-' 
tico Aurore ha detto {irima di Lui.^che con- 
^•JkigUiva j, edu esortava f Fedeli a comunicarsi' 
xtutte le. Domeniche pujtchè non avessero ai-' 
fetto al peccato i Omnibus Dominieit. dieAqs 
‘ CoHiunicaadum suadeo , ^ bartor ì si tamen 
thtns fini aff'eAu p fecondi Jif{ f) , 

La terw disposizioné è.uaa ier vero) a di- 
-toiione, ed uga.eaota premura di corcispon- 
-d ere , per quanto sta' in noi', al desiderio ar- 
- dente ^ che il Figlio. ‘di Dio > ha ; mostrato nel 
dacsi a noi in questo adorabile Sacramento de* 
nostri Altari; desiderio che. ha fatto vedere 
'.in quelle . parole V che. piene di tenerezza disse 
a* 'SUOI Disdfepdliiir* Ho. deyJderjr/tf-'^ con somma 
premura di ^ ma n g ia re ^u^fia-BasquaCon vo.i 
Defiderio.. de fidatavi hoc Fase ha manducare 
‘^vobiscum, (g^ Adul . Signóre, per quell’ arden- 
te ' desiderio i' sfaldi avete dii darvi a nói nel*. 

'. id EucartMCi^^siòroidateci ' un cuore pieno 'di 

nulla desideri dipifa,che 
, di- unirsi a. voi, e. che sentendò" H" bisogno^' 
.che' ha d’es$ere..uuico'i»;.Voi , ci pórti coiui- 
>nnamente a pnri£(Hri3- de* pih leggieri difetti 
per vie" più renderci degni - d*accoSca rei a q'uc-' 
sta* sacra. Mensa r.Msej'e ista famis acquisi- 
•tur pretto (d). ■ “ bri r ^ . «3 

». ^ : , ii P K A'-T I C: tì EV- : 

divozione, che faisogna ‘"avere per có- 
inuiucaisi ,.non consiste solo in produrre atti 
•di’ fede j di «per^za,.e dicarità, ma consiste 
principalmente nell’essere molto fedeli nell* 

. i": , > . of... - 

(e) Introd. 2 part. e. 20. (f) Gennad. de 
Eccl. Dogm. c. aj. {%) Lue. 25, iq.- 
iy) Amb. ‘L. .ée Mìin c» 6 ,- * 
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n'fservanza della diviiKi Lcgg'e , c fli soddisfare' 
"alle obblfgaziotfr del proprio stato./ 

' Per* avere una- Sai divozione -pon 'bisfi già 
•dì 'raccogliersi? per' un' cerfo tcriipoi fivhànzf 
'<5es& di ricévere' il suo prezioso 
^ Corp» J ' hia bisogna ancora j che tutta la no- 
stra. vita ‘sia una' Continua preparazione aìli 
Comùhione’, che ' facciamo' tutfe ’ le ' nòstre 
azioni Con*'talc santità , che ci servano di' di- 
■'sposiiione per accóstàrcené 'degnamente.- Pr'<#- 
’^arate- e*rd» ’vtstr a- Dominù . ( / ) •”- i r 

- . "• j . 3 ' / . f ■ i i ?' i ' ;i 

' ' s'V; M E D I T A'Z I O' N B. 

5 . r; ? ■ rr • .“a „• ; / c<:- 


Cfsk- nella Eucaristia è' un thodeììo 
% -s .• .W? ^dt^afnn. imitOi^^ ^ 

S ù . I"*.. ... p 

-i » v M I s -T e; 'R- ;o ;-> 

V !* ? . ’ ' .»Tv j f , \ 


'jy yV Vfado Gesù -laviti f 'piedP-albuoi Xpt- 
■'j, ili postoli-/ e* avéridè^' kà-ofatto coinpren- 
dcre , the-'sa era abbassato lo .tal? maniera 
,, per istruirli ."'lóro poi dlató' cosP: fa vi .ius 
dato Hempity perchè ponsandePM^tfuiUo y 
„ cht Ì)4 fatto y voi facciàu uncho lo autso .?* 

( a ) ‘ ‘ ■ - - ' ' . ' ' .i'i 

“ • - R I>F L E SS'I O N 


“‘J ‘ ’ . .. ir .*:j , ...n.r;, .. • • 

Kitìgraahtmof N. S^Gcsìi Ctislo che dopoa- 
vfciai'-daco-un sì-graode ctertrpiov^ic uiuilt-à c* 
’^invira a imitarlo Considerianiolor come il 
'modello di' tutte, le virtìii che il Padre Eter- 
no' ci ha . proposto da seguire ,■ se • Vogliamo 
essere del numero de’ Predcstmati , poiché 
nessuno pub essere di qjaeito .nuafiero ,,%uaadt>^ 

. ' ' ooa 

( i ) T Reg, 7 . ( a ) /s. i ^ > 
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|kèn sia f^nforror aJUMna^a di ;Gesb.Crv:' 
sto suo Figiio,._G<^t£fajBj<>. |»er tintogli ocelli 
..su q>u«^to di.vin rao 4 <ill 9 , e benché siamo ììb-' 
perfettissimi f non perdiamoci però di cerag- 
gi®4- Se lo figuaediirao cogli o^chi deJJàfeditf 
nell-» Eucaristia , impareremo 4ien prefto a .4i- 
▼enir. de* veri , e .jicrfctd Cristiani . ^ \ ' 

^ ^ Vedremo f 'fhe ■ Cesò Ctisco si sacrifi ^9 

ogni gierno per la^ gloria ^ suo Padre, c che 
si presenta contioò^ente innanzi a Lui in 
«questo stato di vittip^:^ inu/ceder per noi, 
e da qui ricaveremo , che per essere noi tut- 
ti, di. IKo debbiamo' inrmblarci per la suaglo* 
ei» come altrettante vittime vive , sante c airw 
gradevoli z Dio . (à) . 

a» VedreniOj, che non ni dà, c«ità simile 
quella del Salvatore, che si dà a noi in for- 
ma di cibo ‘ pel, denderào, che qatre di caif. 
giare! , e trasfona«ei in Lui, e di renderci 
altrettanti, die cosici c allora concepi- 

■remo^ «a vem ^ntimeuco, d* averlo sì ^6 
^ ...^Bzacoi é sì maUmente . imitato dopo catfti 
«anni di comuniofii*) che abbiamo fatte*. 

. ?. Vi «aannkeretno ia .pradi^iera nmiità del 
Figlio, di 'Dio , che si riduce in , uno. stato di 
abbassamento ancora più profondo di quello, 
in cui era nei Presepio , c sulla .Qcoce , e ciò 
per instruirci , che nulla siamo innanzi a Dio, 
poiché se egli si tiene umile , a come annichU 
kro sotto poveri accidenti pane , e di vino, 
lo fa per domar if nostro' orgoglio , e però 
condona quella- vana stimz i' <4sz zbHzmo di 
noi medesimi , e che cr fa etedere di c*serc 
qualche cosa, quando «oft siamo, che pura 
polvere, anzi un telò '«niente-, 

/LN ' r 4* Vi 

(b) Rfm. lif/: ' \ ^ ; t 


» -i .. tsj 



■* Pratìehf dì 

-«■4. IH aRiTnireremo la' <^bedi?ota dié ha 
(«serckata ^Uo scendere realmente 
^Altari alla* voce d* un Sacerdote dìd^aa« 
do soecn Je spetie di pane , e di < vìaO'iret <}i^. 
ito toMisconò . "H 'éa questo' ÌjnpareiaiinM , b 
' 4 a propria vitth d' on^Crisrktno è ia,ohbe0iea- 
<za ì che perh deve senza mormòrare, nh la* 
■{Barsi fermarsi nello stato, iniqui lodia.col- 
'locaco -la Providettza.,* e ìueaar'-'UBa vita a:e- 
-golata , e soggetta alla' volontà di Dio,. - 
. 5. Vi eonsideretno con isbaJorditnento.,laipa> 
ztenza'ittfelira , con cui il 'Salvatore sopporta 
non sol© - le bescenvmìe de* Giudei , ' é ' degli 
'Cretici , ma angora le profanazioni , e 1 sacti> 
Jeg) de* cattivi. Ccmiani allora arrossire- 
jno delle' impatieéxe 'nel nulla ' poter 

sopportare meno i minori dispcczzi, e le 
ingiurie di minor rilievo per -parte degli TJor 
mini. 

>In una parola tteveremo in questd DiePna- 
acosto ^cUa Eucaristia , « rinchiuso ne* nostri 
Tabernacoli im modello di tutte ^le Tìitit. Ma 
ahi ! infelici , <he ' siamo , che ci fermiamo 
innanzi -a Gesù Cristo «enaa pensarci d* imi- - 
tarlo'. Oh la. -poca conformità, che abbiamo 
avuto sino al presente con dui 1 dovrebbe cer- 
tamente confonderci. Ahi mio Dio , che ci 
avete dato Gesù Cristo per modello, «e che 
volete, che siamo tante còpie vive, di questo 
drvin originaie, rcndeteoi pi&'fedeh'in iitii- 
Tarlo^r c fate, che da q.ui innanii lo riguardia- 
mo sui nostri Aitati come il grande esempla» 
<BCi< che .siamo ccfìuti a seguire , • 

JP H AT I C U 

• » • ■ - * 

..'Quando ^oi findteare-, ae una copia sit^ 



cimile al suo origitiale , si .confrontàiHi' ittjie- 
Àìe > Confroowtc. «iisiMftie la vòstra iVÌtA;* eoa 
quella .di Getìi Cpìk9. ^d'òsonva^. qoòis ia 
rasSQHlÌ^ÌA4:. * h siU-.;-' -ì!» 

5 La vita di-fSòsùela noa|ra^j?gol4i<-convi«|i 
dunque seguirla ,'se si vuole iesMt? del-nHmwp 
jcIj’ Pcede&cinatt., Nfe sarà malia nostra ri com- 
Ijensa nel Cielo • so J»ós* scafò jl nostro 
.modello auUài wrtid.-. Smu ergff, 

Dei y fia*t etiirijjimi y & amàui/Uc: in di- 

le&iolte i.’fieitt O" Chriitu» diìtniif W*'*! (f) . 

i; ■ f r».‘ ' ■ ' 'l> II »'» , il i w;f»r : 

V.I, MEDI T;A Z IONE* - 

/ i;/ i . f - .'■ *i'? '■.< 

. Cesh nella Eucaristia è i'I pane di . 

■1 . .. Dogliamo dunque nudrifcane v» 

' * - - < ' , , , ~f r>f* ■ f jf *f ì • ^ V 

r - . M i S .E .R 

« \ 

i(^TO s^noirPànavdi vita#! I vostri Padri 
i, 5 ii-: hanno mangiata la ;marma; nel deserto- 
tt e sotto morti ^ Ma ecco il Pane »; chc i„di- 
n'seeso -dal. Ciclo,, -perché-; quello, .iche .ne 
Rimangiati non; muoja più .. Io aoqo il Pane 
„ vivo’, che sono disceso dal Cielo: se alcuno 
„ mangierà di questo Pano, viverà in eterno, 
„ Il pane, che io dacb è la- mia carne , che 
„,^vo dar perla vita degli Uomini.; 
jo^jo le parale di Gesh Cri sta in 5,’Gifivanni» 

la) \ o. b : ( • 

#. ì R I'F LESSI O.N I* • c 

V . 

4 ^ - i-,.; 

Ascoltiamo ,<con fede , eesuniBiSsione qircstc 
parole del Piglio di Dìo, cKe nella promes^ 

sa , che ci taìfaèCaV 

j * cura , 

Fi Ì€’},4Epies7 ( à ,rj5> 

■s 
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eh’ egli i pine di vita; pgo Jèm ^Pa, 
s véne . Sì / ■ Gcs)i Cristo , h ^Patie 
«d b un pane diverso dalJji manhif 
ha potuto giammai esentare, dilla mn>ete'^^j 
Israeliti, che ne hannb mangiato ni^ 
ni essere per essi ùti-pegnoi della -vira ctceaa’. 
Ma ' ecco iti Paae ^ che è discéso -dal^ Cisto ^ 
manchi tjMÌh ^ e bt: v 9 mai^ia i namtmsto^ 
ptìt . l^ingiamp dunque di qtreste vero- Pane 
di vita i di cut la >nnanna«non era , <;he la fi- 
gura , e mangiamolo il più spesso,: che ci sarà* 
possibile. 

I . Gesù Cristo c’ invita . Osservate con qua- 
le bontà c’invita egli allaisua divina Mensa 
col dirci per la bocca del Savio:* f^enite ^ » 
maagiate del pastà-^ ebe‘,vi hp preparato dt$, 
me medtfimel'. Osservate con^ istituisce que- 
eto Sacramento sotto le specie del pane , e 
del vino , alimento il più ordinario per mo- 
strare),, che la nostra'anima non jneno si nu- 
drisce di questo alimento spirituale , che il De- 
stro corpo del màteria le . Osservate final mente 
. i grandi vantaggi , che promette a colon> , 
,ch.e gli si accostano degnamente ,■ che 

mangia , dì questo pane ^ viveri 'in eterno : e 
i castighi , che minaccia a coloro , che si al- 
lontanano . la Viriti -, in verità io vi dico , 
ebe se voi non mangierete » della carne del 
Figlio dèi P Uomo y e te' non berretet.il di Lai 
sangue^ non averetp la vita rn voi, ' > 

z. Xa Chiesa lo desidera ..£ possiamo giu- 
dicarlo dai sentimenti de’ Padri, che .sono i 
suoi organi, e i suoi interpreti. Se la Euca- 
ristra , dice S. Ambrogio , b il Pane di tutti 
i giorni , ptjrchè rhar si lasciano passar gli ahni 
interi senza riccverloi’ perchè rioiis si si ciba ogni 
giorno di quello , che è, il Pane d’ogni gioan 



'<J7. 'Métlitàztani ' ■ 

no ? ( ^) Non è già utu cemericà il ricef'er- 
lo Q^ni giorno j ma il riceverlo iadcgnamen- 
tO) dice il Grisos^ocno. (e) Quando abbiamo 
una pura coscienza ' per noi ì Pasqua , ogni 
, giorno. E la Chiesa pub mai essa spiegarsi 
più chiaramente di quello , che ha fatto nel 
Concilio di Trento ove dichiara , che desi- 
»derarehhe, che tutti i Tedeli , che assistono 
alla Messa , fossero in istato di comunicarsi 
ogni d\? Ha ispirati questi sentimenti aipri- 
■mi Cristiani, e per. quanto questi si sono re- 
si degni d* una sì santa pratica, si sono resi 
reri Santi . 

. I nostri bisogni lo ricercano . E come , 
e quanto grandi , che sono 'questi bisogni ì 
Noi siamo de’ poveri infermi assaliti d’ogni 
qualità di mali, e di digerenti passioni ;ad- 
driziamoci dunque a Gesù Cristo questo Me- 
dico onnipotente , che solo può guarirci , e 
die ci ha preparato nella Eucaristia un rime- 
dio salutare a nostri Mali . Diciamogli con 
umile confidenza nella sua bontà: Domins ee~ 
re- quam amas ^infitmatur ( d ) , Signore , voi 
sapete , che io sono infermo ; abbiate pietà 
di quello j che voi amate ; Da^mi questo pa- 
ne di vita, che renda all’anima mia quella 
sanità , di cui abbisogna , Doos/ne , da nobis 
semptr panem hunc (#). Non permettete giam- 
mai , che ne resti privo per nùa negligenza : 
che il mio maggior dolore sia di vedermene 
privo per le mie infedeltà . Unns fit n»bis do- 
lor hao area privati C/)^ 

» 

j' PRA. 

' ( b ) Ambt» Lib‘ % de Sac. cap, 4. 

( c ) Hom, 5 in Ep. 1 ad Tim. ( d ) /#, 
ì> (cO/»' 3. (f)C^;. bom, 60. 
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pratiche. 

\ Per la frequente Comunione rcgolateri se^ 
condo j ricordi d* un saggio Direttore , c se- 
condo il frutto , che ne ritrarrete . 

Pregate i*er quei peccatoti inauriti , che stan- 
no tanto lontani dai Sacramenti, che convie- 
ne, minacciarli colle censure dcifa'-Chieta per 
obbligarli a soddisfare al precetto pasquale . 

Non sono degno di comunicarnu , mi dire- 
te Voi , ma io vi rispondo con S, Agostino , 
che dovete rendervi degno. 'Ma come? La- 
sciate i disordini della vostra vita passata : ri- 
correte aJla penitenza, e purificatevi con una 
soddisfazione proporaionata ai vostri peccati . 
Si quii indignum tt eo'mmunionè Pceletiéstica 
putti , dtgmtm se esse faci^t . Quentadt ì Er~ 
rpres pristinos relinquat , pani tenti am pettt , • 
'tatitfqiiione mundetur C ^ ) • 

VIL MEDITAZIONE.' ' 

Cesi Cristo nella Eucaristia ci di. un a/f- 
mente , che produce in noi de* muravi* 
gitosi effetti. 

MISTERO. 

,, ^^Uello , cite mangia la mia carne , é 
„ il mio sangue, ha la vita ctrr- 

„ ,aa , ed io lo risusciterb nell* ultimo 
„ giorno poiché' la mia carne è veramente ■ 
„ cibo , e il mio sangue é veramente bevan- 
„ da . Quello che mangia la mia carne , e ‘ 
„ beve il mio sangue, stà in me, ed io in. 

R I- 

( g ) if'*' S 7 Temp, (a) Jo. 6, J J. 

T(,m. yi» ’ ‘ D' "i. s-> 
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Àmmrriimq Ja bontà <!cl Figlro di 'Diò 
^clie vuole pur darci in alimento lasua carn< 
,e il suo. sigile» Non contento d’essere ven 
to nel Mondo' peV darci' la’ vita , vjen'é anc 
_ra per conservarcela , manténcrla , c aume 
. tarla .^^0 veni t ut vitatn Jìabennt ^ \ 
^abundantius' haèeant . (b) Consideriamo g 
effetti , che* produce in noi questo divino -al 

•* r- “ V • / . ^ 'i' * 

mento» 

I. Egl^i ci unisce a Gestì Cristo nel ‘mod 
.pib stretto', che dai- si 'possa . Tra tutte 
unioni , ''non ne conosciamo 'alcuna più int 
ma di quella, che';'scgue dalla digestione dég 
alimenti, che , si cangiano nella sostanza i 
. quello’, che' li mangia . Ora questa unione 
il modello di quella, che segue traGesìrCr 
sto e l’anima ^nostra nel Sacramento delusa 
.Corpo, e del suo'Sangue . Noi siamo in,l.u 
ed ' EgH . in -noi In fne- manett C9* ego i 
/’//• ,';JMa cib* non basta : noi sianio trasfo 
;raati in Gesù Crihò, è diveniamò in qualch 
modo uri^ medesima carne, ed un medesiin 
.sangue con Lui: concvporfi \ tsnsangttim 
^Cbristi . come parla S, Cirillo di .Gerusali 
me .-(e) ’ . ^ - -• ,w;v' »; 

^:6 t)i( 
essere.. 

ravi^lifi ,! ' Voi ,'ed. io non essere , ch^una m< 
dcsiina cosa . ,£cco qucllo'j* .che io ripeter 
spesso senza mai ^finire di capirlo , Che per 
al riflesso <li questa miràbile (unione mi contcf 
terb^di esclamare : 0 S/icmmentum pìetstit 

Ji' 


t)ip ^fo, che’jprodigio.' Voi ,'ed'.io^flo 
:..che ima 'stessa cosa..O miracolo! om< 


(b) Jói lò.^ (c) Cat/Mht, 4. 
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-«o (tgnufn unitaUiV o viaciUuin ^caritatis, 

2. Ella ci fortiEca y,e aatn^tvta in noi la 
grazia^ la carità^ e*le altre virtù. Quelli » 
èhe si comunicano »icgnan>ente ,TÌcevon» nuo- . 
ve, forze per combattere i^ nemici della sala- 
te ; fanno ogni giofno He’ j>rogressi, nella vir- 
tù . Da, qui derivò la forza dello zelo degli 
•Appostoli^ de’ Jumi'de’ Dottóri , della putiti 
• dello Vergini , della ‘ get^rosità de’ Martiri , 
-tutti veri eletti di Gesù Cristo , che sono stati 
sostenuti da questo divino alimento .* ed -osser- 
viamo , che S. Agostino attribuisce il corag- 
gio invincibile di S. Lorenzo sulla graticola 
accesa, all’ uso che spesso faceva delia santa 
Comunione . Sostenuto da questo cibo degli 
Angeli ,t-e ubbriacato hJz questo' celeste vino 
era, die’ egli ^ cosi insensibile ai tormenti-, 
•come se noti avesse alcun -dolore (r) . Se però 
uoi-siamo sì deboli ,■ sì infermi,, e, sì langui- 
di, possiamo dire senza allontanarci dai sen- 
timenti deli’ Appostolo , che ciò. deriva dal 
non servirci d’ un alimento sì santo . Ideo in- 
ter vor multi ^infirmi y ijnéeeilles , f^.,dor~ - 
miuat multi (/)-* .. 

. 3. Ci dì diritto alla Risuitezione giotiosà.,. 
Quello , che^ mattgia. la fnia carni , 6 eve 
ti mio sangue y- dice il .Figlio di —Dio, èa la 
vita eterna y ed io io resusciterò uelP- ulti- 
mo giorno y'cioò come spiegano i Santi Pa- 
dri, che l’Eucaristia lascia ne* còrpi, per mor- 
tali che^iano,un seme d’immortalità, ed una 
virtù segreta per farli resuscitare' un giorno 
gloriosi, e incorruttibili. O quante grazie si 

rac- 

(d) dtug. tra^, zé in Jo. (e) TraB, 27, 
injo, . C^r- ^ 

' ' D z 
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t.icchiudoiVo ndii JEncafistia ? Ringraziane 
Dio, e considerate , che se voi 'non 1’ avi 
ricevute , è pir vostra mancanza. Sì, n 
Dio , :lo riconosco , e vi domando perdon 
confesso innaiwi a Voi che ie mie infede 
sono Ja cagione dei poco frutto , che, ricc 
da tante Gomunioni . Fate , o mio Salvatoi 
che corrisponda con maggior diligenza ai y 
stri henclìz^ , che vi risguardi nella Euearis 
come' il mio unico tesoro , e rinunzj per anr 
vostro a- tutto quello , che non k di Voi , 
finché voi comunichiate ali* anima mia gli 
fetti di questo adorabile Sacramento . 

i - pratiche. 

' Mortificate Je vostre passioni , se volete f 
star i frutti d’ una buona Comunione . P. 
daiò" manna a^sronditum (g). ■' 

Se dopo tante iòomunioni siete sempre 
stesso ; spoglio di ,virth come prima , io 
perché non vi preparate' punto , o al piti mi 
to poco * * ‘ < 

Gesti Cristo si dii a voi ,. e voi non roh 
darvi a Lui. Conservate sempre degli actaci 
jdle Creature ^ che si- oppongono al disegn 
che il Salvatore ha di santificarvi . Corrcgi 
tevi però . Numquid carnei sancite aufen 
a te maiijiat tuat {J>)ì ■ < 


' > ' ' vin, 

<g) Apbc. 2. ^h) Jerim. ri| 1 j. 

I 
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Vili. MEDITAZIONE» ■ 

Gtiìt QfìUo nella EHcarittia’ è il Viatictf 
che ci dispane a ben m<nrire . 

MISTERO. 

■ h Clccomc il mio Padre y che mi ha man- 
v3 dato,' è vivo , ed io vivojper mio Pa- 
yj dre , così quello , che mangia me , viveri 
ff ancora per me . ^eito ’è il Pane , eh’ ? 
f, disceso dal Cielo , e non Ì! come la Mata* 
y, na , che i vostri Padri hanno mangiata, cl>e 
„ loro non ha inrpedito il morire . Quello , 
f, che mangia di questo pane y viverà in ecet* 
no (a) . “ - ", 

RIFLESSIONI. 

Noi siamo forastierl in questo Mondo . La 
tetta è il nostro esilio, -e il Cielo i la nòstra 
Patria., Per ivi giungere dobbiamo seguir 
Gesù Cristo che viene in noi per mezzo del- 
la Eucaristia per mastrarci il «m^no ..Egli 
^ il Pane delucido , che deve condurci. Ado- 
riamolo , ringraziamolo ! riguardiamolo nel 
' Santissimo Sacramento come nostro Viatico,, 
che ai dà a noi per ajutarci a ben morire , ^ 
farci passar , da questa regione dei morti ad 
una'beata ijita . 

Tre cose potrebbero metterci in timore ali’ 
òca della morte, i La separazione dalle Crea- 
cure . 2 II combacdinento , che^abbiamo a so- 
stenere contro i nemici della, nostra salute . ^ 
L’ aspectaaione , in cui siamo y de’ giudizi di 

Dio 



■ * 7 ^ -» ■ MedftMZtottS _ . 

£>io . Ma l’Eucarjstia ci guida sicuri ih n 
20 a tutti qucsif pericoJi .. ' 

I. Ci rende dolce la separazióne dalie C 
ture f' che paresi dura, alle persone: dcK^ 
Mondo Un* anima avvezza- a ben comi 
carsi, sì distacca ogpi giorno più dai beni, 
gli onori- , > dai piaceri dei Mondo , e qu 
do è giunta aila morte, lascia senza" dilììc< 
quello-, che pobiede senza attacco . S. Gi 
lamo si trovò certamente in ptrmo>dt tno 
in questa disposizione. morte esclamava 
gli', /». sei pur^ àeli a per me ! qual torto 
hanno, mai gli Uomini in descriversi sì., te 
itile ! Tu ^gii non sei tale , se- non pei catti 
dappoiché. Ceste Cristo mio Salvatore ti ht 
mata , t te piaci anco tra il ter tot de* totn 
li , perchè sei sempre. aceompagftàtA dalla s 
Tanna d* una ^ beata, eternità .{,b') .. 

a, Rende facile il combattimento, che d 
bramo sostenere contro i nemici della nqs 
sàlute . Egli ^ vero , che quanto., più l’ in 
tno b debole, tanto piti il Demonio usa 
gli sforzi per sorprenderlo . Ma. quando q 
‘sti si b comunicato bene, e. così si è unit 
Ge^ìi Cristo , il tentatore flrsta* disarmato 
non sa nuocergli,. E per- tal-oggetto si av 
• della premura di dar. l’Eucarisrià ai SS. h 
tiri per fortificarli contro i tormfciui dei . 
ranni , come lo sappiamo da S.- Cipriano ( 
; Finalménte per terribili,- ebt siano- i j 
’dizj di Dio , il santo Viatièo ee li rende i 
-bili . Noi portiamo allora, per dir così 
nostro Giudice con noi ed. egli si ,pren< 
altrettanta cura' in proteggerci, quanto 
averemo avuto di premura, di riceverlo dtf 

rnen 

(b) Eustb, de mor. Hieron/ (c) Ep, j’.; 
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métttc nclU -«anta' Comunione ■. Voi non po- 
. irete j Signóre , nè non riconoscere , nè ribur- 
. tare colui, eie ^on solamente vi presenta. T 
. immagine di Gesù Ccjsp', ma ancora Io, stesso 
•Gesù Cristo , e pesò rjccTerete. molto rolon- 
• tieri presso di voi servo' prudente , c fede- 

. le, che avrà degnaiaeute ricevuto il vostro^ 

, amatissimo^FigliuoIo. 

, ^ P R A T' I C H E . i 

- - •jJ'. ^ ^ ’ * 'V| ^ » 

^ Siccome potrebbe avvenire , che"npn foste 
.;in ittato di comunicarvi mII* ultima'ni^lattia, 

( avvezzatevi in-, tempo di' vita' a ricevere Gesù 
Cristo' come vostro Viatico', voglio dire, come 
' . se (jueiro fosse P, ultiìnn. giorno di^, vostra .vita r' 
Disponetevi con" tutte le. possibili disposizio- 
ni a cib^rYf dell’ Agnello di Dio come se 
. foste alla' Vigilia', della* vostra* morte ,;^come 
Gesù .Cristo era' nella Vigilia della sua , quan- 
. do si comunìcb dà se stesso , c si (ii^^^baì a* 

Suor Appostoli r*’ . • ' 

Quando- visrtarere il Sàntissinro Saefamèntoi- 
- riguardate -Gesù Cristo ne* nostri Tabèrnaceli 
-tJòme’ vostrà. vittima' nofr sojn per l’ora deli* . 

-i morte,' ma ancora in tempo di vitav , 

^ , Accompagnatelo , quando si' portar agl* in- ^ 

. fermi . Domandate a l>io , che sia per essi , 
ré-per,voi un' pegno della eterna vitaV _ . ' 

< Sentimenti ,4i pietà vtrio^ Qtt^Qr.tsto^ nel 

t - ‘ ' ' l ^ > A ' ^ 

* , ' \ ^ * * — * 

> ' . , 5anti[fim» SA(rMmentfi‘i,y, ,,y 
Mio Salva^tore, e mio, Dio, eccoctprostrati a* 
vostri piedi per adorarvi nel SS. Sacramento» 
'Crediamo fetmaqiente , che vi siAte‘ realmente 
. presente. Confessiamo, che quivi date, delie prove 
.'del vostro, amore, e che collocate Jca vostre deli- 
zie, o SapicB*a eterna, nel cqiivetiare^ co’ Figli 

D 4 . de. 
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degli Uomini. ‘Non iolo, amabile Salvarofe, 
visiere riposto in questo Mistero per far-rispJen 
dere i miracoli dell'a vostra omiipotenzà , ma an 
«ora per nostro amore . Da qui > , che vi pre 
semate' continuamente innanzi a Dio vostre 
Padre per, inferceder per n-oi : da qui è, che 
siete ia vittima dì propiziazione pe’ nostri pec- 
cati , e il sacrifizio perpetuo della vostra Chie- 
sa , offerendo sui nostri Altari -ia morte , chi 
avete sofferta per noi sul Calvario .• finalmenci 
da qui è , che ci ‘colmate colfe vostre grazii 
sino a darvi tutto a noi « c cib per tante vél 
te , che noi abbiamo 1* onore di- riceverv 
nella santa Comunione. 

Ah 1 si , Signore , che l*" amore , che ci por 
tate, dovrebbe impegnarci tutti ad amarvi . 
Egli dovrebbe tirarci tutti a Voi in questo 
santo luogo; ma òh ingratitudine degli Uomi- 
ni 1 Vi si lascia a parte , o Signore , e sovente 
non r* ha cosa pib diserta della vostra Chiesa, 
In vano stà aperta a tutti , perchè sono molte 
pochi quelli , che vi entrano , e se vi si en 
tra qualche volta, si entra piuttosto per offea 
dervt che per pregarvi . Voi già vedete , .< 
Signore, la naaniera indegna, con cui si com 
parisee - innanzi a Voi :• tante immodestie 
irriverenze, dissipazioni scandalose, ed empie 
tà , che compariscono -agir occhi vostri , n« 
iscappatto anche dai nostri t Qual moti vo peri 
di lagnarvi per voi , che meritate tutti i no 
stri rispetti , e tutte le nostre adorazioni ì 

O sacro cuor di Gesb appassìonaco pertac 
te ingiurie, che si commettòno contro lave 
stra divina Maestà , soffrite , che mi uniscar 
Voi per compatir il vostro do^ore , e che i 
, accia un sacrifizio \)Horevole per tutti gli o 
'‘tragfl^ che avete ricevuti nella ]Qu'caristia 
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dopo che avete istituito questo adorabile Sa- 
cramehto , c che avete ricevuti ancora in tutti 
i giorni non solo per parte degli Eretici , e 
degl’infedeli, ma ancora per' parte de’ catti- 
vi Cattolici , che vi disonorano con tante im- 
modestie nelle nostre Chiese , e colle loro co- ^ 
munioni ^indegne , e sacrileghe . Ah / Signo- 
re, perché mai non posso io rendervi la glo- 
ria , che questi ttfU vi hanno involata/ pcr-t 

clic mai non posso bagnare colle >mie lagrime , 

e lavare col mio sangue tutti i luoghi» ove 
il vostro sacro Corpo è stato sì indegnamen- 
te trattato , c il vostro amore sì vilipeso . 

Ma , o mio Salvatore , quello » che mi co- 
pre di confusione', si è yche io stesso sono nel , 
numero di questi ingrati . Perdonate, Signore, 
ad un cuore sì dolorosamente afflitto per aver- 
vi dimenticato, trascurato, e «dispregiato nel 
divin Sacramento .Degnatevi di ricevere que- 
sta soddisfazione , clic vi faccio, in unione di 
quella, che voi avete fatta sub Calvario pec 
la remissione de’ nostri peccati . Benedite la 
risoluzione, che prendiamo oggidì , di portar- 
ci con maggior divozione , c religione verso 
l’ Augustissimo Sacramento; di tributarvi' piu 
spesse gli atti di amore , di adorazione , e di 
gracicudìae ; di. contribuir , -per quanto ci sa- 
rà possibile, al culto , e al rispetto, che vi 
sono dovuti , ■ e di prepararci con maggior 
premura alla Comunione del vostro Corpo , e 
del vostro Sangue , aflìnchb meritiamo ^di ri- 
ceverne i salutevoli effetti , e che «i servi per 
l’ora della morte per sicuro pegno della vita 
eterna . Così sia' . • - 

Sarà Bene ài servirfì di questi sentimenti 
neli' Ottava dei Ct,rpus Domini f e nella Fe„ 

. . . . . I> . S :•> y > 
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ita del Cuor di Gesh : <e , .se cosi fi yuil^ ^ 
anche ogni-Giovedi deli anne ». 

ME DÌ T A Z I O ;N I 

^ ^ K. 

' ^ ^ 

Sopra la Passione di N, S. Gesìi Cristo- 

per tutti i gioratdel Mese.. . ' j 

Orazione prima della Meditazione , 
Scendere, Spirito Santo ,v riempite la mia- 
mente -de’ vostri divini lumi, e- accendete il,' 
mio, cuore d*“ua fuoco ardente per Gesù Cri-, | 
sto* crocifisso . Così sia . / ' 

' In tempo della Orazione^ 

I, Si adora Gesù. Cristto che patisce . 2 Si i 
ringrazia per quello , che ha. patito per noi .. 

3 Se gli chiedono le grazie , che ci h.t weri- , 
tato . 4. Se, gli chiede perdono de’ nostri pec- 
cati , che sono, stati ia cagione de’ suoi pari-- | 
menti. ,5 Si risolve d’ imitarlo .. - ' ‘ 

Orazione dopa, la^ Meditazione . 

O Gesù posto in Croce per la mia salute 
vi adoro,, in questo stato , e mi abbandono in>- 
tcramente a, voi, poiché non rifondo se non 
ili voi , nella vostra Passione,e morte la spe. 
ranza della mia- salute . Patir f Ave., Creda, 
xper tutte le necessiti della Chiesa . -*■ 

I ^ ' ' * ' ' 

. . », 

I.. G I 0 N O , 

/ » I 

. Gesti parte dk- Gerusalemme, per portarsi’ ■ i 
.'alla morte per noi I 

-^MISTERO.-. 

; i .. V • ^ ^ 

',1 A Vendo Gesù istituito la, Eucaristia , e 
» JTV i* Cena Pasquale col Caa^ 

M «h 

• I 

' ' \ 
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. „ tico di lingràzùmcnco , ?órtl da GcrusaJe.m- 
me co^suoi AppostoJi pcrjjcirarsi. sul Monte 
■ degli vOIi vi . Passò il Torrente Cedron , e 
■iy venne nei Getsemani o«; vLera un Giar- 
,, dino • Giuda y che. lo tradì, sapeva ben egli, 
,1 che, in questa. luogo si portava spcssaGe.sÌ 4 
„ per far orazione ; e postosi appunto Gesù 
„ in orazione rivolto ai suoi Appostoli, Ve- 
» glì«te , disse loro -j perchè non vi torprendu 
■ni» tentazione,. “ ( 4 ) . . 

V , R i'f'1 e' s s i o n i\ : - ' ' 

Adoriamo il Figlio di I>io, .cbe esce d» 
Gerusalemme , e si ritira sul Monte degli Oli- 
vi per preparafsi a sopportar la- morte. Còl 
farsi Uomo si è proposto principalmente tre 
^ cose, CQ,mc Jo'scopQ del suo operare », cioè la 
gloria di’ suo Padre, lo stab-ilimento della Leg- 
ge di grazia , e li redenzione degli Uamini . 
La gloria .di Di® ..doveva essere manifestata a' 
tutto il Mondo dai Salvatore La -Legge di 
grazia doveva essere, confermata dai suoi pati- 
menti ; e la redenzione degli Uomini doveva 
essere con$un»ata. dalP ej(Fusione dei suo San- 
gue ; e..però desiderava . con .som raà , premura 
di patire , .spargere' il suo Sangue , e morire . 
Lo zdo della! gloria^ di Dio e della-saltìte ‘ 
degli Uomini ^ da cui .v^eniva consunto, • io 
spìgneva continuamc.ntc a daec ,corapitncB^ 
^alla grande opera; gli ricqrdava coptinuamen- 
.te quello, che, aveva a.padre, cnon Jp ìascia- 
, va mai -in pace • Egli^^ vero „ ci}.’ Ei valle «ost 
’ per aver, morivo di patir più a lungo , e c®sì 
acquistarci maggiori grazie, e ; meati r in iliaca 
. , . ■ • -V.-. - .'-.gioct 

inatf, 14, izijoan. iS, ' 

D 4. . . - > 
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gior numero'. In fard non bisogna misurarla 
lunghezza de* patimenti di Gesù pel tempo 
solo, in cui li sopportò, che non durò senea 
per circa *0 ore, poiché non- fu solo, che ia 
questo breve tempo provasse e dolore, e igno- 
minia } lo colpirono sempre in ogni momcora 
della di Lui, vita .* la sua~ santa umanità la 
portava in mente, e rese manifesto il deside- 
rio , che ne aveva con quelle parole tutte plc^ 
ne di amore, che disse a* suoi Appostoli, e 
sono , I9 ho. Hft Battefinto , p^r cui devo essa~ 
te bàttezzato , ( così chiama la sira Passione X 
e «0» possa aver pace per fi.n che non fi com^ 
pista ... Baptipno deheo baptizati . Bt quomo-^ 
do coaSìor usquedunt perfìciatur i (b) 

Così quando "diceva r Sono venuto a por» 
U ‘fuoco sopra ia terra , * che altro voglio- 
se non che fi aceendaì (e) sapeva bene , che 
questo fuoco divino non poteva essere acceso, 
90 noi» per mezzo del Battesimo del suo San- 
gue , con cui' doveva lavar le nostre colpe * 
Vedendo, che ti differiva un tal Battesimo 
tra sospiri esclamava dicendo r Quanto mai 

■ fariseo io per fin che si compisca ... Quomodo, 
aoarSìor usqtte dum perficiatur ì Ah t che 
«lo , che amore , che tenerezza per noi / E 

• perchè mai dunque gli LToraini non pensan» 
d*iatrattencrsi con un Dio si buono, con uà 
Padw sì tenero, con uni Salvuore si carita- 
tevole , che dimenricatosi di se scesso opera 
tutto pel 'nostro bene? Impieghiamoci per V 
meno in ringraaiarlo ;• seguiamolo colla teae- 

' jezza del nostro cuore da Gerusalemme sin o- 
▼e fa t morire in Croce ; prediamolo a far- 

• la grazia di ben prepararci alla mort^ co»- 
^30 vi si è preparato egli stesso ^ 

^ ■ Fra» 

(b) jzjr joi (c) 4^, 
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PRATICHI^. t 

Ge^ col tìtiratii sul Monte degli Olivi 
per disporsi alla sua Passione c* insegna a ccr* 
car il ritiro per prepararci a ben morire ^ poi- 
chi tra gli strepiti del mondo non. si può 
giammai prepararsi bene. 

Gesù Cristo col pensar alla sua/morte ha 
sempre pensato alla nostra salute . Ma noi non 
vi pensiamo quasi mai. Se gettiamo gli oc- 
chi sulla nostra vita passata , appena trove- 
remo in si gran numero di anni un sol gior- 
no impiegato per prepararci alla eternità . 

Come mai ameranno essi in punto di mor- 
te con tutto il loro onore quello, che noa 
hanno amato mai in tempo della loro vita, 
senza amat cui non si può ottenere la eterna. 
siliitzì’ Qui noti diiigit i manet in morte 
ià} - 

II. giorno. 


Cetìt prega nel Giardino degli Olivi ' 
e fi tottomette atta voLonti 

del Padre, ' . 

^ MISTERO. ' • 

A •* 

Gesù al Giardino digli Olivi, 
Pregate y tlisse ai suoi' Appostoli , p#r 
„ non aver da patir tentazione , Indi essendo- 
^ sislontanato da ?s$i per un rito, di pietra st 
gettò in ginocchib,e fece orazione dic^dtit 
D Mio Padray^ee. età vi piace ^ . ‘alLontanaté 
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C'-^r Jina 4°i OlZ ZV- *’■•“*'>"'■ "=E 
ci/ftV si " '* Pa'f»- 

fede su questo d^in Q i"""""” 

'"«anzi- a suo^Padre ^ Te Prostrato- 

porta Ja pena dovuta ’Si n ^ 

":»ocf a que^sto vero niodX' dfjL""""* V"^* 
pietà, e impariahio da Lui 
^e nostre orazioni ^ ^ «laniera di fac 

'sV pfofonjf'l *]' éi-an mpe|to,ed- umii- 

.,*erracol‘ volto cooerto ^ 

«^ellx moltitudine ^®«fii«ionc a cagione 

• volle „s„ StTcot Ss^T'i E 

patir .- /»rotf/V,V /- r,- doveva cs- 

osa a-ai„r ,!,• ocdif aY'ci^o'”” “''''" ' '^'”* 
confuso nel dover onrc ■ ° *' 

le noatie ininaitj ’^T "inanzr a suo Padre 

<l».«ro io'..oc1„.f Às„X"p 

CUI Siamo df ’z'onc , m 

^ ^J^niljjrci ijiiiinyi o ri: 

"X" ^IXrjlr P-a’roH°: 

( Mostrai . 

2* ?gii prega coir tanto fervore ?> • 

■ma sua patisce sigonie di morie /W X' 
mare CQntrìtio tu^ „ i ' W. wr veiut 

»oa coarrX”.'Xo2fe '“'■ I (')■ 1 0- ' 

i'n,^fo„do.„b,ri«:VA"ruta’bt'oX 
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; (^lorej di cui noti $i può -trovar il fondo ^ 
perché Iddio ne v-uole fare, il rimetlio di tuc- 
; ti i inali . Ah ! quanto mai, mio divin- Sj1< 

À vatore , Li. nostra contrizione .0 lontana dalia 
vostra ispirateci per pietà l’orrore al pecca- 
to,, e. una vera contrizione, che ce lo. faccia- 
schivare.. • s ’ 

r z. Prega con una perfetta rassegnazione alia- 
* v-o^o.^tà di suo Padre , e nUbandonaudosi iij- 
ter.-vmence. agli ordini della Sapienza infinita.* 
Ai/o. Padre y dic& egli, fia fatta- ta^ vostra^ 
volontà , e non la mia,, ,. Non. quad ego vo/o, 
sod ,guod tu-, C .d ) Face,., o. mio Salvatore . 
che'aachMo preghi colla stessa sommissióne, 
e che. in. ogni occasione^, dica con una perfet-- 
ta. rassegnazione : Mio'Dio, che sia fatta la., 
vostra , e not^ Ix -mia- volontà > ' 

4 . Prega eoa tanta calore , ed attenzione , 
.che ne suda vivo Sangue. Q quanto ammirar 
bile è -questo sudor di Sangue, che. la. violen- 
za del dolore di Cesi) Cristo pesr i nostri pec- 
cati trae dalle sue vene 1 FÌBalinence prega 
con una instancabile, perseveranza non ostante 
il suo disgusto la sua. criscezzai e- la sua de- 
solazione . .0 l’eccellente orazioj^e f Signore, 
.fatemi la. grazia ,d’ imitarvi ; oppresso dal pe- 
so del peccato che non lasci giammai di far.- 
orazione di; gemere - 

' - PR ATICHE..- , 

^ ■' . f: ■ < . 

.Ricorrete alla orazione , quando siete af- 
flitti , e- cribulaci : Tristatur aliguis. vtsffurtfi¥ 
oret , («à Rappresentarvi»>alloj:a.,Gesì» che 
prega nel^Gaardina degli Olivi , e imparate 

f ' a non 

. (d) 14 ; Jd». (e)j4C, S‘.^L \ ; 
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a' non meter cònfini al 4olor de* votcri pec> 
caci • ' ' 

' - Temete sempre , che la vostra- contrizione 
non Ma bastevolniénce proporziaoata ai vostri 
peccaci , e non lasciate di gemere notte , e 
giorno per gli stessi sull’ esèmpio del Reale 
Profeta . Lèborsvi 4n gtmitu meo : /avMÌ9 per 
fingutas aodes leSCum mtum , laerymis meis 
errai am meam rigapo . (/) 

•n • " 

III. GIORNO, 
wà afflitto fino a morte sutia sgngae . 

- -MISTERO, ' 

j 

„ A Gesh afBitto sino a morte apparve un 

Jt\. Angelo a fortificarlo . Caduto in ago- 
„ nia raddoppia le sue orauoni , e patisce un 
„ sudore come goccie di sangue , che scor- 
„ tono fine sulla terra . ( a ) ^ 

: RIFLESSIONI. 

Gesù pregando nel Giardino degli Olivi fa 
colpito d* un dolore sì vivo, che io ridusse 
all’ agonia . In tale stato venne consolato da 
un Angelo celeste, e perù continuò la sua 
orazione' cpn tale calore , che vi sortì dal suo . 
corpo un sudore straordinario come goccie di 
sangue. Questo era per così dire un ruscello 
di sangue , che cadeva da ogni parte del suo 
corpo , e fhe bagnava il luogo , in cui facera 
orazione . Adoriamo questo divin Salvatori 
in un abisso di dolore . Consideriamone li mo- 
tivo , la grandezza , e la estensione . 

{f) Pe. ój 6. (a) Ue, az, 4j, 
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II suo dolore proveuiva dall’ opposizione , 
che, aveva al peccato , poiché lo odiava a mi- 
sura , che Ornava suo Padre , -e lo stesso amore, 
che gP ispirava questo odio pel peccato , lo 
obbligava a iucarirarsene per distruggerlo. Pro. 
vefiiva egli dalla- moltitudine de’ nostri pec- 
-cati-. ÌTn gli wrebbe riuscito d’ un peso 
insopportabile , e pure si vede carico di tutti 
i peccati del Mondo . Che meraviglia poi , se an- 
che esscndoDioei dovesse soccombervi? Pure un 
tal peso sembra agli Uomini si leggero’, che 
paiono insensibili.. Finalmente il suo dolore 
proveniva dalla laidezza del peccato, che Io 
rendeva un oggetto d’ orrore , e di malcdi- 
- zione agU occhi del Padre suo . . prò 

nohis malediBurn: ( ^ ) di modo , che il 

Piglio amatissimo., in "cui 1 eterno Padre ave- 
va collocate tutte le sue compiacenze , si 
rcftdcva 1* oggetto delle sue vciwlette • Ah / se 
il Padre Iddio trattò così suo Pigìio proprio, 

. che si t fatto la nostra pauzione , c che si ò - 
volontariamente caricato de’ peccati degli Uo- 
mini , cosa sarà poi di questi Uomini stessi , 
che hanno dispregiate le sue misericordie', e 
i teaori della sua bontà.' Se qucUo , che non 
aveva se non 1’ apparenza di peccatore ,Wen 
trattato con ranto rigote., cosa non ^bbiamo 
poi noi temete , che siamo in realtà^i pcc- 
• calori ? Si im viridi Ugno hMe m 

arido ijuid fi»t ! {c) . ' i- 

Il dolore di Gesù Cristo nel Giardino degli 
' Olivi fu sì grande, che 1’ anima sua si rattri- 
stò sino alla morte. GH altri suoi tormenti 
furono limitati non così il suo dolore, poi- 
ché fu -proporzioaato illa gravità, e alla itiol.. 

titu- 

. Gaiat* zj.' ( c) Lue, 
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,, èicudiae de’ nostri pecci^fi , all* odio, cKe porta^ 
^ va ad e^i , e. ali’ ancore. , che aveva per noi 
v e siccome tutto questo -era* iqfrnfto, cosrpure ‘ 
il dolorò era cale ► Portava Egli allora inaan- 
21 agli occhi tutti», i peccati degli U©*hini per 
lavarli colle sue, lagrime : non ne tiascttrò. al- 
cuno,* ,o piuttosto.il suo •cuore afflitto non^ 
lascio dar- luogo ac tutti v. Concotsero allora tut- 
, ti «ome tantt»j{ 4 «jnii.^;|jEi^ a - scaricare la’ 
loro j^auo-' cuore >' I',v0strr vi 

si jrovavao^.i^^^ di jquelli degli altri,' 
•:e qUel voi' parvo-di tanto gu- 

sto' )r rioisptiidf^óiò il cuore del vostro Salvato- 
re d’ uo»^ amarezza infinita »- £ dopo di ciè>^' 
potil^iiMsere mai egli l’oggetto delle ; nostre 
.Compiacenze? 

.Vi^ ’ - P R A T.I C H E,rr: 
ù .■ 'T’’ ■ -i-i -'j.xlav*; . 

s’ Fate’, riflesso^ al numero , e òlla .enormità'' 
» 4 ei vostri peccati ci guardateli sull’ esempio 
^.dcl Redentore coniò un fardello" insopporta- 
» bile . laiquitatft me£“ super gres sé' suni^ caput' 
^éttum Cd* ficut otsut grave gratìttst snat Ju* 

5 per me {d ) . ^ - ' . * ■'•. . - . 

‘‘.'Per' conoscere quanto il peccato dispiaccia a' 
Dio, CQQsidèraréro nei cuor afflitto. di Gesìi 
■ c. così. inrparerete..a odiarlo , c-a , detestarlo . 

Offerite i*!!'’ Eterno' Padre, il' dolore , che suo 
*• .Figlio ha avuto dei nostri peecati’per supplir 
alla mancanza del vostro* 

V '■^«.Chiedcfc a. £)io ridotto all’ Agonia d’avere' 
pietà di ' voi.,, quando sarete in. questo stato 
.Pregatelo per, gU a^nizzanti', e ricordatevi , 

'■ ™^!illoTa si ha più bisogne^ di pregare di«mail- 
Wamis- in, agonia pflixius oraèaf (ej. 

« r IV. 

vd). J7, 4. (e) Lue. la, 4>.; - ^ 
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' < , • t. 

I V. G I- o: R N- O ' 

: GesU- tradite, dd Giud ai caa im hacto’,^ 

. JVt I S T E R O.. • . 

„ /^ luda ,-uno de.’ doditr Appostoli , avcii— 

' ,, vJ do presa coYi se una coijipagnja dj Sol- 
y, dati con de* ’prhvcipali Sacerdoti , venne con 
ipolta gente.’ arjijau e avendo qiiesio^-cra- 
,y ditóre dat.o un-- bacio a Gesù Come per se- 
») gno che lo prertdcssero eseguì l’ empio 
,, disegno y o accost.atosi,a GesÌK gli,, disse .* Io- 
vi salute mie Maestro i e tosto Io bacici. 
yy Mi Gcsb ) - Mio-- amico , rispose , cosa . mai 
tf fìtte venuto a far <juì } Come ! ,o Giù- 
fy. da tradite il- vostro. Maestra. g»n un baeio> 

»(-)? “ V - 

■RIEt.'iSSIONr.. 

-, t * ’ f 

1. Io tempo ,. in. cui pre giva- nel Giardino de- 
gli Olivi , Giuda , che aveva convenuto co* 
Principi de’ Sacerdoti di darlo infioro mano- 
per» 30 monete comparve sul^Giardino con 
una squadra di gente armata c. per; eseguir il 
suo disegno • O-tradintenro ! , o perfìdia la più 
detestabile , che siasi veduta giammai ? Chi ave- 
r^^bbe-mai Creduto, che trai dodici Apposto- 
li'/ che Gesù Grisio ave.va scelti ^ perchè: fos- 
sero, le. colonne- della sua Chiesa ,» che-'^ aveva 
colovati- di tanti favori , e. che. riguardava come '' 
suoi intimi amici , e 'i suor più segreti confi- 
dènti;, si avesse potuto trovare chi lo tradisse,, 
lo vendesse |^e,ló. desse, in mano a^lìsuoi ueqiU 

ti ?: 

Ca) h/latth. zé) 3p, Liei ia» 48^- 
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cì i Chi pub inai comprendere Ja pena , che 
per ciò prov^ò il Salratore ? 

Ma ahi / piacesse a Dio | che Giuda fosse 
Solo i che avesse tradito il suo Maesfto? ma 
3 questo traditore non mancano già i suoi se- 
guaci .^Noi vendiamo' ancora Gesù Cristo , e 
vendiamo ancora le sue grazie , e la sua ami- 
ciaia per piaceri momentanei, per un vii in- 
teresse , e per un vano onore . Benché non gii 
si renda sensibile al presente questa indegna 
preferenaa , egli b cerco, «che la semriva allo* 
ra j e quando Giuda lo tradiva f la sua divina 
'sapienza prevedeva turci gli emp) atcencati,e 
tutti i Cristiani prevaricatori , che coll’ andar 
de’ secoli dovevano alzarsi contro di lui , per 
cui nulla dimeno andava a 'incontrar la mor- 
te . La sua amicizia non si cangia già pero»' 
scro riguardo , ma la nostra infodelcà verso di 
Lui cresce sempre più a dismisura. 

Ammirate qui' la bontà del Salvatore, che 
vuole venir baciato da Giuda per impegnarlo 
a rientrare in se stesso , e a convertirsi .Osser- 
vatelo a parlargli con dolcezza , e a dargli 1' 
ultimo addio , e a presentargli così 1* ultima 
grazia * Mio amico , die’ Egli , percèè mai 
fiete venuto qui ì Como mai t o Giuda ^ ttadi- 
te il Figlie 'dell* Uomo con un bacio f Biso- 
gna bene credere , che il cuore di Giuda si 
fosse impetrico, perchb non restò anamollrto 
da parole si toccanti uscite dalla bocca d’ un 
Dio. Un cuore acciecato dalla sua passione 
b incensibile a tutto quello, che si può dir gli 
di pericoloso per Ja sua salute . 

> Temiamo urto stato sì funesto , che b spes- 
sissimo l’ cifecco delle comunioni indegne, e 
che b atto a gettarci non meno di Giuda nt!- 
Ja impcBitcuza , e nella disperazione . 0 Gejìi, 

wy.i 
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«on permettete giammai , che io rfa sì cieco 
ali darvi un bacio di Giuda con una comu- 
aiione indegna , e se .per disbasia sono suto 
uno di quelli y che vi hanbo tradito , fate^ 
che ora sia dql numero discoloro, che vi 
amano con' tutta siucerità . Il trionfo del vo- 
(Stro. amore Consiste nel rendere i peccatori 
santi , e i traditori fedeli . Convertitemi però. 
Signore, e operate in me un cangiamento sì 
aucessario,. ■ - 

P R A T I C H E . . 

.Esaminate ora quali sieno state le vostre 
JComunioni . Non vi siete comunicato voi mai 
Jn peccato mortale , e ^eazt volcrvenc aste- 
nete ? . ^ 

Se fosse veco , rlpAtMc.al più presto a nn 
Relitto sì enorme, con una- .vera, e sincefa pe- 
ni canna . Quand* anche non feste caduto se non 
jjna volta in vostra vita , non averesce baste- 
vplijagrime per purgarvene . Titw , J! fuiJ 
fecisti , vi dice un Santo Vescovo . 

' y, GIORNO. 

' ’ ' ■ ' * ■’ V - d 

.CeJi^ preso, f e legato dai Soldati . 

miste.ro,. ... 

«> sapendo tutto qneHo, che doveva 

»» VwX avvenirgli , si portò; innanzi.'.a quelle 
«y genti inviate dai. Giudei^ e loro disset Cdi 
„ cercate voi> Eglino risposero : Gesò Naza~ 
,, reno lo sono , loro rispose Gesù. A que- 
^ ste parole caddero tutti a terra . fi allora 
9 f Gesù .* Gèi corcate ? li disse- di nuove, fissi 
yi tisposero : Cesh Nazareno . E Gesh loro ris- 

,y PO- 

(b) S, Pae, £pt Btorc, Sp, parato» ad Pota, 



^94 ' ■ 'J^éTiùazient . *. 

„ 'pose , che era egli , e che loro ‘Io avieva 
jiecco . So dun:qut^ iudi soggiunse , so«< 
j,. c4r -voi ttrcate , dasciate -addiètro ìqittsti 
„ fi.' ailorà io peesefo ^ c .io' legarono { b 

■ ‘ R^'i.F ’l e s S t o K t. ■ 


. *^11 prim^ eft'ettOid«J cradimenco diXSiuii 
-li presa di Gesir. ‘Questd iradiioreavendo 
duco ogiii .f&ssorè comparve -alla testa de’ 
rdati come capo dell’ impresa . -Nè occorre 
star, so rpresi ,"che .un Apostolo, che h: 
scròto Iddio , sia <.a dato in -.poco tempo ir 
sì grande eccesso', poiché IVesperienza c’i 
gna; che non si irònn» persotie più cattivi 
quelle, che avendo ricevuti dei lumi di fi 
e gustati i' dòni dehCieioi, , vengono po 
dispregiarli , e a -scuoter ii giogo del/Signi 
Il S'itlvatore -sapendo , clic la^isua ora erd 
nuta e volendo dat:a* suoi "Discepoli atn esi 
pio'della costanza, con cui dovevano «n gi 
no patir molto* sìio amore ,J senza aspei 
firuda, nè i Soldati, che Ip prendessero , 
jncammlnò verso idi iiessi ,-€ -benché fosse r: 
luto di lasciarsi prendere , giud-ieb bene di i 
nifestar prima il suo potere a’ suoi 'Alpbosi 
ancora deboli*, c-insegnar in essi a tPrte 
universo, che 1? sua passione era 1’ effetto 
suo amore ,:Cf che gli era facile il -«ottrarsi i 
violcnza).degli Uomini . Chiese dunque a 
U'?,'-che erano Venuti -per ^^rendcrloy chi cer 
vaooS c avendo- èssi jisposto; Gerii Nazét 
loro disse*: lo Questa parola fu s) p 

sente, che Giuda , i Farisei , i' Soldati, 
Ministri' ddlla-‘-Giustizia vennero rovesciai 
come seTfosseto stati ■ colpiti da uii fulmiir 

Gesl 

( b'}:/o. a-g. ' . ■ '• ^ 
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Cristo poteva allora cidracsi , te avesse 
voluto : raa contento d’ aver Ipro dato un 
saggio deU^a sua . possanza , Jorro pernxise di al- 
zarsi , e loro proibì di ; toccare alquno, de’. suoi 
Appostoli , .11 che venn'e eseguito , -poiché non 
riceverono essi alcun mal trattamento , 
meno furono rniìiacciati'.di venir ^arrestati . 

Gesti chiese di poi ai .Principi >de’ Farisei *’ 
e de’ Sacfjfdot>.j che vedeva mise ola ti^co’ Sol- 
dati in un’azione sì indegna del loro caratte- 
re , perchè venissero' a prenderlo in .tempo .dì 
notte come un Ladro con delle /armi , e lan- 
terne , quando era stato ogni giorno nel..Tèm- 
pio , ove insegnavà pubblicamente ? Essi non 
sapendo’cosa rispondergli , ’e .non osando met- 
rergli le mani addosso , Malco ^dom^stico del 
l^nceéÌGe -essendosi avanzato, con ..maggior ar- 
dimento degli altri , Pietro chiese a Gesti per- 
missione di servirsi della spada ,-'C ^nza aspet-. 
tar la ri^pésta *lo colpì , gli fcciee .iJoréc- 
clTid’dcscra . JMa Gesh gliela.^; restituì tosto , c/ 
proibì • a Pietro ;d’ usar più xìolenzi i No» vq- 
lete voi , gli disse egli e/ 6 ’ io ’beo/a il Gmli- 
Ce , che - mi presinta mio Padre ì _Rinfodera- 
te la vostra spada ^ perché ìfuelli y , che ftsùicu-* 
nO colla spada y momirauno di spada • Se io 
•voleva servirmi d' una forza maggiore per 
difendermi , sto» mi sarebbe stato ^difficile 
di cbied'^- soccorso ’ a • mio- Padrà.^, -tthe' mi 
avrebbe spedito pì% dì dodici Legioni d^ dn^ 
geli . Come dun<j-e.é si compirebbero le Scrit- 
lure t\ c ) ? Cosa sarà del Jjenere -umano , 
se^id non lo riscatto còlla rnia -morte 1 Allora 
^ Pietro si ritirò , c i Miiusttr de’ Giudei si get- 
^^tarono con furore sopra ‘Gesù, Jo cnricarono 

di ■ 



' KiedtfaZto»! 

di'pagni , e gì» legarono .ftrettatnente e i 

di , e mani . ' , " i 

Vi adoro , o divine mani^ che sieoe leg 
per iscioglicr me dai peccati. Vi adoro , 
preiiose catene del mio Salvatore : spcH 
ijucHe , che mi allontanano da Voi . O 0 
prigioniero per riscattar i prigioni , «bbi 
pietà di me. Spezzate le catene- de* miei < 
rivi abiti, e quei legami funesti , che mi 
parano da Voi , afiìncliè possa servirvi co' 
vera 'libertà de’ Figli di Dio . -r- . 

V ' ! » 

|> R A T I C H E . 

t ' ' / 

Peccatori , ricordatevi , che le mani -le| 
del Salvatore hanno espi-ati gli ostacoli pc< 
minori delle vostre . Purificatele .colla pi 
tenta , e non ve ne servite pih per offende 
£m untiate manus y peceatores (d). ^ 

Esaminate le passioni , di cui siete sci 
vi e tendete a soggettarle alla Legge di I 
Gol seguir la licenza dei vostri cattavi 
siderj caricate Gesù di catene senza confi 
to più dure di quelle de’ Giudei . lunet ^ 
catorum eircumpUzi Junt me (e) » 


VI. G I 0 R N 0. ^ 

■ , r 

GejA abbandonato da* tuoi Discepoli * 


MISTERO. 

„ Li Appostoli vedendo preso Geshi 
vJ gato dai Soldati, e temendo di Vj 
,, arrestati anch’ essi , lo abbandonarono 
„ Juggirono tutti (a) . “ ^ 

(d) Jac. 4, 8 . (e> Staili^. \\ 

(a) Matth, 2Ó, 


Digiiized by Google 


t Praticht di pietà », 97 

R I F L E'S SI 0 NI. 

Gesti avendo permesso ai'Soldati de^ Giudei 
di lasciarsi prendere, i suoi Appostoli fuggiro- 
no , e lo aÙi>andonarono tutti per quanta pro- 
testa di fedeltà, che gli avessero fatta per lo 
■innanzi . Ah'i quanto mai grande è la fragilità 
unnana 1 Xa caduta degli Appostoli, che erano 
■stati comunicati dallo stesso Dio rrella stessa 
notte , n’ è una prova ben convincente . Un tal 
esempio dev-e farci tremare , e insegnarci a 
alifiìdarci di noi medesimi, in vece di hdarci 
delle nostre forze , e a fton far caso , se non 
sulla grazia del' Salvatore , -senza di cui nulla 
possiamo. Fu una grande disgrazia per gli Ap- 
postoli 1’ essersi separati' da G, C- c di averlo 
abbandonato , come se foste stato uno , ^che non 
avessero giammai conosciuto , dopo «f* aver ri- 
cevuti tanti pegni dell’ amor suo . Ma quanto ' 
,;più deplorabile noni lo stato di tanti peccatori, 
che lo abìiandonano non ^ià per timor della 
morte, come praticarono i suoi Discepoli,, ma 
per pura malizia , che se gli allontanano sempre 
più con dei Buovi peccati , ed ergono come un 
muro di separazione tra Dio , c la loro anima 
cogli abiti cattivi, che, non vogliono lasciar mai!’ 

O lo stravolto acciecamento di abbandonar 
così il ..suo Dio / Che tutti quelli , che si se- 
, parano da Voi , o Signore , sappiano , che pe- 
riranno infelici , come dice il vostro Profeta , 
perché un* anima , che vi abbandona , Voi che 
atete la sorgente della vita, ove mai puh an- 
dar ella , se non alla morte eterna ? Ecce qui 
elongant se 4 . te ^ perihunt ( ^ ) . AH •' che 

ho 

( b ) Pj. ya, 

' VL f E - . 
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Jip io dunque ben motivo di temcfe , poi 
mi sono sì spesso allontanato da Voi , C 
rcrtitemi , o mio Dio , convertitemi intj 
mente a Voi. Ah / quando mai dirò'io < 
verità i come il vostro Appostolo , che’ ne; 
na cosa mai sia capace di separarmi dall’ ar 
re di Cesò Cristo . Q^uis int sfpura^it a t 
ritate Chriui (c)f •' 

La fuga, degli Appostoli .non fu solarne 
J’cft'ecto -della loro debolezza , ma fu di 
_ una disposizione dc 4 consiglio eterno , che 
leva, che Gesù Cristo patisse solo , e che i 
io il peso della sua passione cadcsse'sopr; 
Lui . Adoriamolo come la vittima sola dcj 
di Dio : adoriamolo nello stesso tenipo 
questo abbandono , die ha sofferto per p: 
dei suoi Appostoli de* suoi amici , e d’ 
l’oppio, in cuL favore aveva pjicrati tanti j 
racoli . Vi adoro, o 'mio Salvatore, c vip 
go per questo abbàndoao universale a non 
iandonat me , quando la vostra providei 
.permetterà , che io .sia abbandonato da tui 
Se voi siete con me , o mio Dio , chi s 
contro di me? Se mi vi siete dato con t 
tà carità , come mai non mi vi darete, 
eutto anche con Voi ? Coll’ amar voi mi 1 
cip forte , paziente, dolce 1 credo tutto , s 
ro tutto aspetto ogni bene , e schivo o, 
male , poiché coli’ amar voi , possedo voi 
còl'posscder voi nulla mi manca; né ho 
tro rincrescimento, se non aver^^ivuto ta 
senza amarvi . * " . ; 

*■ "' PRATICHE., 

La fuga degli Appostoii C* insegna , che 
uomo non può far cosa alcnnà senza G 

Cri 


( c ) Rem. 8, . jj. 
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Cristo . Attaccatevi perb inseparabiknente- a 
Lu . La maggior disgrazia ,vche può avvenir 
ad un' anima , si ò di vedersi da Lui sepa- 
rata pel peccato , ' . 

Non sono già i nostri corpi , dice Bernard» 
Santo, ma i nostri peccati", fhe c’impedisco- 
no di stargli uniti • Non obstant corpora , sed 
peccata {d) • 

VIT. GIORNO, 

... Cesi* itrascìnato per le ttfade di 
■. Gerusalemme^ 

MISTERO, 

T Soldati, e le Genti deluse de’ Giudei 
„ X essendosi impossessate di Gesò lo co ndus- 
sero per le strade di Gerusalemme di Tri- 
„ bunal in Tribunale , Ló presentarono sul 
primo ad 'Anna Suocero >di Cai lasso , che 
„ era' sommo' Sacerdote in quell’ anno , e pres- 
,, so di cui ecasi radunato il . Consiglio de* 
Giudei : di là lo condussero a PUato , indi 
,, ad Erode («) • “ 

RIFLESSIONI. 

Essendo Nostro Signore Gesù Cristo in ma- 
no dei Soldati sofirì di venire strascinato eoa 
ignominia per le strade di Gerusalemme di 
Tribunal in Tribunale abbandonato all* odio , e 
alla iagiustizia de* suoi nemici . Si può mài' 
vedere senza sbalordimento il Figlio unico di 
Tifo, il Sole della .giustizia , eia santità stes- ' 
aa, in cui tutto si guadagna -il rispetto, e di 
cui la modestia, e la dolcezza, e la gravità 

' .com- 

( d ) Ser, ^ 6 , in Cant, ( e ) Mattb, *6, 27/ 
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comparis«^na,aiico- in mezzo alle , 

^ '• j;_o vedere questo Uomo-l>io 
f'!*’ ■”• ì.tte ’• colU ’corda al . collo v 

fini c^o^irSpà^c cgU^nna-zl, ad 
‘ con una inalterabile tranquillità : ^ 

„ai di .ottrarsi 

Airè all’ cmdia volontà <lc suoi,accu»*^ 
dire au , i trattavano con 

rSe"^nc'n a csservb" per' a. 
guardo alcun- liBcameato di ^ 

Fù condotto alle prime m ' 

interrogazióni , cL quelli 

pubbliearoente nel , rendere 

' IVi avevano ascoltato i pofev .. ih i 

l^nJÌ«aa dclla 'aua Dottrina .Cosa pjii ■ 
rnll c niir ordinata di,qw>ta tisp 
Pute iino‘dt|li JÌ"o r^) 

;Gcs'u, Gciìi 

ro; Così rispondt al L parUt 

risentirsi rispose a * l^' Juo , 

U fa vedere il male, £.ht ho .peno , 

>ivno-ni % 

- “,io in P««cn«.dtlGindice,ll 

'a riprendalo .approvò analnnaiK 

deenà . Che affronto alla . 

velarsi a -trattare nnsìl or ov^ 
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^ t. Pratiche dt pietiì , . ^ 

considerasse quello,' che venne facto al su» 
Dio? ' 

Ah! Signore j quante volte mai hóìtianca-'. 
to* al rispetto, che vi. doveva J benché Voi 
mi ricordaste la’ vostra presenza? fi non era' 
questo un dirvi delle ceffate , come questo cn:- 
pio Ministero, e, obbligarvi Così a chiuderla^" 
bocca, e a tacere per dar canipo allo sfogw' 
delle mie ribalderie ? Quante volte a guisa di' 
Anna Pontefice ho io condannata la' yoScra' 
Dottrinù per giustificar le mie passioni ? Quan- 
te volte' ho' riguardate cornane uii a follia ’ quel- 
lo, che voi insegnate sul dispregio'^ del Mon- 
do ? Non ho' io cento volte con false ided"' 
còntraddetto alle più pure veriti per seguire 
la corruzione del mio cuore ? Afiscricordìa , Si-' 
gnore , misericordia ; io vado carico di peccà\ 
ri, e voi siete la stessa innocenza : puro vM 
vacete, ed io mi giustifico . Voi soffrite .senz» 
lagnarvi Ogni ingiustizia de* vostri nemici , cd 
io mi ..lagno delle minori. Air.' Divin mo- 
dello degli filetti) quando coiniacierb' mai a 
i uri carvi ? 

. . ^ PRATICHE. 

Gesù Cristo strascinato perle strade di Gé- 
rulamine nella notte della sua Passione c* in- 
segna a impegnarci tutti sia di giorno',- sia di 
notte, quando si tratta della 'glori» di Dio, 
e delia salute delle anime',-. ' 

Li Cristiani, che amano iì Salvatore, devo- 
"no accompagnarlo 'collo spirito Jp tutte le sue 
stazióni , ma principahncncc nel Giovedì San- 
to compatihdolo nelle sue pene, e meditan- 
do' le virtù , che Ha praticate . 

Quelli , che non hanno tanta virtù , non 
lascieranao di trarne molto frqttò., se con- 
^froucano | le vie di perdizione , che sinoaifo- 
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ra hanno - battuto , eoa quelle ^ che Gesù 
sto ha praticate per salvarci , c se invf 
raano umilmente la sua misericordia, affi 
rientrare per mezzo de’ suoi itieriti sulla 
da delia salute , da cui si erano allenta 
Vias tuas ^ Domine f dtmojtstra mibi ^ C 
tnitas tuas edace mè ( ^ ) • 

Vili. GIORNO. 

Gesù accusato da faìji testimonj , 

MISTERO. ' 

y, A Nna mandò Gesù tra le catene a 
„ xjL fassò , in casa di cui il Pontefic 
„ il Consiglio dei Giudei si erana rada 
,, Cercavano essi de* falsi testimoni cont 
,, Lui per farlo morire, e non ne pere 
trovar de’ bastevoli , benché se ne fo 
„ molti presentati a deporre il falso . I 
mente ne vennero due i quali disj 
,, che aveva detto ] che poteva distruggi 
„ Te,mpio di Dio , e riedificarlo in tre 
I, ni . Allora il sommo Sacerdote alza 
■5, gli disse ; Nulla rispondete a quello , 
dicono contro di Vói ? Ma Gesù os 
„ sempre un rigoroso silenzio . 

RIFLESSIONI. 

Gesù non fu meglio trartato ior casa di 
lasso , di quello , che fosse statò' in que 
Anna . Sopportò moire ingiustizie per le 
accuse , con cui lo Caricavano . Venne 
rogato sul principio della"sua vita , e 
sua Dottrina 1 ’ una , e 1 * altra erano sì : 

e 

( b ) Ps. 24. ( a ) Mattè. 26, 5^. 
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C si irrtfprertsibiii , che tutta li.maliiU de’ 
s'ijoi nemici nonf''avev;t che tispoudere : cosic- 
ché sedussero de’ tuisi .tesciiiiouj > affiu di Qìc 
colla menzogna qualche color di giustizi. trai- 
la sentenza di morte, che avevano stabilito 
di portar contro di Lui . t ^ 

Se gl’ imposero però molte falsità , come d 
aver bestemiato contro del Tenrpio di Dio , 
còl dire y che lo disfru^gerebbe , e rifabbri- 
cltcrebbe in tre giorni , benché parlasse egli al- 
lora del Tempio del suo Corpo, e che i Giu- 
'dei lo avessero molto bene intesp , poiché chie- 
sero in seguito de’ Soldati a Piloto per custo- 
dir il sepolcro di Gesù Cristo sull.» proniessa , 
che aveva fatta di risuscitarlo in tre giorni . 

Degli altri lo rinfacciavano d’aver ^proib.- 
tò di pagar il tributo a Cesare^ benché anzi 
, prima si fosse chiaramente spiegato , che con- 
veniva rendere a Cesare quello, che era di 
Cesare, Ve ne furono di quelli , che lo accu- 
sarono d’ essersi fatto Re, benché tutti sapes- 
sero', che si era nascosto , quando.i 5000 Uo- 
mini , che aveva miracolosamente alimentati nit 
Deserto , volevano assumerlo a questa" dignità. 
In tutto quésto non vi era la minor apparen- 
la di verità , come nota l’ Evangelista . Qonvt- 
nitntia testimonia nv> erant • ( ^ ) Ma quanto 
meno lo trovavano colpevole y tanto piò arde- 
vano d* invidia per disfarsi di Lui : e non poten- 
do scoprir alcuna tiiacchia in un lume sì puro, 
fté il minor srcgolamento in azioni sì sante , si 
Jisolsero di interrogarlo per sorprenderlo nelle 
suo parole , N&n rispondete parola y gli disse 
Caifasso , a quello , che costoro depongouo 
controdi voi? ma Gesù taceva , perché sapeva, 

E 4 , che 

(b) Al4r. 14) 5 <5* ^ • 
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eh* era hiutiJe, il parlare .E così voleva ii 
gnar agli Uòmini , che devesi dispregiar 
malizia altrui , quando la purità della no: 
coscienaa ci vien assicurata' da una difesa 
vincibilc , ebe ci munisce d* un rifagio^si 
ro in braccio alla stessa* verità. 

Egli à vero', che Gesù Cristo non ci pi 
bisce di giusti lìcarci , e che non ci obblig 
una sì grande precauzioite : ma quello , • 
fa professione di seguirlo, deve andar pers 
so , che il Salvatore non ci ha dato alcuno <s< 
pio di virtù concernente ai costumi , che i 
possiamo imitarlo . Impariamo^ dunque dal ' 
srro Maestro, che quando veniamo attacc 
da false accuse, il mezzo 'più* sicuro', e ] 
cristiano per conservar 'il nostro ' onore , s 
di difenderci coll’ innocenza , colla purità 
costumi , con silenzio , e colla pazienza tr; 
Ingiurie * Non permettete però' mai , mio S 
vatof^ydlte aeitta strada diversa da quella , c 
*d»l vdtetè battuta'. Quella, che vedo sof 
Yoi da*^ vostri accusatori, oon dovrebbe a 
^ bastare per farci amare i nostri obbrobri', e da 
, della consolazione , quando dobbiamo trova 
tnólto contenti nel vederci trattati come vi 
Pel passato io fui , noi nego , o mio D 
pur troppo sensibile a quello^' che si dice 
benché (falsamente contro di me , c a tu 
quello , che mi toccava sull’ onore : ma f 
mo oggidì la risoluzione di sopportar per 
avvenire tutte le calunnie » e le ingiurie 
cui verrò caricato . ^ " 

; PRATICttr» 

Se venite calunniato , »c si dice male 
voi , ' non rendete mai ingiuria per ingiù 
ma tacete. Questo é il piu valido mez: 


e P/stiche di Pietà, 105' 
il pib tfKcace per far tacere la mtWicenza • 
Ricordatevi allora di questa circosianza della 
Passione del Salvatore . Jeìus autetn tmcébàt . 

It^ ogni occasione rendete testimoniaaiza al* 
la verità, c abbiate la, menzogna m orrore.* 
Quel Dio, che noi idoriaiMo, ^ il* Dio della 
verità , e disperderà tutti coloro , che dicono 
la menzogna Perdw , qui lo^uuntur 

meadacium • (e) 

I X. G I 0 R N O . 

' Cesò rinegato da Paetro, 

MISTERO. 


„ "pietroi seguendo da lungi eacrò nella Cor- 
„ A' te del Palazzo fra le genti del Pontefice . 

Una Serva lo osservò e gli disse . Cc/r.«/ ero 
,, con esso . Ma' Pietro lo negò* é'ie disse .* 

„ Donna t' io 'al certo non io conosco. Un 
„ poco dopo un altro guardandolo gir disse : 

„ Voi fitte di. quetia stirpo ^i gente , Ma Pie- 
„ tro gli 'rispose: Amico t non 410 ~ sono Do.. ^ 
„ po' un’ ora' incirca iin altro assicurò la stessa 
posa: Ma Pietro giurò" per' la terza volta,’ 
che non lo aveva conosciuto^ All’ iste^so 
„ istante il Gallo oamò, t il Signore volgcn's. 

,, dosi riguardò Pietro', c Pietro si ricordi 
,, di quella parola , che gii aveva detto il 
„ Signore, che primo che il Gallo avesse can- 
p tato , lo averebbé^.iiegato ben tre volte , cd 
y, essendo uscito fuori si abbandonò ad un 
,y pianto'dirottisslino. “ (4) 

R I F L E SS IONI. 

■ Non ò già spoglio di Mistero il’ registro 
• \ thè 

(c) Pf, 5, 7, •' -(a) Lec> 22, 


V 

\ 

X, ) 


> t 
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che hanno fatto gli Evangelisti , che S. Pietro 
'Seguiva in diatanea Gesù. Una cale dist 2 nz.a. 
denota il raftrcddamento della carità. Amava 
bensì Gesìi Cristo, ma temeva di morire cor» 
Lui .'L’amore lo spigneva a seguirlo, ma il 
timore lo teneva lontano , e allontanava a se- 
gno da Lui , che incontri nella disgrazia di 
xinegarJo per ben tre volte . Ecco quello , eh e 
l’Evangelio dice del sue peccato . Ora vedia- 
mo quello -j che ci dice della sua penitenza , 
li Signore «vendo riguardato Pietro, si ri- 
cordò questi della parola di Gesìt che era , 
che prima che il Gallo cantasse , lo avetthòé 
. .negato tr( volte , ed essendo ascito fuori pian- 
.se amaramente ... Recor datus eji Petrus verh-i 
Jesu m, & egrestus foras fievit amare . Il ri- 
cordarsi del suo^ peccato , il levarsi dall* oc- 
casione , e il darsi a un pianto an^aro son» 
jcrc 0^* t che rendono uua penjtetua perfecca, 
c (li cui S. Pietro ci dà un esempio , che me- 
,rita i nostri ridessi . 

a. S. Pietro si ricorda del spo peccato, ma 
#non già come que* peccatori , che richiamane 
^ alla memoria il fatai piacere de* loro antichi 
delitti , e che n(^ potendo piti commetteHi 
.cercano di soddisfarsene al possibile col pensar 
ai luoghi , e alle persone , con cui gli hanno Un 
aeapo commessi . L’ Appostolo -si i ricordato 
/àzl suo peccato per riprenderlo, umiliarsi, e de- 
testarlo . Cosa mai hai fatto tu infelice? diceva, 
egli a se stesso, cosa hai tm mai fatto.’Tu hai ri- 
uiegaro colui , che non arrossiva- di confessarti 
dniaazi a suo Padre j hai dimeaticato, scono- 
sciuto , e abbandonato quello , da cui avevi 
ricevuti, tanti favori : hai perdute le sue buo- ^ 
ne grafie : sei caduto nella piò nera di tutte 
!c ii^gratitudiui • ^ia noi iataace ci ricorcUa- 

mé 
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mo forse così de’ peccati !* Pecchiamo in unt 
infinità di maniere , e Jl numero de’ i-.ostri 
falli sorpassa quello, de’ nostri capelli, c pu- 
re chi è, che si ricordi de’ suoi peccati , per 
dolersene di vero cuore, c accusarsene al tribu- 
nale della propria coscienza come vuole il do- 
vere ? Li dimentichiamo anzi < li gettiamo 
dietro le spalle, quando davressimo averli art- 
zi sempre innanzi agli occhi per piagnerli , c 
chiederne perdono a. Dio . Ah / quanto mai 
siamo lontani dalle disposizioni di-S. Pietro . 
Egli non c stato, che un momcnto^ncl suo pecca- 
to , e d’indi in poi si è sempre ricordato di Lui. 

2. Sortì tantosto dalla Casa di Caifasso. La- 
sciò senza dilazione un luogo , da cui -la veri- 
tà era bandita , ove Gesù Cristo suo Maestro 
venne legato , preso , e disonorato : ove una ' 

vii Serva, che gli aprì la porta , e che lo 
interrogò , gli aveva data, occasione di pecca- 
re. Non vi volle 'di più per que&to Apposto- 
lo a fargli riconoscere il suo fallo, e ne sor- 
tì subite con somma preibura da un luogo sì 
fatale alla sua innocenza . Il che c’ insegna , 
che dobbiamo anche noi- separarci al più pre- 
sto dall’ occasione del peccato . II non lasciar 
'l’occasione dello , stesso è un 'amar il perico- 
lo : ora quello, .che ama il pericolo, vi pe- 
rirà , dice lo Spirico Santo-. Il rion lasciai 
1’ occasione del peccato è un presumere delle 
proprie forze . Gh chiunque -.ha questa vana 
presunzione , merita di venir abb.indonatò ne* 
suoi bisogni . Il non lasciar 1 ’ occasione dc^ 
pecc.ito è un disobbedir a Gesù Cristo che ci 
ha ordinato di allontanarci''da tutto quello , 
che ci scandalezza , e che ci porta ad offen- 
derlo ( e ) . 

. ■ E 6 3. 

(b) £ff/, 3, ( c ) Matt. 5, *9. 
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j.'Fitialmente S» Pietro piagne amaraiaenfe- 
W suo peccato . ÌJ suo cuore va' penetrato dal 
dolore d’aver matxfato di fedeltà al suo- Di> 
Vino-Maestro , e non potendo pili ritener le 
lagrime sort> tantosto dalla Casa di Caifasso 
P«r passar a sfogarsi à rivf, a fiumi di làgri- 
*ne , che però non furono, già passaggiere „ 
nostre. Pianse egli sempre', e si pen^ 
tx «ilio alla nrorte . Non sentiva giammai a 
cantar il Gallo-, che non piagnesse la sua infe>. 
deità . Ah !- Signore , qdanto. miti la nostra . 

penicenaa 'è lontana dà quella di S. Pietro , 

làateci forza d’imitarlo , edi ripassar come es- 
so i nostri peccati nell* amarezza delle ani-rae 
noswe . Rtcogitabi tibi annos nùvi in amari- 
tudine anima mta «' (d) 

P-R A T I C H B. 

Per imitar la penitenza di S» Pietro convers. 
titevi al più presto , e non vi fermate mai 
nello stato del peccato , ' " ' ' 

. ^ Lasciate la occasione dello stesso senza dila- 
zione-, e senza dai? ascolto ai vanr pretesti,, 
che possano ritardar la vostra conversione. 

Non vi ricordate mai de* peccati della vo- 
etra vita passata, se non per chieder perdo- 
no a Dio . 

Siate pontuaJe in eseguir le penitenze , che 
vi vengono imposte . e che voi vi 'avete fis- 
sato di pfatìcar da ^oi stessi. Se ego in 
gtlla paratus sum : Ù" de/oi meut in eonspeiite 
enee temfer, (e) ' • - 

, . ' X. GIOR- - 


(d) //«. j 8 - (e) Pii/, 57, i». 
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loy 

/ 

l. 

Gesìt e»ndannato d» Caifitss» é atèndonu*- 
aliainstlenz* dP Saldati»- 

** 

■M I S T E R .0 .. 

Yt /^ Aafasio rodendo , clic Gesù non risponi- 
)« «leva a quello , che si deponeva con- 

), tro di Lui , gli disso eematid« da par- 
,, te di Dio a dirci , se fiate il Criflc Figlia- 
di Dio ì GesBi gli rispose ; Foi lo dite ., io 
ft 'l* •tono , e vi dichiaro , che vedrete 'urt' 

,, giorno il Figlio delP Uomo ajfiso ' alla de- 
„ etra della Maettà di Dio sulle nuhi del Cia- 
fy lo , h queste parole- il Pontefice squarcia- 
„ tesi le vesti esclanvò ; Egli ha hestemmiatOy 
yy qual bisogno abbiamo d* altri testimonj ì' 
yy Cosa mai giudicate ora voi f Essi rispose* 
y, ro , che me Hieritava la. morte . Allora Ge- 
sii venne abbandonato^irinsolenza de’sol; 
„dati(n).“ ■ ' 

' - RIFLESSIONI .. 

Caifasso volendo obbligare Gesti a parlare 
si servi del mezzo più efficace , che dar si 
potesse, ch« quello del Nome di Dio » Vi 
scongiuro y disse egli, pel Dia vivente et dir^ 
mi t sa fiate il Figlio di Dto<, Questa do- 
manda era tale , che dava luogo ,.di sperare 
che la.risposta cangiasse in. adorazione l’ odio- 
dei Pontefice , e che in vece di condannai 
Gesù Cristo si condannasse da a\. stesso a pia-, 
gnere per tutta la sua -vita quello, cheavev» 
già commesso- contro di Lui * Ma quando^ ii 


(.a) Mattbf z6y. é%,. 

Xttor ' 

• ■ t , 


'i 

V 
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cuor dell* Uomo si una vòlta determinato 
al male , egli corvvette in veleno tutto queL 
lo, che potrebbe guarirlo. Iddio volle tutta- 
via servirsi d’un ismimento sì indegno, qual 
era questo pessimo Pontefice, per dar motivo 
a-GesùCaisto di dichiarar chiaramente la di- 
vinità delia' sua persona in .faccia de’ suoi 
piti crudeli nemici » c d i lasciarci innanzi al- 
la sua morte uùa certezza sì necessaria della 
sua Divinità. . 

A questa, domanda del Pontefice il Salva- 
tore avendo più riguardo al Nome di Dio , 
per cui veniva scongiurato a parlare, e' alla 
utilità della Chiesa , che voleva instruire, che 
3 tutto il male , che poteva cagionargli que- 
sta risposta , rispose schiettamente : P a- 

vete dettt : Io lo sono , e vi diebiaro , che 
vedrete in seguito H figlio dell' Uomo assiso ^ 
alla destra della Maestà di Oia^ che verrà 
sulle nubi del Cie/o . Caifasso ) che non a- 
vea interrogato Gesù per credere ad esso, ma 
'per aver motivo di condanaarlo , avendo sen- 
tita questa risposta, si straccib le vesti, ed 
' esclamò ; Egli ha bestemmiato , bota vi partì 
Tutti pensarono , che avesse meritata 'la mor- 
te, c facendo comparir il loro odio gli face- 
vano mille oltraggi e colle loro proprie ma- 
ni, e con quelle de’ Soldati , che io guarda- 
vano. Gli uni gli sputacc^arono in faccia , 
degli altri gli diedero de* pugni' sul capo , 
altri gli bendarono gli occhi , e gli diedero 
delie ceffate col dirgli : Cristo profetizza , 
chi ti ha percosso ? Benché tutto questo se- ' 
guisse nelle tenebre , tutti videro nel doma- 
ni , che aveva patito forte nella notte , poi- 
ché il «uo volto era sì sfigurato , che non si 
cuausceva più , e allora si osservò il compii. 

meu- 
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mento di questi Profezia . Non erat. ei specie s 
neque decor , . . vidimus eum despeSunCy Cb* 
noviffunum virorum (^ ) . , . 

O Gesù , per incognito , che siate dopo d’ 
un trattamento sì inuma®©, Jo vi riconosco 
tuttavia per mio Salvatore, e mio Dio . Con- 
fesso, che per me avete sofferto , un tratta- 
mento sì umiliante . Ah ! Signore , non nas- 
condete per p^ietà il- vostra volto : per livido, 
e mai concio che sia, lo desidero, lo adoro, 
^ lo amo jn questo stato , e mi riesce canto 
più caco , quanto che per questo stesso ^mal 
trattamento ci avete guacrti deile nostre. pia» 
ghc.’ft livore ^Hs sanetì sunt (e), O bel- 
tà somma , 'perdonatemi tutti g]*- * 

che Kb. praticati contr^t^df^Voi « Quante vcl- 
te non vi ho io velato il volto per peccare 
^ con più franchezza? Quante volte non ho de- 
siderato., che non mi vedeste , afHn di ese- 
guire senza alcun ritegno i miei sregolati^ap- 
■"pctiti ? Illuminatemi , o Lume divino, e fa- 
te , che discopra /«rami nella crudeltà de’ 
vostri nemici ì disordini della mia vita*. ^ 

" . PRATICHE. 

Sarebbe giusto di consejrar una parte della 
notte del Giovedì, o del Venerdì Santo a 
Gesù Cristo^che paci nell’ ultima notte della 
sua vita in mano de.’ suoi Nemici ,, -e in tale 
stato darglijie* segni del vostro amore, di k- 
doraziònc) 

Ella e una aan^a -pr;uica,ilì pensare la not- 
te, quando sì sia svegliai, a quello, che ha 
patito il Salvatore in questa dolorosa .notte 
che spese in casa diCaifasso,è chiedergli per-, 
dono di tanti oltraggi, che i peccatori seguo- 
no 

(b) Is. (c) Is. 3J, 5. . . 
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no a fargli pkr anco di presente , Ohi>'r»~ 
ària f»Proirantimn tibi teeidttum tuptr mg 
id). . . ' \ \ 

XI. GIORNO. . ‘ 

GtJÌt* condotta innanzi 4 Filatt* " 

. M I S T È R OT 

f ' • *• 

domani i Principi d«* Sacerdoti , e 
t, gli Anziani del Popolo tennero con- 

,, sigilo contro Gesù per farlo morire . Dalla 
„ casa di Caifasso lo condussero .legato ai ' 
^ Pretorio cio^ al Palazzo del Governatore 
„ ch’era Ponzio Pilato . Egli loro chiese, di che 
„ lo accusavano > Essi gli.^riiposero j che se 
„ non fosse stato Colpevole , non gfielo ave- 
„ rehbcro condotto innanzi , e dissero , quan- 
,,'to avevano depositato contro 'di Lui i falsi 
„ testimoni .. Pilato si accorse , che tutte que- 
j, ste accuse non erano se non calunnie^ ed 
,, un eflFetro delia loro invidia , ed essendosi 
„ assiso in Tribunale interrogò Gesh , e poi 
„ disse ai Giudei che non trovava cosa ia 
ff Lui, per cui condannarlo alia morte 

• - RIFLESSIONI.* . 

Dopo d* esftrsi saziato il Cbasiglio de’ Giu- 
d^'in vendicarsi di Gesti,' si consultarono in- 
sieme sul modo di farlo morire , «ia facoltà 
della vitaT'e della morte loro’ era stata leva- 
ta dai Romani j c però- convennero tutti sen- 
za eccettuarne alcuno di condurre Cesò lega- 
' ' 

Ps. 6 S, {a)-Sf3éttt^, ijf it» Lue, 
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> r^Trutic^e di Pìetìì\ tH ^ 

W merita dilazione al Goverrratore , c <fosl d'o> 
mandargli la di lui morte Dissero ancora dr 
movere ogni pietra per ottenerla, ne poteva- 
no se noir con gratide diflfìcaltà- venir ribuc-' 
tati,a cagione dtl'loro numero, e, della loro^ 
autorità . Questo fu tutto il risuitato dell'a lo- 
ro deliberazione. ' / ~ 

O ciechi, ed ingrati Giudei : voi non an-- 
date ripieni se non di pensieri di morte con-- 
tro di Gcsìi , in tempo che Gesù pensa sodo- 
aMa vostra vita, e alla vostra salute non me- 
no che a quella di tutti gli Uòmini. Vo^ 
cercate solo di spogHarvi di Gesù , ed egli 
'non pensa ad> altro, che a salvarvi i' Voi vo- 
lete , che muoja , ed egli vuole morire per 
voi , c lavarvi col suo Sangue, €■ voi resiste- 
te alle sue grazie , e a tanti suoi benehej • 
Persistete sempre nella .durezza del vostro-' 
cuore, e della vostra oscinaisione . Ak I Si-- 
gnore, come mai pensar- a xiuesto induramcij- 
to de* Giudei, c non tremar per tatui Cri- 
stiani iniedeli alle vos&re grazie , che si acce- 
cano da se stessi , c s’ inducaao ogni, gi orna' 
più? Signote, l’Inferno vi ha conosciuto, ei 
Bemouj hanno- tremato 'alla vostra parola , il' 
mare vi ha obbedito, gli elementi hanno in- 
tesa la vostra voce , c i cuori , che avete crea- 
ti per farli la vostra abitazione, non ^ vi sen- 
tiranno , nomavi desèdereranno' , non . vi rice- 
veranno ? " ^ ^ 

' Ah /' cosa sarebbe di me , o Signore , se 
dopo un castigo, che- ho pur- troppo merita- 
to , la vostra grazia si ritirasse da me ì' Io 
non mi lagno di voi', o mio Dior so ,'che 
il- male viene sola- da me.::. voi siete, _seinp.rc 
oan. me , ma io non s<yio con Voi , Vi con* 
fesso i. miei mancamenti , ma uon^ mi «orreg,- 

go- 


Digilized by Google 



1 1 4 MèdttazUnt 

go mai , Ricévo il vostro sagro Corpo 
tengo in mc’ stesso, ma intaato non as 
la vostra-voce , non vi amo, e non vi 
vo . O Gesù abbiate pietà di mt : amra( 
la durezza del mio cuore col' fuoco del v 
amore * - * - 

I^Giucfei giunti ,al Pretorio 'CotiSegna 

• Gesti a Ponzio' Pilato, esclamando tutti ; 
ta voce, che meritava la morte. Ecco i 
vatorc dato in mano ai Gentili , come.i 

• veva predettoj' e questo Giudice idolatra 
eseguisce ben tosto il disegno delia mt 

•che i Giudei avevano concepito , fa vec 
che i Gentili nmi mena che i Giudei 
hanno motivo di giustificarsi sulla mori 
Gesù Cristo , quando gli uni , e gli alti 
sono colpevoli . Non vi ha alcuno , che 
1* abbia crocifisso ,»paiché tutti hanno pi 
K) , e violata la Legge di Dio; e intantt 
é , che vi pensi ì ’ • , 

• O -Gesù,. che n«n mi dimentichi giam 
che io sono la cagione delia vostra moirt 
di tutti i vostri patimenti , e che questo 
siero mi 'faccia piagnere continuamente i 
peccati < noins ^ quia peccavimus ih'), 

PRATICHE.-, 

Si delibera sulla fii'Ofce di Gesti Cristo' q 
do* si cerca occasione di peccare; cià, 
avviene ordinariamente nelle cattive cor 
gnie , nelle unioni notturne , nei balli , i 
danze , negli spettacoli, e in altri luoghi 
dicati ai piaceri del gran Mondo . 

Fuggite questa qualità di unioni • Rico 
tevi , che io una convcacicoia di notte, s 

(h) Tàrtft. y, . » •> 
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jolse la morte di Gesti Ctisto . Qui tnaie a* 
git , odit lucem (e) . 

XII. GIORNO. . . 

Ceste tace , i vien dispregiato nella 
' . ' Casa di Érode . - 

MISTERO. 

m 

P llaro ’ayeudo inteso, che Gesti era della 
Galilea , lo maadb ad Erode , da 
j> gran temp» desiderava di vederlo r Questo 
» Principe gli fetfe varie interrogazioni, ma 
n Gesti n®n gfì rfspose m«i rìt men una pa- 
ti rola , benchì i Giudei , che !• avevano ar- 
ti compagnato , lo caricassero di molte accu- 
se . ,Che però Erode lo dispregiò, e 
„ caiidàlo con burla lo fece vestire di bianr- 
„ co, 'e lo rimandò a Filato («). “ 
RIFLESSIONI. 

I Giudei avendo accusato Gesù d’ aver ri- 
empita la Galilea d*' una falsa Dottrina , Pila- 
to prese occasione di rimandarlo ad Erode, 
da cui la Galilea dipendeva, e che si ritrova- 
va'allora a Gérusalemmc. Erode, c Pilato si 
odiavano prima, ma questa buona grazia di 
'Pilato guadagnò Erode, e di nemici , che t- 
rano prima , divennero amici , come Io nota 
• r Evangelista ; e Gesli fu il vìncolo -delia ro- 
to rfconciliazione . 

I Giudei esposero ad Erode col inaggrot 
impegno .tutto ' quelb ' che av&vano ,da^ dire 
contro di Gesù. Ma vennero mal ascoltati , 
poichò , oltreché questo Principe -d«ideta,va. 

* (e) Jfl. J. (a) I**- . ' 1 

. - V * ' -V . t 
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Jli grati tittipò' di vedere questo Uomo 
stinto, di cui se gli aveva predicata la sa 
tà, la Dottrina , c i rmracoli , si accorse 
leggeri , che quelle accuse tumultuarie er; 
un effetto d’ odio-, c d’ invidia , e però ne 
C'è poco' caso , e non pensò ^ che' a sod'disf 
la sua curiosità colla veduta di qualchè p 
digio . Fece a Gesò' molte interrogazioni ! 
la sua Dottrina , e sulP avvenire 5 ma il 5 
vatore non vedendo ia questo- Principe alci 
disposizione di seguir là’ v^ià , e che r 
poteva sperar cosa alcuna ne per la gloria 
suo Padre, nc per la salute degli Uomii 
osservò il silenzio, e non rispóse parola 
alle questioni di Erode , nò alle accuse dc^G 
dei . Erode sdegnato d’ un silenzio , che pr« 
de va per un disprezzo , lo trattò da folle , 
da insensato con tutti' la sua Corte , che . 
usò ogni sorta di oltraggi», e per vie p 
dar prova del dispregio , che faceva del s 
Regno , Io fece vestire di bianco, e ia c: 
stato lo rimandò di nuovo a Piloto , 

Ecco come Gesù fu trattato presso di 
rode*. Ecco fa stima , che sì fa della sapier 
di Dio nelle case di colorò, "che passano ] 
saggi del secolo . L* umiltà , la dolcezza , 
pazienza, che ci ha insegnate il 'Salvato) 
vengono ancora trattate oggidì di pazzia 
Mondo, come sonò state nella casa dì E 
de . Si mette in derisione -la simpliciiÀ 
giusto , e si riguardano come tanti pazzi 
loro , che sonò vecamenceaaggi in Gesò C 
sto . Ma- vo! non' vi lasciate giammai abbai 
re , servi di Dio , dalle derisioni ,^e dai c 
pregi del Mondo. Il vostro Maestro Gesù 
stato dispregiato prima di Voi : i Sauri , 
cui il Moti(^ aoB eri dégno , come p.irla 

Pù.O- 

A 
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f Eretiche, di pleti » ' j 
yP^olo , Io, seno staci ancora, e voi non 
sciarete eli ^sserJo , se pur Svolete essere 'veri 
Discepoli del Salvatore. ‘ 

Pregarlo a f^arvi i>en comprendere quest* 
verità^ P ppictiza eterna , quanto' mai Bpc» 
,vi conosce il mondo » JLe vostre vie loho 
nascoste ai. superbi , e ai saggi del .secolo, c 
non sono conosci h te se non dai piccoli e 
dagli umili . Fatemi la grazia di coW-scerJe* 
^ui seguirle , di attendere ali* umiltà, c dita- 
cere, quani^o vcrrp umiliato , poiché coil ce- 
de in mio vantaggip . ^a»u.>n mihì ., suU 
^humtltasti me 4^).. So, 'che questo è bene 
.per ine ; ma ahi l^Signore , che souo ben len- 
•..rano da questo desiderio . V^’cglio ‘essere mi- 
rato , ascoltato ,-lodat,o , e v.mi turbo *1 solo 
pensiero di venir disprezzatp . Ma d*©nde ciò, 

che regna io 

.me ? Ma come mai questo orgoglio può sus- 
.siscfr in me alla vista della vostra umiltà ? 
^ Convertitemi , Signore , o sarò convcrtito • 
Insttuitcrai, e allpra incenderò", che P esser 
saggio dinanzi a Voi è lo stesso , che esser 
pazzo^ innanz^agli occhi degìi Uomini j e 
^ che l’esser^Jidfcc consiste nel venir dispregiato 
per amor vostro . Face, p mio Salvatore , 
che cammini con coraggio s« questa strada 
delle umiliazioni, che voi avete marcata co- 
me la sola , che conduce alla vostra gloria , 

. P R A'T I C H È. 

V Dispregiate la falsa prudenza de’ saggi del 
secolo, -pdiàìtAz^fitviezxa del Mondo è 
Ita innanzi n Dlt,'iì^ce S, Paolo (e,). . 

Ella non pub mai alzar P uomo alla gloria 
eterna, per ‘cui è stato creato t le sue mire si 

(b) Fs. ii8, (c)^Z.C^r. ^ ip. 
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«rminano ai suoi beai , piaceri , c 3 oi 
passeggieri, che fiaiscono colla nprte del 
po , e che cagiooa.|}o per 1’ ordiaario qu 
dell’ anima . Prudentìa carnis m»rs est (d) 
Atcaccaceyi alla vera saviezza, eh’ è qu 
delia Croce di Gesù Cristo j seguite aio 
umiliato , che solo può rendervi eternarne 
t>edtó . M/jèt ahfit glorÌAri , nifi in Qract 
mini nostri Je'su Christi , per qutm mihi » 
diis erttcifixus est , & ego mundo {e) , 

XIII. GIORNO. 

Gesù posposto a Barabba, 

M I S T.E R O.- 

j> costume , che nel giòNio di Pas 

,, XZ/ il Governatore accordava al Popóh 
„ libera:7ÌoBe d’ un Prigione a loro piacim 
to . Allora ve nc era uno molto fam- 
,, chiamato Barabba , Essendo però tutti i 
j, ti, Pilato loro disse.* Quale volete v 
„ che io liberi , Barabba , e Cesò detto C 
sto ì poiché sapeva , che lo avevano cat 
,, rato per invidia ; ma il Pontefice , e i 
„ cerdoti persuasero il Popolo a chieder 
rabba , e a far morir Cristo («) . “ 

riflessioni; 

• t 

Il Governatore della Giudea aveva costu 
d’ accordar ai Giudei ogn* anno in . tempo 
Pasqua la vita , e -la libertà d’ un prigior 
ro , che scegliessero essi niedésimi, sulla sag 

ae 

(d) Ront, 8, é. - (e)^ Gal, 6, I4< 

(a) Mattb. 27, z i . ^ ' 
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e Pratiche ftì ’P/Cfà , H 
-ne , che iii'tal giorno i loro Padri erano sta- s 
ti liberati dalla schiavitù deH’Egitto yche pe- 
'TÙ Filato loro propose 'Gesù , e Barabba , non 
dubitando punto , che- lasciassero questo ulci« 
-ino , che' era stato convinto di sedizione , c 
di omicidio , e che non chiedessero la libe- 
razione di-G. , da cui avevano ricevuti mille 
ijenefizj , c la cui modestia , delcezea , e. pa- 
zienza marcavano molto bene -la innocenza ; 
ma avvenne tutto P t^posro , poiché il Popo- 
lo spinto dai Capi chiese -a gran voce la vi-' 

. ta di Barabba , e la morte di «Gesù . 

Rendiamo gloria a N. S, Gesù Cristo- in 
tempo , che Pilato lo. tratta con tanto dis- 
-prczzo 'Col metterlo in confronto con uno 
-sccilerato . Qual acconto al - Santo de’ Santi 
col venir pareggiato ad un infame peccatore??. 
Cosa vi ha mai di comune -tra la giustiziale 
•la ingiustizia, tra il lume, e le tenebre?. Ciò 
non per tanto non che una immagine del- 
la cattiva idea di tanri-Cristiani * il cui cuo- 
-re c diviso, come parla il Profeta .*■£)/;///«»• 
efl cor forum (^) , c che vorrebbero congiu- 
gner il Mondo con Gesù Cristo . Illusione ! 
.Ma voi non Y* iogartnate ; Iddio '■ vuol -èsser 
servito , ed amato senza coroptrenza . 

. La condotta di Pilato verso Gesù Cristo 
fu ingiustissima , ma quella de’ Giudei lo, fu 
ancora di più , poiché chi può mai pensare 
senza sdegno a questo eccesso di furore, che 
loro fece preferir un Ladro al Salvatore del 
Mondo , un sedizioso al Re pacifico, un uc- 
•cisore all’ autor della vita ? Orribile preferen- 
*a / 0 la detestabile scelta ! *Ma ahi ! Non 
.atbbiamo noi forse fatto di peggio ? Concepia- 
mo 

( b ) 0/r IO, . - . ' 


Digitized by Google 
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\«jo afrore, per quello che «eatHimo avei 
«i facto una volta , e non ne abbiamo 
punto, perchè forse noi 1* averemo fatto 
.Tolte? Sì, ogni volta, che abbiamo pec 
jnortalraence , abbiamo preferito a Getti Ci 
-non già un cattivo Uomo , .che potrebbe 
.<ora convertirsi , ma il -Demonio scasso 
acciecamcnto / Chi Io _ averebbe mai cr 
to ? £’ egli possibile, che io abbia dii 
,giato -in questa maniera il mio Signore , 
mio Dio , e abbia fatto sì poco riflesso i 
un tal pensiero , se il mio cuore fosse ^ 
mente pcnftcntc , dovrebbe fendersi ., c i 
zarsi-pel dolore. 

. £ntracc in questo cuore , o divino Ge 
Ah ! die voi non trovate , se non misei 
.?licono$co , che i Giudei , che vi hi 
preferito Barabba, sono meno colpevoli 
me . Essi vi hanno cambiato con un uou 
che voi volevate salvare,' e per cui and; 
te alla morte .. Ma io vi ho cambiato, 
ciò , che vi ha di più vile al Mondo 
delle cose , che la vostra sanca -Legge 
proibisce , con de’ peccaci vergognosi , e 
bominevoli. Voi rappresentavate allora a< 
sto miserabile cuore il bene, che lasciava 
il male , che faceva ; ed io era. si cieco, 
voleva piuttosto girstar le vane dolcezze d 
creatura , che posseder voi . Voi volevate 
vere, e regnar nel mio cuore, ed io ho 
luco, che vi regnasse il peccato* ho resis 
allo spirito per contentar la carne: ho vii 
ta la vostra Legge per soddisfar le mie ] 
sioni > ■ ed ho scacciato voi per dar ingr< 
Iti. vece vostra al-Demonio , ed alle sue < 
re, E come mai gli occhi miei non si se 
gono in lagrime , quando penso a cali ir 

gl 
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t Pfafìche dì Pietà. lix 

O padre “delie misericordie tiri getr* 
ai , vostri piedi per chiedervi perdono p è vo- 
glio da qui innanzi «fssere tutto vostro . Tuus 
suni ego f snlvum me f*e (e)* ’ ' . 

• P R ATI-Clf£. ' 1 * y 

" Notj/vi'Tagnate mai, quando venire iraapq- 
sto a qqalche persona dispregevole Soffi-ite 
con pazienza questo dispreazo per- riparar a 
quello , che'avete facto a Geiù Oisto. 

Non disputate maj pel tango, e pel punt» 
di onore.- Ricordatevi in *^1 incontro, che 
Barabba è* stato. preferito a Gesh Cristo* 

Non vi contentate di dire , che> siete im . 
gran .peccatore . Siatene ànche ben '^persuaso'di 
esserlo ^ e non abbiate difficoltà^ d* occupar, ' 
vlcirao >posto ^ come sè-dlaa J’^vangelio j- 
Cumke in novissimo loco (d) * ’ 

• XIV. GIORNO. 

Cesh flggellaio , et umo eofnto di tnn- 
gae dopo U sà» ^geliétziom 

mistero* 

yf T Giudei avendo cWeata la ,Iibera»iona 4^ 

„ Jl Barabba.,, Pilato loro disse : Casn voiefo 
yy dunque y 'clft fatti 0 del Re de* Giudei} Egli* 

„ no gridarono di nuovo : <^pifggeteio f 
„ trocifggetelo , Pilatb’ l'oro disse per li ter- 

za volta; Ma finalmente y oko male ha egli 
„ fatto } la non trovo tosa in Lui , che me» 

„ riti' laS morte’ j tò fafp dunque' cast'igqfe ,'S 
,, poi' lo licenzierò. In tal modo cesse. alla 

■ ' » s“« 

(cj Ps. (d) Lue. 14 * L 
Tomo VI, ' P 
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ifit Meditazioni 

), sua costanza , e io condanni ad una 
le f e sanguinosa flagellazione"^ (4) • 

, R I F,L1 S S I O RI. 

Pilato vedendo f ihe il deùderip, che ayea 
di. liberar Geih, non serTiva , che a irritar 
. .-ceoapre piìi il furore^de’ Giudei', risolsedi far- 
lo c«fttig*fe ln pubblico per 4 e cbse , che «e 
già imputavano , - ^ffin di calmare i suoi ue- 
.co» questo ca^cigo , escasi liberarlo dalla 
morte . £cco come pcr> allevar Ir vita a ua 
iniiocenpr. riconosciuto ^ si condtiina ad un cà- 
«igo crudele , e-, Vergognoso senza altra ragio- 
ne , che di.contèntar r*odio de’suoi accusato^ 
ri., Parve che. essi afcopsentistetp a questo ri- 
^r'oYa^o , perohtl X»ro dava tempo di consultar 
^ * ihsisiae su i mezzi , di cui potevano servirai^ 
pcr-otcenef da Pilaf^ Una sentenza di morte'. 

^i fece pertantq entrttt Gesh Jiel, Pretorio 
si , spogliò delle vesti senza che dicesse parola', 

, • facesse la .minor Tcsisreiiw . Oflfcrl all’lter- 
1)0 Padre' quella carne innocente, che doveva 
venir m^trattata, c qi^l 'sangue prezioso, che’ 
desiderava 'da gran; teinpo di spargere per noi. 
Lo legarono gd Colonna , e senza alcun 
riguardo alla.Lég^, che prescrive il numero 
della ^trcossé, pon seguirono, sé non il loro 
furóre .■ Lo sferzarono però fuor di misura', e 
lo ferirono ?i crudelmeate , che tutto ' il sup 
^'corpo non 'era' se dea OQt piega. No» si- sa 
precisamente il numero colpi , ma vi sono 
de* Santi ,',cui il Salvatore ha manifestato lo 
stato , cui era Hdotto nella flagellazione, che 
ci'' assicurano, t'hc ne abbia avuti piò dì 5000. 
Xn si crudele tormento'' oflm egli a DiequeU^ 
lo , ' che sóppoftavà’ per' 1 » redenzione degù 

• ' - ' ' / ' , ‘ ' 

(a) ^^. JS, iz. Lw.. aj^^ao. • , 
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e Vr atte he dì Pietà. iij 

■Uomini , soddisùécndo iieJio stesso tempo all* 
eccesso della ^tua carità , c alla giustizia dtl 
suo Eterno Padre . 

Sa questo modello tu'tti ì Santi hanno-im- 
p.irato a trattar crudelmente il loro.c«rpo, c 
cosi assoggettarlo allo spirito. Imitiamoli an- 
che noi, e gettiamoci ai piedi di quella co- 
lonna, a cui Gesù Cristo fu flagellato, per 
pajrtcciparv^del suo dolore : adoriamolo tutto 
coperto del suo sangue. O Sangue purissimo, 
e santissimo, io vi adoro, guarite le ferite 
xnortali , che ho facce all’ anima mia . O di- 
vino Agnello, che* scancellate i pec-tari • del 
Mondo, gettate i vostri ocdfti tu questo po- 
vero lebbroso tutto coperto di ulceri , tuttq. 
ripieno di peccati , e d’imperfezioni. Lava- 
temi con quel sangue , che scorre da ogni 
parte dal vostro sacro corpo. Avete detto già 
a S. Pietro ; Se io non vi lavo , non avrete 
parti con me . Signore j eccovi la mia testa , 
le mie mani, i miei piedi, i miei desideri , 
la mia volontà, il mio iacelletto , i miei pen- 
sieri , i miei affetti , eie mie operazioiii , la- 
vate tutto, perchè ruttò è imbrattato; pari- 
ficate tutto , perchè tutto è corrotto : guari- 
te tutto, perchè tutto è infermo . Cangiatemi 
in vircb del vostro sangue prezioso, o inno- 
centissimo Agnello , affinchè meriti d’ essere, 
unico a voi per sempte. 

P R ATICKE. 

Pensate alla ftageHazione di Gesb Cristo so* 
pra tutto nelle tentazioni contro la castità , e 
ringraziacelo per aver espiato col suo Corpo 
adorabile le impurità del vostro . 

Considerate, che la impurità regna su tut- 
te Ir parti del corpo del peccatore , e che pcjr 
espiarla, e. guarirla ha voluto il Saltatore pa- 

h t tir 


- J .Z4 alcioni 

■tir un castigo si crudele , che sfigurò 
corpo verginale, e lo ridusse .tutto <i4 
plaga. ~ • • 

Osservate ora ,se -è -giustor, che ..voi ita 
te con .tanta delicatezza la Vjostra carne r 
le , in tempo che la carne santa , ed inno 
ce di ,Gesù Cristo vien trattata sì dru^deli 
ic per VQi. Christo- jgittir passo in earae 
Jtos eadem cogìtationt armamhti , { b ) 

XV. I Ò ^ ,0. 

. ^Qtsp vestito di porpora , e corona- 
to di spint . 

- ^11 STERO. 

„ T Soldati' del Governatore indussero 
4> Gesù nella ^saJa 4e[ Pretorio , c arci 
,, lo Circondato tutta la Compagniaì d 
gBlrdie lo spogliarono degli abiti , c 
„■ vestirono con un mantello di J>òr.pora .• 
„ avendo tèssuta una ridona di. spine g! 
„ >ipQ'sexo sopra il capo .per deludersi del 
„ Reame ( n “ ' < . ' ’ 

, R I F L E S S I O liJ I . 

I Giudei avendo accusato Gesù d’ aver 
lup , farsi Re , .«questa accusa per chimerica 
fosse, diede motivo' ai- .Soldati di- f^r p 
ancora a Nostro -^gnpre , de’ nuovi dolori 
de’ nuovi obbrohr j . oplT - esporloi. come am 
fQ Re alle risate del ‘popolo; 'Lo spògli 
no però un* altra .volta de* suoi aj>ui, c 
coprirono ‘ d* un vècchio manteflp di porp 
formarono una corona di lunghe spine iot 
'■ ■ ' X ' -i . • cis 

fh ) i -^^'*.4» h ( a ) 

. ^ V . 

‘ ... ^ . 
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è Pfàùtbe dì pietà . 

òiaftf , e gliela riposero’., in testa i e perclT^ 
avesse a cadere,’ gliela calcarono a forza tU 
bastone . Le spine vi penetrarono d’ ogni par- 
te : alcune gh entrarono nella fronte., < nef- 
k tempie,' e soreìVotto presso degli occhi : del- 
le altre pungendo ì nervi , e ferendo le verte, 
■ d’ onde il sangue scorreva a ruscelli, •§!{ caO- 
-Sarono de^ ddori s> acuti , che non- avrebbe 
giammai potuto durarla senza morire, senon 
si avesse sostenuto per divina •virtù , chV 'lo 
•riserbava per la morte della Croce . In qtre- 
sti dolori andò avvolto il Redentore per .fino 
che spirò , 

Quelli,. che hanno delle volte sperimentati 
de' violenti mali di capo, si fermino un mo* 
mento j C considerino attentamente questo tor- 
mento-, '-che aggiunto a tante altre peiie fu 
sì sensibile al* Salvatore. Il solo pensarvi fa 
fremere , e pure cosa è mai questo pensiere in 
confronto dèlio 'stesso dolore? Gcsìi univa..le 
.sue lagrime al sangue , che spargeva 'per noi 
c si risentiva ancora .piò pe’ nostri pécciti , 
che per le spine, da cui veniva punto .Que- 
sta corona per dolorosa che fosse , 1’ affigge- 
va assai merto della nostra ambizione, e deli*^ 
attacco Sregolato , che abbiamo per gli onori 
del secolo ) di cui ci coroniamo con canto 
■òrgoglio.* . 

Finalmente i Carnefici non essendosi anco- 
ra soddisfatti gli posero urla canna -in mano, 
perchè gli servisse comedi scettro , 'e per de- 
notare il dispregio , che facevano del.stio-Rea- 
me., e gli-usarono mille altri oltraggi . ^cco^ 
Peccatore , lo stato in cui lia ridotto il tuo 
Re col cangiar coi tuoi delitti lo splendor del 
suo Regno in uno spettacolo di orrore , a'd* 
ignominis • Sci tu, che -hai coronato di spino 

F j que- 
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il6 h/^idìtazioìti,' \ 

questo Re di gloria : idor^ queste preziose spfl 
re , poiehb esse sono il risg'atto del Mpiido^ \ 
e il prezzo delU salute, eterna . . ' 

■ Deli, queste spiùe santiiicate dal toceo della 
•vostra carne adotalsilie , o Gesù,- e che tuue 
del vostro sangue ne rioovoaq' una vita divi- 
na y ed e/Hcace, pungano la goniìezza del mio 
pfgpglio , e della mia. vanità . Colpiscano il 
ioada dall* anima mia per far sortirne la pu- 
tredine delle arie p;i5sioni Conlesso le tnis 
miserie innanzi a Voi : voi siete coronato di 
spine , ed io -da tutto .quello , cli^e m' incornò’ 

— da ; voi portate un diadema di dolore , e d* 

’ ignominia , ed io le vanità'del l^ndo, e 
, le dolcezze della vita . Insegnatemi , Signore, 
a conoscermi, c * giudicarmi ;in quello , che 
vedo in voi , e condajmarini , e a punirmi , 
come lo metito* Coronami scoile, vostre' spi- 
' »c, *o. nMo'amabilc^Gésk fate , che la mia 
gloria, e la kì^ corona . sia di patir* con 
s.vo|,‘ poiché non posso m^i essere unito coiv 
yoi ^ sé non ho la grazia d’ imitarvi . 

,PR ATICHE..-- 

DoVressimo vergognarci d' essere membri^ de- 
licati sotto un capo coronato ^di spine.Gcvù. 
Cristo'è nostro Capo tRoi siamo suoi mera- ' 
bri , Va., egli mai bene , che noi Jj-ndramo co- 
ronati di rose, quando egli va coronato di 
spine ? “> / 

Se siete in carica ricosdateyi , che non sr 
di coróna senza spine, e in qualunque stato 
vi siate , sopportare , con ispiriro^ di penitenza 
le pene, che. vi' sorprendono . . , 

Dispregiare il fasto degli abiti all* osserva- 1 
re Gesù Cristo coperto d’ un vecchio iiiaa- | 
cello di porpora, che purga Je mode , e le I 
vaniti del sécoìo ; e se il mondo' si buri a del- 
la 
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, e Pratiche di pietà . ' liy 

k vostra modestia , *e serhplicicS , rispondete 

con «n Sancó^ che desMerace Si piacere a 

’ E)io appunto coSì J Pttinittite mihi , ut amk- 

Pìitor firn Paffionis C&ristf Dti ntei\ b)» ' 

• 

XVI. G I O R K O . 

• • ^ ' - V ^ . 

' Gesò schtìnito ^ e trattato eonn” un*' 

‘ fdjto Re , 

. • jsri S f E‘R ov/' 

A Llori qhégli empi soldati tntfrtè'ndd un 
\l -/jL ginocchio a'twra innanzi; a Óesli si 
burlavano di Laii col dirgli : saluto ^ o 

•„■ iCe' de^ Xì’iudei . Gli sputacchiavahò poi ' in 
„ faccia , c levandogli la canna, che' teneva' 
u in mano gli percuotevano la testa. 

RI F L E S S I O’N I. ' 

'Non si fibiraftho' mai di"" comprendere è 
parole oltraggióse , le fita iinodefate', e i gesti 
indecenti di questa canaglia insolente , vbs. 
‘trattava il Re della gloria , come il più insen- 
arato', e 1* ultimo' di tutti gli Uomini. Mólti 
erano’ quelli', che lo- tormenta vana', ciascu- 
no si forzava di superar' i pritni . Gli uiTronti, 
'le punture delle spine, i colpi , che gli dava_- 
'vàno sul "icapo , le schiaffeggiate, le sputacchia- 
'te erano còntlaue* co^cchi^ vi' ha luogo^ da 
dubitare; se questo tormento fòsse il 'ma'g^ìo- 
re ' d* ogn* altro ' della stia passione , poiché 
quello, che se gli faceva patir allora, rinno- 
■Vava tutta la sua Passione antecedente.^ ■ 

Gii oltraggi ,' che si fecero al Salvatóre^ 

^ '"fu- 

.. ( b ) 5*. ìgnat. Ep. ad Roxft ' . , 

(c) Matth- * 7 , jo,' ^ ' 
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i aS MeÀifitiìoitt 

fàrono tali, che la sua divina P^sona fu pos^a 
sotto de’ piedi , e si tiguardb coinè un falso 
quello, che sostiene il Cielo, e‘la Terra colli &ua" 
potenza, e che nod' ascondeva la suaMacstiT, 

- senon che per patire per Jioi . L’amore in 
'Cesù Ccisto era sommo , e sommo pur era P 

odio ne’suoi nemici, il quale ^pigne va costoro 
a trovar sempre nuovi modi per tormentarlo r 

- c. l’amóre infiammava il Salvatore al deside^ 
rie di patire, affiti di meritarci i beni eterni» 
Ma alla fine ha .urtato in questa pietra, e 1* 
amore ha prcvaluto 7 II Regno di Gesù Cristo 
che i Giudei credevano falso, ha.trionfato di 
tutti gli sforzi e verrà riguardato come vero 
per tutta la eternità . Che questi empj. faccia- 
no quello , che vogliono- , che si butiino quan. 
to loro piace di Gesù, che dicevano il vero 
a rofó ^dispetto , quando lo chiamavauó Re dé*^ 
Giudei . Ma iotaoto , che lo insultano , e Ih- 

■ caricano d’ohhrohrj , noi lo adoreremo ,. lo> be- 
nediremo , ,e‘ gli diremo con fedir, con amore, 
,c con venerazione e gratitudine come ilRea^ 
Profeta; Vii fietc il mio Re y e il mio Z?/o, cB» 
ordinate La salute di Giacobbe , e che salva.' 
le i vostri servi tontro ^li sforzi de* loro ne- 
mici^ {b) 

‘Vi adora,, o, .divino Gesù, vi fodo , c vè 
benedico ,' v! ringrlzip per lo amore , che mi 
avete portato, e ^er tanti tormenti ,. che ave- 
te solerti per me.Che i perfidi Giudei facciano,, 
« dicano quando vorranno, che vói non lasciere- 
te per questo di essere il Re vero del Gielo ,^e 
della Terra , ed io mi servirò pec ajdorarvi , 
delle stesse parole , che èssi ' imptegarono pte 
deludervi ; Io vi saluto o Re de* Giudei : vi 

«alus- 


- (h) Prn/. 4J. • ‘ 


t PtMti&bt' di pietì , 129 

salut(v o divino Messia , vi salato o Re del 
Oelo , e della. Tèrra .* vi saluto o Re delle 
.anime .. Voi siete il uaio Dio , il mio Si^no- 
je, il mio Re. la., oca. voglio altro R.e, ni 
^altro Padrone, che, voi , o mio diVin Salvato- 
,re,. Per dispregiato , che siate, jo vi preferi- 
_sco\ii Re più potenti deila Terra, c amo piut- 
tosto i vostri obbrobrj , che tutta la loro glo- 
ria-, ^ 

.PRATICHE. -, . 
Riconoscete Gesù Cristo per vostro Re ^ e 
^ badate a qual- prèzzt^ vi abbia riscattato . 
Eroptis ejtis preti» magno - { c) 

Siete voi uno de* suoi fedeli servi? Ah’T 
quante volte avete voi lasciato il suo servi- 
zio per correr dietro a padroni esteri.’ ’■ 
Vi siete .assoggettaro ad alttettaoti - Re , o 
per meglio dire ad altrettanti ticanni ^ quan- 
ti avete commessi peccati . v 3 ' * 

'Umiliatevi , c chiedete perdono al vostro 
divino R,e per avergli, sì spesso disobbedito . 
Riflettete quanto-gran male.si^ l’ averlo, ab- 
'• bandonato, c rito^:nacc a Lui di-.vero cuore. 
Scita , vide - , quant matum , Ó* amaritni 
est reliqmue^ te. Domlaum Denn^. tuitm ^ (W) 


;;"t- 'WXh ? o;r N 6 .;;. 

- Gesh piiieataio etl Paiolo I/o 
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» 
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Idla.tÓ.uscì un’ aitni volta , c disse ai (Piuk 
"dei: .Eccolo, cke io 9PI' condtco , 

C .. . .. .v<U . 


' (c) / Cer, é. (4) Jeremi 2 . - 
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*1® , 'Meditazioni '• • 

j. mnchl sappiate ^ che non troi/a in Lui iwt 
, » un de// fi»', Oetìi neUo «e«sa tempo. 
911 rutto coperto di ferite colla corona di spi- 
rt in e vcsfito col muntclJo di porpo- 

” ^ *• i'Vomo\ disse 4, 

9 > 1 1 Priiicipi de’ Sacerdoti , e le forò gen- 

„ ti avendolo Veduto si diedero^ a gridare , 'fe 
” * • ^.^*^'fisSff^^o >'crocifiggetìt/e i Pilaw 

• ” /“ cZ 

^ I /e oo« trevo tn %ui alettn delittf .*# 

«. I F i E S S.I O N I . — 

Adoriamo il Figlio 'di Dio divenuto per U* 
t»n*ir nostri peccati i' 

^c, parla il Profeta Isaia . (t) li suo sacro' Ga- 

«roA le petcos^r a^egno , 'che rfoa fta più al- 
» ni ’ri pHÌl riconoscerlo pòr 
«lesso . Nellc'mani tiene una canna, e queste 
vanno coperte di sangue , c di -lividóre . Tot.. 
w 11 suo corpo'^è mal conciò dalla testa .ino 
’ * eosicctè al'vedeeló si prenderebbe pcc 
wn ebbro^ ; Et nos f/ttavimus eum quali le^ ’ 
Erott/m\ (^e«o I lo stato in cui Piiato pre- 
senta Gesù ai Giudei . £ moverli a com- 
Eassioae coi Jqro mostràrio, Béco, loto dissc^ 

riiir ’af' ^ «?IM S «eco il voitro Re 
ridótto ad 'uno Stato molto' còmpasiionevolt r 
se nudme «ncotà qualdtc sentimento a* uma« 

v!r, ^ di 

\ Jy recedi ^ialnerc 4 vi«a 4 * lut 
f ^Oroo spettacolo torpapo ad ^{claaiare r* 
Tredt/e/o T a ^crocifi^etelé ,,- Volete voL\ ^oro 
41 $ se Pilato ^e^e cròsffigga il vostro kf i» Noè 

( ap Ì9< ( b ) ' ^ 

1 ^ *" 


i^e» 
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' tPr Stic he dì pietà» ^ -i|i 
non ah^ìàmo \ risposèro quegli infelici , ahro^ 
Re jt non CessYe : non vogliamo , che costui 
fógni sttpta’ dì noi.. Che esclamazioai in un 
popolo , che quésto, divina Re aveva colmato 
di tanti benefizi ! Ma rioonascianwei-noi ih’* 
Volti tra i clonaorè di questo Popolo aimidna- 
to . Vi è la Voce dc*j nostri peccati , che chie- 
de Gpsìj a morte ^ c che gli impedisce di re- 
gnar sopra di noi ,• Ah » se mai apriamo j4* 
òcchi sulla condotta dèlia maggior parte de- 
gli Uomini , quanto pochi ne tvoverenvo , noi 
i cui costumi ntn» gridino continuamente 5 
Nolkmus hune regnare super nos ì . " ' 

Le parole : l* Uomo j pronunciate <hÉ 

Pilato,, possi anno considerarle come uscite d^alli 
bocca dell’ Eterno Padre il quale mostrando, 
‘a tutti gli Uorami * P unico ‘ suo Figlio iti 
questo stato doloroso loro dica** Ecco f*Uoma , 
che ho dato in, mano altrui per voi .* questo 
\ il mio. aiaaiissime Figlio : ió ve lo d 6 hel- 
lo stato'f in ■•cui lo vedete. Cosa Volete * voi 
di pii»? Cosa posso io fare di ‘piìf? l'RiCevc- 
tclo j ascoltatelo amatelo i e.proccuratc dP 
imitarlo . i . . 

Postiamo ancóra' considerarle còme pronoti 
«iate da Uesu'Crisro stesso j e indirizzate ututti- 
i peccatori ; Ecco l' Uomo ^ Ci dice egli , ri- 
gaardàtelo , ’e= chiedete ' quinto dcstfdetar sz- 
petej'dace ai vostri desideri tqtta‘la esteor 
sione , eh» potete pib :p« voL vàdò tutto co- 
perto idi sangue , e di pieghe • Qrtesti'^torihpn- \ 
ti sono per voi . li- mio sanghe ,, la mia per- 
nona ; la mia vita , e i miei meriti a yoi ap- 
partengono . -Entrate nel mio cqaée per meer- 
^<o di queste piaghe, e attingete abbondevof- 
mente tutte k grazie , di cui avete dì biso- , 

■jaq I ' V ' '-■* - - > 
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'Meiituzio/» ^ ' 
PRATICHE. 

I-a bella immagine , che -è mai 1* Eef§ Sot~ 
»»» ! Abbiatela spesso innanzi agli occhi per 
vedere Qesb presentato' al popolo -dopo, la 
nagcllazioae , e 'dite in vói stessi j^Ecco il 
mte SalracoK , ed ecco il Peccatore , per cui ila 
^o^rti tanti dolori, ed ignominie ..fre/ 6omjiu 
^ **'^*”e peccatrici, rimiraceri in - questo 
specchio , che Gesù Cristo, vi preiesKa , e pi», 
gnete non tanto sopr^i di. Lui, quanto sui 
vostri peccati , che io hanno ridotto in ■ que- 
sto stato »Na/ùe fiere titber me. sed jjtper waa 
ifias fiere . (c ) - . ^ . 

XVIIL GIORNO.', 

titSMssemto ian»eà»àt * nuUadimeisM 
' •> tifattMfs da re* . 

. ' U I S'T I R O. - . 

ie ve iendo, che noila faceva eoi dise- < 

V * gtio , che aveva di licenziate Qesb , ma 
** j tumulto sempre pih andava ccesceoi. 

** . portar dell* acqua , e lavandosi le mzi- 

ii ni inalzi al popolo loro disse : Jo mi <d*- 
thiaro imoeentt d#/. SaagM dé fttuto Giu- 
pbC9 voi. bfa tutto il Po. 
allora esclamò: Ciò ii seta sMSfgue cof- 
^ da soffra di noi , e sofoa i mmi figliuo- 
^ (4) . . .. 

- R I P L 1 S S I O N I . ^ 

Filato sperava , che non 4i dasse cuòt còsi 
^fo il. domandar la morte di Gesò dopo 4» 
uuerlo- veduto in uno stato sì'- miserabile . Ma 
poa consid«ava, egli,. che questo b il ^proprio 
pre di chi optcé. pct inridia, per odio, c 

1 , po; 

C ® ^ 82| (a) Matt, a;, 

* **' \ " 
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t Pratiche di PietJì , 

per jMira malizia , di non rimoversi mai cicb 
da quello, che hanno una volta dcfiderato-, 
cd anco di non desiderarlo mai più ardeiu^- 
Bvente di quando sono- piu prossimi ad otte- 
ner il loro intento . Che però Pilato volendo 
con uno spettacolo si degno di conrpaHìoivc 
calmar il turore de’ Giudei ^ non. fece altro , 
che irritarli maggiormente . EtTi credettero * 
che dopo d’ aver ottenuto da questo Giudice 
debole la flagellaiione del Salvatore , potciTc- 
to ancora ecccaer la di Lui morte , e però fu 
in vano, che Pilato loro dichiarò pec tre vol- 
te , che Gesù era innocente , c che non tro- 
vava in Lui alcun motivo di condanna, ed 
essi gridarono a piena voce s Levatalo , leva» 
telo , e crocifiggetelo . 

Una tale pscinaziane de’ Giudei pareva sor- 
prendente , c lo era di fatti : ma se faremo 
attenzione sul nostro naturale , troveremo in» 
noi medesimi le stesse passioni , che detestia- 
mo ne’ Giudei e la stessa propensione net 
male. Si crede d’ avere interamente sradicato, 
un vizio colla panitenza ,. ma da trhc si pre- 
senta occasione , si ricade con altrettanto di 
gusto , come se non si avesse giamnrui pianto 
per esso. Quelli, che sona vivuti del graiv 
tempo nell’ abito del peccato , conoscono per 
esperienza la verijà di quello , che dico . Ben? 
ciré si coudannino da scsxcssi tocchi da qual- 
che movimento inte.riorc, che Iddio loro is- 
pira con una santa lezione , con un discorso 
patetico, con un avviso de* loro. amici , coll*’ 
esempio delle persone dabbene , il gusto del 
peccato, li sorprende di nuovo , e la catena del 
cattivo abito prende un poco alla volta sopr.\ 
dì essi un impero assoluto , che giungono a!l% 
Sm ^ comiaetccr il peccata, .«aza alcun r,b- 


/ 


^ MedrÌ0ZÌoaf ^ 

ihorsa.i La walùi* dei Giudei c’'jnsejm» 

«>'”<> «PMi , . t,,alc «a -l,®^òn 
2ione della ' nostra natura ( ' - 

PiJato .vedendo,. che lavorava m vàn» c 
Giudei , e <hcTa.commorfonc defPopolo sei 
pre piu s. accresceva , chiese deiJ’acqua . e 
lavò Je manI,^protestando heHo stesw teinp 
cji egl( non prendeva alcuna parte «eli»' effi 
' sangue -anWente , c che^ rifei 

deva .^pra'd# essi .tutto il- dcJittò. / ma quesi 
ciechi risposero rutti ad una voce : x#, 

Facciamo 0-ra due riatssioni p« 
A *• giustificarci agli oc 

. ' produciamo "sovente delJi 

scuse Irrvoie non meno' d| quelle dIPìlato.’i 

barri da'Sfr "’^ni . di . discol- 

àcrncUsk che aveva por- 
«ta contro Gesù Cri«« ; I„. ^«ci quante 

. 

-Sfeci Vi! per un movimencJ 

Mfeero della «o«ra Volontà Iddio che co- 

-Il scroti * *^v S>adicherà fren altrfmenri , 
d sembrlV' per quantb il male 

poca ronseguenza^ 
allorché d. faòci^o scliiavf del piaceri c 
delh PWsrone,rittetiànto' grande solo ci sem- 

yoza . Così i^udei ciechi pel lórò odio ere- 
^tero , che fosse poca cosa d’incaricar se 

«ngtte dèi Figlio 
intanto portano pur anche oggi 
J orno il CMtigo , e se non anco' lo 'fonosco- 
.«o, to^sentiranno bene in avvenire in un mo- 

wmc ‘ - è quello -della 


t Ty^atìcht di PietSr, ii» 

P R,A T I C’H ; 

Servi di Dio imparate da Ge^b CTÌjttó ri* 
conoiciuco innocente, ,* e tcaftato éx reo', • a. 
non mettervi in {>ena de* ^udirj itironsTdcr.ii 
ri degli Uomini , poiché non potete già sch?- 
ìratli, e, lo stesso .Gesti 'Cristo non ha potuto 
esimersi , r- ^ * 

Il Moittio^ ctfntinu^nehtè Ararti' le ‘' 'pfeTsotte 
dabbene da ifactiii .Chiama la. pietà ipocrisia,/ 
lo zelo- passione , la jtiusrfeiaTÌgore . Convie- . 
ne far passar le virtìi perrviij ai5ntliè '' pérs. 
dallo la han«o;tra glt Uomini , e 

che non òi abbia piti' vergogna a essefc vir- 
tuosi . Loto non date ascolto, poiché non'V 
già il Mondo , ma 'Iddio, che deve giodicarf - 
ne. Qui ^ »Mtem judieut^ni*\.Dómimtri iit'~^ 
(P) ’ ' • , V t*:: 

XIX. G'I 0 R N O . ^Ar V,ji 

• . ' V . , .'Vii' - , .'.i I ■'i '/ 

' ' eondamato a «refre,/ ' 


• M 'I "S /iX'.E. Ri Or- 

7 ì ^-di ' 

»» 'C'I“®i^®,«®te Ptlato' Volendo far piacere al' 
,, .A Popolo ourdinh, che si tafguisse la vo<- 
,, lontà de’ Qiudei ; 'Loro coo^tepnb- Quello , 
•,j che fu posto in prigione come- liedùt oso , ed-* 
,, omicida, c abbandonb Gesh alla lom' ¥oSt 
,, lontà pcr-*esere crocifisso ( 4 ) ^ 

ÌL i ft s s I o/hi-r^ »' ■ ' 

r ^ ; t 

' Ecco dntiqu# ove andarono -i*'finire le htaao 
ze tutte 'di Filato ..Se esse noh hanno pntur^ 
fo discorparlo innanzi a Dio , hanno hftttucoi. 
etarc'pcrV pincehé mai Là inixecetiaa di.Góiìk, 

‘ - V- . ^.r , ■ -e la 

■ ii) l C«r/iMN|/ 4.- ^a) ^Bfurci 
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e la «tes*a condanna la jnécte sempre pib in 
maggior lue». Non dà giammai accusaco 
più innóceuce di quello, che vico assoluto 
dallo stesso Giudice ^ che, lo condatuia . DC'* 
testiaqio la rea debolezza di Pilato , che dopo 
d* aver riconosciuto innocento Geah , lo ab- 
bandona alla crudeltà dei Giudei . Contro la> 
sua' conscienza., , e 4- suoi lumi ordina ‘,Cb- 
quello , che desiderano i Giudei, venga, ese- 
guito^ Sulle loro istanze libera quello , che 
età stato posto prigione per sedizioso , e .uc- 
cisore , ; e condanna .l’ innocente a essere cro- 
ci^sso . O Dio ! che ingiustizia / *11 colpevole 
vive., e 1* innocente., muore/ - 

Sentite , o. anime peccatrici , la voce delP 
Araldo y che^pubblica , che Gesù^- di Nazaret 
sia condannato a morir sulla croce tra due 
Ladri come qn; malfattore., ed dn falso Re . 

O Dio dell' anima mia , come mai posso io 
senza fremere .vedwe quello, che vedo, e sen- 
tire quello , che- sento ? Come ? Venite voi 
trattato da falso Re, o sovrano Padrone del 
Ciclo , e della Terra ? Venire riguardato co*, 
me un perfido,,» fedele amie» ideile a^m.c 
nosue Passate voi per capo di Ladri, voi', 
che siete la sorgente di tutti i j^eni 
<■ Cosa possiamo noi meglio^ fare in , tal ini 
coOtro se non gemere innanzi a Dio nel ve- 
dere il Santo 4e’ Sznti condannato,^ alla morte 
per n nostri peccati... Ammiriamo là pazien- 
za , la dolcezza, e il silenzio del Salvatore , 
che *4ifeve ' senza lagnarsi la senfooza di mor- 
te ^ con una intera sommissione alla volontà xlel 
suo écetno Padre . Ringraziamo questo di vin 
Redentore , che accetu con gioja morte 
cosi infame, é che la incontra volontariamen- 
te peli jacritarsi una ^ita ctc(^} . Tr«dtt>at / 

élM-* I 
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0 Prstieèe di 'f/etd i 

0utem fudicMnti se é ) • Ma non Ht» 

infcncichiamoci l’ orrendo delitto, cUe si ^ 
coainiesso per gfi Uomini , e la parte , ch« 
noi pur abbiamo in esso , poiché non è già il 
solo Pilato , ne i Giudei soli , die hanno con- 
dannato Gesti a morte : Io hanno fatto* tutti 
i peccatori , che sono , e che saranno nel 
Mondo , é noi in particolare , ' ptìché £i si ' 
offre alla morte per catti , ed alcuno non può 
esser liberato , se non per mezzo di questa 
morte. Egli é dunque vero, e non si può 
mai baste voi niente tidire , che soao t nostei 
peccati y clic hanno condannato Gesù a mot- 
ce y che sono i nostri peccaci , che d’ hanno 
_ crociasse , e che noi non possiamo di 'nuovo 
commétterli senza di nuovo crocifiggere il Fi- 
glio di Dio noi medesimi. Pursttm eruci- 
^^entn fibintetipfis Tilium Dei (e)t Ahi Si- 
gnore, si può mai pensar a questa veticà ^ e 
continuar ad offendervi pur anco? 

P R-A T I C H E. 

Adoriamo Gesù obbediente sino alla oior> 
te , e morte infame di Croce'. Impariamo da 
Lui a sottometterci a quel genere di morte»., 
che gli piacerà di mandarci. 

Riguardiamoci come condannati alla mor- 
te t non già come Gesù innocente , ma come- 
.santi rei , che se 1 * hanno meritata. 

Il Salvatore volendo morire per cuctf ha 
Toluto , che la sua morte venisse domandata 
da tutto il Popolo , come in nome di tutti i 
pecc.acori , affinché riconosiamo la parte , che 
anche iioi vi abbiamo > é però ritorniamo a 
Lui con un eiior contrito, c penitente . Rr- 

(b) / Pe/r/’ìi aj« < c) fi,’ fi. 

, V • . ^ 
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Ktde^tef tutte \d) ‘. 


XX. 


G I O R^ N" O.' 


rivestii dilte ette vesti i Cétre* 
. ^ * deflé Croce. 




M I S TI R 6 , ^ 


= « t Soidati prrfitfro Gwli.'gli f«rat»on<>" il' 
mantdJo di pórpora , e arendo-' 
» io svescico colle evtt vesti lo condussero 
V crocfUggerlo . Gesù uscì portando' 

la Croce» e incamminandosi verso il Luo- 
SO tìomato' Calvario ( 4» ). « 

y ‘ R-iFLcssiONr. ' ' 

■Da che la séntrnza' di niorte 'fò' pronuncia--' 
M contro il Salvatore, i Giudei non pensa- 
vano ad alrto^ cke a darle' una pronta -ese- 
cuaionc, per non lasciar a PìJaco telhpo di- 
pensarvi di nuovo , e di rivocarla . Avevano- 
già prepa^ta la Croce, c h fecero portar su- 
bito allarga di Pilato, affinché' il Salvatore 
■ provasse la pena , e ia confusione di portarla- 
sulle proprie spalle sino al luogo del supplizio;' 

* nw» ' venisse preso' per' un altro 

e venisse riGonosciuio da tutti gl! .levarono- 
q c vecchio aantiéJlo di porpora con cui lo 
avev^o coarto’, e’ Jd rinvestirono delle pro- 
j desiderava meno de* Giu- 

dei d essere veduto caricato- della Croce ;• 
vuo e pur anco non meno di. essi venir rico; 
nosciuto in questo srato perché ddpo averci 
dichiarato , che se vògHamo essere suoi'Discc- 

( d ) ìsar 44, ' 4 a. a ) /e.‘ip. ’ ' 
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r P'r'àttcée 4$' P/eti • ^ 

pieilì^ cir conviene» poetar h nostra*.' ©f<>ce » « ’ 
seguirlo , alcuoo'Bon 'potessa^ st«igHiriSi ^ f^r 
nostro esempio questo 'di via’ ’Salv,atojrii*Wuolé 
comparire sul bel ijiczttìgforno hc’suol ptt>- 
prj 'abiti alla vista di tutto il Popolo , e por- 
tar la. sua Cro^ per fe strade più frequentate' 

. di Getusslemtne dalla Casa 'di Filato sino ai 
Calvario . Non dobbiamo per^* arrossirne per 
questi obbrobri o poiché il suo amore gli ha , 
resi preziosi, e in prescnaa^di tutti volle sof- 
''frir quello , che^ pativa per tutti. ^ 

Quando dunque fu tutto preparato^, ’ il- ^1 4' 
yatore uscì^ dalla Gasa di P/lato ,>c vi<ie 
^roce , ch«'gli era- pepata ta . e^>fy 

più infame di tutti à supplizi, e qji'- , 

vi veniva attaccato , veniva* riguardat»/ ' come. 

1* oggetto della pubblica maledizione. Ma il 
Ciglio di Dio, che "'doveva ben presto conse-^ 
crarla cònr portarla sopra le sue spalft, r coi' 
IJàgnarla col suo Sangpe, comtfociì) sin d’ai* 
lora a renderla venerabihi, e acqi^starle quel- 
la gloria, che vanta oggidì sopra la T^rra , 
c che averà eternamente in Cielo , eh’ è di- 
venuto la dimora^ e la Patria degli Uomini'* 
crocifissi . Siccome Gesù Cristo desidera som- 
mamente di riunir sotto ‘questo stetnfardo tat- 
ti i predestinati , che non ' dovevano pervenir' 
alla fldri4|.)..'Se non per mezzo* della ‘Croce , 
epi la riguan0 cpttvpiacére , è* P abbraccSb 
con dalla sua 

grandezza,' non *si- taistf di portarla per lo 
sfinimento' di 'forze dopo tanto'* sàngue per- 
duro, La.- comsi dorò' come sua- Spora amatissi- 


ma , come H rifugio delle sue anime , come 
la Stella, che doveva’-condórre i suoi Eletti fri‘ 
gli scogli di questo Mondo , come il trionTo 
delio, sita glòria e il xrionumento eterno, del. 


sua 



* 4 ^ .. ^eJhàztoni 

.. sMo 4n3or infinito* St la,caricb essof c tì’utf' 
^ la lasciò sino allii morte . - 

. Con tinesti sentimenti di stima, e-d-i amore 
• lasciò CSesò caricar della Croce ^ e s* rn- 
viò così innanzi a noi conte ii Capo / e il 
modello di tutti i 'predestinati e perche non 
.Yi ha alcuno nè in Cielo, nè sopra la TtVra 
d una piè alta ^ligajtà , oè ii maggior meri- 
to della tantissima Vergine volle dare a Lei 
il primo posto sotto la Croce . Ella Io scgiri- 
va per le strade di- Gerusalemitie' , e intanto 
cn portava sopra delle spalle quella pe- 
sante Croce, Ella, ne portava un’ altra nel suo 
cuore piò dolorosa di tutte quelle , che tutti 
.ì Giusti.insieme hanno portate , per insegnar 
a tutti , eh’ è un fave» singolare 1’ esser am- 
messi alla partecipazione della Croce' di Geiì, 
Cristo. O santa Madre di Efjo , ch’avete avu 
. ta tanta parte alla Croce , c all’amore di voi 
atro, Figlio , òtreneteci la grazia di Amarlo 
di seguirlo , e di portar di buon cuore Ja croi 
ce pel di Lui amore,,, 

P R À T I C ' 


, Ascoltate, e praticate quello , che- il Sal- 
vatore dice-a. tutti ; Se aUunB W seguirmi 
rtmnzt 4 se medesunu^ persi l» sene Croce 
- gnt ai, e me segua. 

Il .voler essere senza .Croce in questòMoa- 
aiJontaHarsi da Lui, pai- 
suì ae. »oa prende la 

t^iiT)' ' lo.segm\- nen 'è degno di 

^ non, si' è vergognato di portar 

pubblicamente la sua Croce , e noi nof^r! 

( b ) IO ,'>8. • go- 
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e Pratkhr di P'ttti , f4r 
^oniamdci di poitar la «ostra. >ll éiacepòlo' 
■lion dev* cjsere di più del suo -Maestro ; 
non ’Crncem su«m-y vtnì* fusi mty 

jnna fottst mem 4ste tiitcipmlns *\-ey 

' ' ' ' 

.Citò tadt di dfhoìt%%a sct4* il pHO 

• dilla Qroet , -, " ‘ “ 

. * '■ ■ 

^ - i .Jd I S T £ R O . ' 

^ /^JEsV noa potendo più portar la «u» 

M V-T -;Ooce per lo •sfiaiweotò , io- c;ii era , 

,4 ì Soldati veduto un cercò uomo di Cireae 
„ nomato Simoac che veniva dalla Campagna* 

,, io costriusero a portarla dietro Gesù . “ (^) 
RTF L ES S I-O N I. 

' Gesù caricato della Croce unì rott^ M 
forze , che gli restavano » per poter portare- 
sino al E.uogo del «uppHaiò il pestate iacdet- ^ 
lp,y di cui andava carico- ^ sodava , va * e 
tutte le sue piaghe si riaprivano pei: sforzi, 
che faceva'. Finalmente' sortito dalla :Citt4 
non potendo piu soccombette sotto ^udl 4 )e«o, 
cadde col Vólto in terra. I Soldati , che lo 
conducejrano , lo caricarono di percosse e gli 
dissero milJe^ingitifie per obbligarlo ini alzarsi.* 
ina i Giudei vedej?dò., che wm- jrVe»4‘.|W^ 
forZit.qe temeodct,che morisse prima jdisessere - 
crocifisso, co^rrinsèr'o un Uomo della Vili» di i 
Cirene nella Libia. tiomato Simooe , che rito*, 
nava dalla Campagna ad ajucarlo a portai 
la Croce siao.al.Calvario . Queste Sioione non 
era , se non una figura impecièttissima di 
I .. r ‘ quel- , 

.(C) liftp, 1.4, 27* C^) Mait, i^5i 
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Ideili I che p*rtaH 9 fa Croce coti Gesù Crmo. 
pure questo; cariche voi e Maestro ha bea volu- 
to di poi '.ticeipei’e nei nuìnero de’ suei di- 
scepoli Alessandro | e. Rufo tutti e' due FigH 
di Simone per ricomiiensar il loro Padre d* 
una, pcrv» >• che 'aTevn presa tuo malgrado . 
'Colà sarà dunque di quelli, che\riccverattno 
la Croce che 1’ ahbraCcicsanno con ainorc , 
,c che la potteratmòxon perseveranza? 

Adoriamo Gesù caduto di fiacchézza sulla 
strada sotto il pe^o deUaCcoce . Vi adoro , o 
mio divin Redentore , in questo stato .'Voi 
portare in 'guasta Croce : tutti i peccati del 
JUondocj> eh* iS quello , che vi pesa a dismisu- 
ra.. Voi siete la forza di Dio medeskmo , e 
pur soccombete : volete, che la vostra utilità 
cada nella maggior debolezza per farci sentire 
il peso de’ nostri peccati . Vi ringraiiio% • 
Gesù , perchb npn. ii| h' ioetesciuto di compa- 
rir deJbeie^>^-n««n:oi. amore. Sostenete, sé vi 
^ piace hé'.zaic hacehezza , perché possaportar 
Con ' fedeltà la. Croce , di cui tn* incarica la 
vosuarmanq patema . ' 

spessiamo aggi ugner apclie qu) ,ch« il Sahr^- 
tore penaise , che se gU^dasse «uno , che P 
aiutasse a portar da Croce , afiìn 'di confermar 
con ' questo' esempio quello , che si spesso ci 
ha insegnalo colle- parole , che dobbiamo cìqÙ 
portar la Croce dèstro di I.'ui.' «■Felice- Ciré-',' 
neo,-' che vieti giudicato degno - di «poetar 
la Croce del «Salvatore ,■ e di' èóHcvarlò in- 
una fatica, che' l’ opprimeva . Più felice' 
ancora il Cristiano , che senza essere sforzato 
porta la' Crocè dietro a Gcsù,ve chela prende 
per la' preziosa eredità , 'che questo adorabile - 
S Uvatore ha lasciata «* suoi Eletti . O Dio di 
amore ,■ quanto mai’sono 'ticchi fommati 

' ' " iih 
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coloro , ciie vi seguono y e portane ]a ibro 
„ Croce . il Q'reaeó non vi ptecedèva^ ma vi 
seguiva f perché voi volete csscre_sèmpro il 
primo i^ndc quelli , -chcL so^o crocifissi , ' 

rirfiirar voi vengono coq<lotti^. illuminaci, e 
animati dal vostro esempio . 0 Gesù , fiT.ete-», 
mi dietro-di voi . Allontanate; da me quch* 

^ orrore ^ che ho, della Croce , che h la via 
stretta , che' conduce al Ciclo V Perché ahi 
cosa diverrebbe di nae', se non la portassi ? 
e ove mi condurrebbe il cammipo ,. cl^ 

^terely se non_ fosse quello delia CrQC*^J"^£SpH- 
ducetemi, ,£igitoFe, dietro^ .a .(Vlui., afiincht ^ 
non perda giahmiài di vista nV'V<^ 1^ 
vostra Croce , I^esidfso di .ecguiqji , 4- , 

mirarvi, e voglio pinttotr© essere Cfoci&sj»' ' 
. con voi i che gustar senza di voi tutte- le de- 
lizie del secolo .pzei</ etueJfisita. MI • 

v( A ) . ’ * • ' . J - ■ ' - 

P Mi A T I C H B j, - , * 

Aiutiamo, a. portar la Croce Qeavi 'Criatp ^ 
quando partiamo beae la nostra. , 

Con patire per di ^ui ampre compiamo ~ 
quello , che gli retta di patire non già nella 
5 ua persona, ma tra’ suoi jmenvbri . Nulla vi 
manca' alla Croce di Gesù .GrJstochc è d* uà 
merito' in^nitb , se non P anione delie', nostre.' 
Ecco Vjuello l' ch© dod>biafl3o -^r-iwi. J^teghia- 
molo .a> farci questa gtaata , Adimptto t» t 
qu^ > desMm pastÌQimm Qkrittf in . carjte nted • 

• ' - ' , 1 >»' ■' 


. - ' • / ; . ... XXIL : 

I (b) Ignst. Ep. ad Riot, > 

j ^c) Qif/osu i, 7< 
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xxri. 


Mediiazioni 

G I Òr no. 


Grsìt t^ogìÌMtv' delle me vestì ^td 
*11» Croce. ^ 

. MISTERO. 


*/ . 


,, cottdaceriino insieme coti Lui due di 

« O 1 


„ V loto,’ che erano veramcnre colpevoli , 
si dovevano far morire. Giunti che fdron 
al Gdlvario crocifissero Gesù coi due Ladri, 


9y 


II 


„ uno alla destra , e 1’ altro alla sinistra . £ 
però si compì la profezia, che diceva, che 
e^a posto nel numero de’ malfatto]:! • (a^ 


t> 


RIFLESSIONI. ?. 

• Giunto il Salvatore sul Calvario , ove dove- 
va consumar il suo Sacrifizio , e darci il più 
manifesto segno del suo amore , si preparò 
rutto il bisogàevole per la crocifissione. Si 
'sciolse dalle catene; se gli strapparono con 
violenza le vesti , che se gK erano attaccate 
alle piaghe; ,e cosi se gli fecero provar- de’ 
nuovi dolori., Ma non ostante loro obbedì 
sempre con dolcezza. , e con prontezza , perche 
riguardava i suoi Carnefici come gli esecutori 
dei suo eterno Padre . E con dò c’ insegnava 
a mantener la sommissione , e la'pace'intecio- 
re ne’ più sensibili accidenti , e più infelici 
della vita. Così spogliato questo Angello pu- 
rvssinio comparve tanto intriso di sangue, che 
pareva il suo corpo tutta una piaga . Se gli 
ordinò poi di adagiarsi- sulla Croce , ed obbedì 
proataraentse . Si estese, cu quel letto di dolori I 

' ' " non 

(a) Lmc. X 3 . Mnrc. ij, i 
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non avendo per guanciale se non le spine di 
cui andava coronato. Rivolse gli occhi ài 
Cielo per aprirci le porte che erano restate 
chiuse sino allora , e perché era nello stesso 
tempo il Sacerdote, che riconciliava, eia vit- 
tima della nostra riconciliazione , si" offerì per 
noi sull’ Altare della Croce con desiderio ar- 
dente di salvar tutti i peccatori. Teneva le 
braccie estese per abbracciar tutti , e per pre- 
sentarli al suo eterno, Padre .* offerì per essi 
delle orazioni con delle, fervorose lagrime^ co- 
me parla S. Paolo , e venne esaudito per la 
sua dignità , e pel profondo rispetto , con cui 
pregava { h ) • 

In tempo, ehcGesb trattava eoa suo Padre 
la riconciliazione de’ peccatori, i suoi Carne- 
fìcL non si prendevano riposo . Gli presero la 
mano sinistra , e gliela passarono con' un 
grosso chiodo tra* i nervi , affin.hi meglio 
potesse sostener il peso della Croce: ma essen- 
dosi attratti i nervi per la violenza del dolore, 
e la mano dritta non potendo pili giugnere 
sino alla baca , che era stata preparata nell’ 
altro braccio della Croce , convenne stirarla a 
forza di corde . Lo stesso sì praticò anche co* 
- piedi , e così tutto il corpo del Salvatore re- 
stò slogato . Foderunt manus meas , G)* pedes 
rneos , Cr dinumeraverunt omnia ossa tata • 
( c) Ma intanto "Gesù taceva; e faceva vede- 
re una pazienza pìucch^ umana , come dice 
un Padre della Chiesa , Patientiam hujusmò- 
di ntmo hominum perpetrarti {d ) , 

Impariamo da queste disposizioni del Sal- 
vatore per riguardo alla sua Croce il modo , 

on* 

( b ) Hthr. 6, 7. ( c) Ps. zr, 

( d ) Tertull, l, de Panie, c, j. 

T*w;o n. • G - • ' 
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ftada dofebiamo portar la nostra ; Chiunque 
però , che vede a venir la Croce , la riceva , 
1 Dalle mani di Dio con una intera som- 
missione ai suoi órdini, a Eviti ogni risenti- 
mento , e che non si lagni n^ del peso della 
Croce, nè della sua Croce, nè ddl^iug|usti- 
2ia di coloro , che Io crocifiggono , “perchè 
questi lamenti sono Ja vóce dell’ amor proprio , 
che schiva sempre i patimenti .§ Non s’inte- 
sti a ricercare , se quello , che gii si fa patire , 
sia giusto o ingiusto , ma che si sottometta 
'interamente ^ a Dio , e adori gli ordini della 
sua Provvidenza . 4 FacciaJalla suàCroce un 
Altare , su cui s’ immoli per patir rutto, e per 
quanto tempo , e nel modo , che piacerà a 
Dio , non ostante la .ripugnanza delia natura^ 
che non vorrebbe patir mai. Finalmente, 
.rivolga gli occhi al Cielo t cui pensiero 
^réndetà. daJcc^ògni suo patimento . ' 

'P.",óèsìf Crocifisso per nostro amore croci- 
figgetemi insieme con Voi , non mi rigettate 
da voi : attaccate il mio cuore alla vostra 
jCrocc : attacjcatencVle mie mani, e i miei pie- 
4di con un timor salutare, affinchè non n>i 
acrva più di essi per offendervi Confìge timor,» 
iUO\Caraes mtas . (e) ^ 

P ;R A .T I.C H E . ' ' ^ 

Una delle pjb gfàiidt 'pene del Salvate^ fu 
_.di , vedersi spòglio , e così nudoestcsso sulla 
.Crpcc . Tosi appunto egli scancellò tutta 
la nostra nudità spirituale , e la perdita, che 
.abbiamo fiotta della sua graiia'. Chiedetegli per- 
xlpnp .delle vostre immodestie, e risolvete di 
:Schlv:tr tutto quello, che può imbrattar ^ 
r pudore , c ^scandalcz^ar il prossimo.' 

118. 
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la nudità di Gesìi sulla Croce c’itrsi^gaa a di* 
staccarci dal Mondo , atììn di morir sul perfetto 
distacco -, che egli ci ha insegnato , c di cui 

ci, ha dato nn «ì grande esempio , non_avendo 

voluto portar via nulla dal mondo, fuorché 
U Croce, l’ignominia, i tormenti. 

Per animarvi a questo perfetto dis tacw ri- 
chiamate alla memoria questa sentenza di Gioì». 

be: Io sono entrato nudo nel Mondo, e 
nudo ne uscirò . Nudus egressttt sum de uttrt 
Mutris mea t & nudm revertar tUttc ^ \ f ) 

]\ XXIII. G. I o, R N a / 

,, Gtsìt alzato in Croce» , 




MISTERO. 

TNchiodato , dhe fu Gesti sulla Crocè , Pi* 
„ A lato fece attaccar alla sommità della istes- 
„ sa una iscrizione , che era qiiesta r Gesk 
„ Nnzarena Re de* Giudei . Si alzò indi a 
„ Croce , che venne risposta in mezzo a,quel- 
„ le de’ due Ladri ^ che furono crocifissi co» 

” , riflessioni. 

Ecco dunque Gesù alzato in Croce , come 
do aveva egli stesso predetto nel conffontaru 
al serpente di bronzo alzato, nel Deserto 
ne riposto in mezzo ai due L^ri , che «***? 
no crocifissi eoa Lui , come'»© fo»*»-.cato il 
più colpevole. Noa si era mai=^ pentito m 
tempo della sua,vica d’ avCT conversato , C 
mangiato co’ peccatori , e non si vergognava 
ancora, in punto di morte d’ averli per «qm- 

ìs ( f ) I, zi.'C à ) /®* ip* 

- G z . 
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^48 Meditazioni 

ppgni nc’ suoi tormenti . Esseudo questo feaoei 
f’jstore venuto a cercar Je pecorelle smerrite , 
e a dar la vita per salvarle , voleva far in- 
tendere che i peccatori partecipavano pià del- 
la sua Croce, che i Giusti: e che'se il no- 
stro primo Padre essendo giusto , e innocen- 
te , aveva colla sua disobbedienza trovata la 
morte nell’ arbore della vita , noi troveremo 
colla nostra fede per peccatóri , che siamo , 
la vera vita -in questo arbore della .morre-, 
cui egli fu affisso : affinchè tutti quelli , cho 
credono in Lui ^ non periscano , ma abbiano 
la vita eterna. Ita' exahari sporte* Viltum 
‘Uomini s ^ ut pzanis j qui credit in illum^non 
pereat f sed-haieat vitam aternam, { b ) . 

Non avvenne poi senza una particolare con- 
dotta di Dio ì che st affiggesse alla somudeà ' 
delia Croce del Salvatore il titolo del suo_Re- 
gtio m tre linguaggi, in Ebreo, Greco, 

L arino. Unji ralè'iicrizìone .spiacqfue molto ai 
Giudei , prtefiè face va e' a tutto il Mon- 
do che essi avevano morir il loro Re-. 
Ma per istanza ,<^ che facessero a -Pilato , rion ^ 
volle cangiar nè 'pur una sillaba , e Iddio per- 
mise così , affinchè. in mezzo a tali ignoniiw 
nie , tutto il’ mondo potesse conoscere, che 
quello , "che-la pativa, era veraittente il Re 
dei Giudei, il Messia, *avera pro- 
messo , e che essi da tanti' secoli . 

® divino Mes^l^^Àtacd dai -Giudei, it> vf-* 
riconòsS#cfi'5^^TObre . In mezzo de’ vostri- 
patimeniMEMpNraos per mio Redentore , per • 
mio > e" per mio Re* Vi chiedo la^ 

grà^i^fl^roeditatli , e di «dotir i crudeli do- 
sentiste , quando 'fu alzata la -vostri 

ih) Jo. ' s' i ‘ ■ 

. ^ ‘ '> 

f 
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€foee e che tutto iJ peso del vostro corp^ 
pendeva dalle piaghe de’ vostri piedi, e delle 
vostre mani . Poiché vói patite per me un sì 
orribil tormento nel vostro cot^>o , egli c ben 
giusto , che anch’io lo senta per lo meno nel 
mio cuore .'Ma ahi / Signore , eh’ io non pos- 
so sentirlo se non per mezzo della vostra gra- 
aii ; Comunicate poro all’ anima mia^il sen- 
timento delle vostre pene. Imprimete ben a 
dentro deh mio cuore le. virtù , onde voi le 
_ avete .accbrftpagnate', perchè imparif,vuna vol- 
ta 4 ''softrir- tutto senza lagnarmi , r... • . 

Eccovi dunque , o. Signore , alzato lin Cro- 
. ce, collocato tra il Cielo, e Ja.Tcrf.a,^ espp- 
sto agli occhi dell’ universo . Vi adoro, o Fi- 
glio di^I^o i vi adoro, _o Salvatore dcll’aui- 
me . vi adoro , gloria dei Giusti , e corona 
dei Beati./ vi adoro , o. Agnello 'di 4)io , che 
scancellate i peccati del Mondo ; vi adoro , o 
aroore della vita , Scarico di tiltti i frutti del- 
la grazia, e della gloria. Mi prostro innanzi' 
_ a Voi ; vi riconósco per mia unica speratfza^, 
voi, che possedete tutti i beni, che ifr?sso 
mai- desiderare ì Sigirore , ^tiratemi, a voi. Voi 
avete detto , che quando sarete alzato da tet- 
ra , trarrete tutto a Voi . Ah I mio Salvato- 
re , non.iiji dimenticate no:; benché io sia uu 
niente innanzi a Voi, c che i _miei peccati 
nu abbiano ridotto almeno, d’un niente,' sono 
tuttavia vostra Creatura , . non dispregiate 1’ 
opera delle . vostre mani ^ uditemi .a Voi ; can- 
^giatemi iq Voi con una fedele imitazioiie del- 
le vostre virtù , a/finché meriti d’essere eter- 
namente con Voli 

r PRATCIHE.- J . - 

• Considerato quello , che Gesìr patì, qittndo 
' i Caracitcì, che lo avevano confitto in Cro- 

f ' 



• > 


hieditaetioiri ' ^ 

ce , levarono qucsw. Croce , e Ix hsdaroncF> 
cadere di peso nel luogo, che avevano scavai ' 
to per collocarvela . Chi può mai comprende- 
re quoJ dolore cagionassero questi movimenti ' 
e tutte queste scosse ad un corpo -, i cui -ne r- 
-vi erano stirati , e le membra slogate ? ^ 

' Pregate questo divin Salvatore pel dolore 
della sua ’elevaaienc -in Croce a farvi la gra- 
• zia di non rimaner commosso , nè 3bbafttIra^ 
dalle afflizioni di questa vira y madi soppor- 
'•ari© con coraggio per 1 * araoredi-ilui-, eome 
egli le ha soffèrte per amore di’’ Vof'. • G^r/- 
fius pajJHS est -prù nobis ^ vobis rtlinq'uens: 
esttmptum , ur sequamiaì veJUgia ejut ( c. ) ,. 

\XIV^ G J, O R' N 
^ ' ' Gesti prega pei suo* .. 

MISTE R’O, . r _ 

' ' ' ? , =■ ' ■ 
i, TN. tempo , che si crocifiggeva Gesh Crii 
„ X sto egli pregava pe’ suoi nemici , c df- 
„ ce va .• Mio Padre perdonate^ ~ioro % petc&è 
,, non sanno quello. ^ cAe fanno. (<»)*‘‘ 

R I F L E S S- 1 O N r. ^ 

O 1* ammirabile scuola , che è mai la Grò* 
ce del Salvatore l Egli fu alzato , dice S..Ago- 
stino, come in una Cattedra di Pretficarore 
©ve non lascia d* instruirci tra tutti i Suoi tor-^ 
menti. Oppresso dalle ingiurie ,'e daj-dolori 
si dimentica per c®$ì dire i suoi proprj.'pati— 
menti per non pensare se non ai nostri mali ,, 
cui vuole recari'tiinedio . Egli non si conten* 
ta d’ indirizzarsi a! suo eterno Padre co» de- 
- . , ;-fside- ! 

(c) / Petr, z, ZI- (a) Lue. zj, 34 . 
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e' Fibule dì fieri- ^ i)t 

siJerj , e movimenti interiori dell’anima sua,- 
ma rompe il silenzio, che osservava da gran 
tempo , c alzando la voce gli chiede miseri- 
cordia , non solo pei Carneiici , che lo croci- , 
^ggono, ma ancora per tutti quelli | che coi 
loro peccati' erano stati la cagione della sua 
morte. Tutta la sua vita è stata un esercizio 
continuo di carità pei suoi nemici, e vuole, 
che la sua morte sia un sacrifizio tutto di 
amore , c di misericordia . Non solo egli pre- 
ga ptr essi , ma riguardando il loro delitto 
con occhio il piu compassionevple , gli scusa' 
sull’ ignoranza , in cui alcuai di essi potevano 
essere, della sua divinità, perchl: come nota 
S. Paolo , non 1’ averebbero crocifisso giam- 
mai , se lo avessero ben conosciuto (ó) . 

O carità infinita di Gesù Gristo che offr^' ^ 
suo Sangue per quelli , che lo spargono ; che 
si rende mediatore , e avvocato de* peccatori 
che proccura la grazia , e la salute de’ suoi 
Carnefici , e de’ suoi pcrsecutorà, si può mai 
pensare a Voi , e lasciar di perdonare ai ne» 
mici ! Pure si trovano ben molti Cristian! , 
che us.ano della difficoltà a questo comanda- 
mento , o che si lusingano loro* malgrado di 
compirlo . sentiamo Gesù Cristo e vedia- 
mo a che ci obbliga. 

lìg» autem dico voéis ( c ) ."Qui ò il no- 
stro Dio , q il Pio del nostro cuore yche par- 
la : egli % ii nostro Salvatore , il nostro Mae. 
stro : Egli può fica disporre a piacimento i e 
chr siamo noi , thè osercao di contraddirgli? 
Diligire inimicos Questo fe il primo 

grado della carità, c sincerità , e poiché non 
basta di non odtatli , bisogna ancora scaacellac 

• dal- 

(b) r Cor. 2 / 8 , (ò Matt. 44» 

à 4 

t 

\ 




Iji ^ Meditazioni 
dalla nostra mente , c dal nostro cuore sino 
■gli ultimi movimenti d* avversione , che po- 
trcssimo avere per essi'. Bene facile iis , qui 
— eder««# ver. Secondo grado. Non basta già 
di dire, che loro non si vuole alcun male , 
che non si lascia di salutarli , o di dar loro 
qualche segno di- affetto, bisogna di più loro 
Voler bene, e fargliene ancora, parlarne be-» 
uè , e’ assisterli nc’ loro bisogni . Orate prò 
fersequentilrut y 0 calutnnianti&us vos .'£erzf> 
grado . Bisogna pregar per essi, e se non pos- 
siamo ritornar in loro grazia, preghiamo il 
Signore a convertirli . 

Ma voi , avete voi forse operato cosi per 
riguardo a* vostri nemici ? Egli li desiderabile, 
che non ne abbiate alcuno, e dovete guardar- 
vi da tutto* Cib, che pub cagionarvene .* ma 
se per disgrazia ne aveste , perdonate loro ài 
, cuore, se volete, ebo Iddio perdoni a voi , 
■quando a questo patto chiedete a Dio la re., 
missione de* vostri peccati . >. 

Che se avete qualche altra difiìcolràda su- 
jjerarc , ricordatevi, che Gesù non vi ha or- 
I niinato.cesa alcuna,, che non 1’ abbia prinxi 
praticata egli stesto. fJac autemjans docurt, 
<&• fteit (d). Gettate ^ gli occhi su questo 
ammirabile Salvatore confitto in Croce , che 
si lascia uccidere come un Agnello senza aprir 
bocca, e che non l’apre, e non la impiega 
negli ukimi momenti della sua vita , se non 
.per chieder i perdono , e mi^ricordia pe’ suoi 
-Carnefici , che li riguarda oome,. suoi Ftarel- 
-li > Vidr pendentem i vindice Agostino ( e ), 
,jutdi prseamem , ignotee illis , qui». 

' -(d) H/er« in Matt, (e) Ser. 4 ?- de T. 
'Mie6, 6, * .. /' < . . 




e Pratiche di pietà . -Ijj 
neseèttnt ^ ^quid . AhJ quel'" è<Ko msii 

può aver piede a fronte d’ un simile , esem- 
pio ? O carità crocifissa col mio divino Mae- 
stro/ Vadano dunque imiAersi , c sommersi 
nell’abisso della vostra dolcezza, e della vo- 
stra bontà tutti i movimenti- di alterazione , 
c di avversione, che potessero mai alzarsi nel 
mio cuore contro il mio prossimo . 

pratiche. 

Badate ora aiJe regole , che riguardano il 
perdono de' nemici . 

1. Bisogna levar le occasioni -, che possono 
produr le inimicizie , come- sono 1 *, orgoglio, 
r interesse , le liti , i, falsi rapporti , < 

*, Quello, che ha ofifeso un altro , deve es- 
sere il primo' a chiedeteli perdono ; se intan- 
to egli lascia 41 compir ai suoi doveri , e che 
persista nella indifièrenza , la carità cristiana 
vuole, che quello, che è stato offeso , faccia 
le ricerche eonveuevoli per riconciliarsi eoa 
Lui . Se voflro FrateJJo ha quahbe -xasa co^ 
tra di voi, dice Gesù Qtisia^ laiciate- tq vo^ 
flra offèrta ail* Altare , e andate prima a ri~ 
conciliarvi ean Luii ( /) . ' j 

Quello, che ha offeso un altro, deve 
riparar il torto , che gii ha fatto sii nella 
persona , sia nell’ onore , sia nelle fiorcune •- 

4. Quello'^ che .è stato olFeso , deve perdo- 
nar di-bucm st coluL che io ha offeso , 
e sono obbligati /t;uìvo: 1’ uno;, >che P altro a 
lasciar 1’ odio , e l’ inimicizia , senza di che 
non possono mai meritar il perdono dei loro 
peccati , ni venir assolti nel Tribunale della 
Penitenza . Si non dimiseritu hominihi*s\. 

nec 

( f ) Matt, 5. . . , 
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■vàc FàÈfir ' uesttr^ , dimìpui wkit 
4fra; (j')é . ■» ^ _ 

XXV. G t-0 R N 0 .. ^ 

Gesù raccemaada a S. Giovamù lèn\ . 

» su* Ssmia Madre. 

M. I S T B R 0 . 

t X ... 

j». \ yf Aria Madre di Cesi) Maria., di Clej9‘_- 
XVJL fe.,e Maria Maddalena si.^ trovavano 
„ prcwo della Croce del Salvatore Gesù 
,, vedendo sua Madre,; e il Discepolo j che 
,, amava^dissc a "sua Madre: ec^o 

,, il V9str.o,lF:igtia.yi parlando'di Giovanni e 
^.volgendosi a< questo Appostolo- -gli disse : 
„ fjffa v.$s/ra Madre , c in quel oiomcnto 1*^ 
andato Discepolo la prese presso di sa.(a) »** 

. , R I F L ESS lONJ. 

,,._ La Santissima Vergine ha presa tgnta parte ' 
Ae 11 a, passione di Gesù Cristo, che. si può dire 
a giusta', ragióne , che la passione dei Figlio- 
.fosse la passione della Madre , e clic dopo che 
era crocifisso Gesù Cristo nessuno, ahhia più 
patito delia Santissima Vergine, che stava ai 
jrtcdi della Croce . Se Gesù Cristo fu un uomo 
di dolori , Marra fu anco una Madre di do- 
lori , e d’ un dolore uguale ali’ amore , che 
aveva pel suo Figliole siccome questa santa 
Madre amava questo divin-f^iglio più di tuc^ 
ti gli. Uomini uniti ittsieme dobbiamo gi.u.^ 

\ djear dal suo amore i’ eccesso del suo dplore, 

\ Tutto quello, che il ; Figlio patì nel suo Cop- 
po , Maria, pàti nel suo cuore . Le .piaghe ^ 

che 

6 , 15* (a)Jé. ip, ^ 
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e Pratichi dt^PìetSt *55 
<hc sfibravano lé membra del li slip , co! 7 
pi vano iJ cuor delia Madre . Quittft .si può 
iacilmente dedurre > che, si sarcbbecl^uca (cf 
lice , se avesse potuco essere crocifissa 
di questo suo caro Figlio-, se pur rosì.ca^- 
venevple stato fosse , poiqhl le sarebbe liuscica 
cosa -pKi grata assai il morir essa , che di ve- 
der il Piglio a patire i ma perchè Iddio ave^' 
va ordinato altrimenti, essa offri- perlomeno 
il sacrifizio del- suo cuore in, temp>o , in cui 
€esù immolava sulla Croce il suo Corpo , e 
la sua vita. ChriJttts iffertbat in sanguina 
earnis ^ Màfia offerebat i» sanguini cui di 
dice Bernardo (<!;)•-; 

^ Questo era per dir cosi mio stesso sacrifizio.* 
Eglino- si offerivano , e pativano tutti e due 
nel Io-stesso tempo . L* amore facendo da sacri- 
ficatore immolava Gesù al sup, eterno Padre ' 
nell’Altare della Croce per l’espiazione de* 
peccati di tutti gli Uomini , e 1 ’ amore im-\ 
molava Maria; a piedi della Croce col farla, 
patire tutto q^eilo;^ che patiya il suo caró> 
Figlio-* Egli I vero ^ che il Salvatore pel ri»-* 
pcttO) che aveva alla- sua- car,a Madre ^ noa 
permise , che i Carnefici la maltrattassero : ma 
i- amore , che ella aveva per lui , la tormenir^ 
tava'molco più, che non avessero potuto fac 
r Carnefici il che fece dire a S. Bernardo • 
che- «B*^petiya jw crudel martirio - non * 
per ' ma . pee 

mezzo del cole«Uo--~-<(él dolore , da cui il suo 
cuoie veniva spietatamenic colpito . Non fcr<^ -, 
ro Carnifvcifi nd aarbo dolore cardie (e). . 

Ma quello^ che dà l’ultimo compimeatep 
al dolore di' questa- aiditea ^tadre, furono gli 

ul- 

tb ) X?s r. io hH. Can^ s«. 4, /( c 

* G 4 
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ultimi segtfi di tenerézza, che' le diede fi stao 
caro Figliò prima di spirar sulla Qoce j qua ri- 
do avendola mirata ai piedi della stessa insie- 
me col Discepolo , che amava , le disse : Don- 
Tia , ecufi il vostro Figlio^ parlando di Satv 
Giovanni i indi al Discepolo .* Ecco vostra Ma- 
dre , parlando della Santa Vergine . ' Queste 
ultime parole’ rinnovarono tutte le piaghe nel- 
cuor di Marftì , e di nuovo la immersero ir» 
quel mar d* amarezza, in cui 1* anima sua an- 
dava tutta perduta . Che cambiamento ! escla- 
ma S. Bernardo 1’ Uomo per’’ un D;o il ser- 
vo pel Padrone , il Figlio di Z^bedeo pel Fi- 
glio di Dio , S. Giovanni in luogo di Gesù ?• 
Or sin d* allora V anjantissìmo Discepolo pre- 
se, a riguardar la santa Vergine per sua cara^Ma- 
dre , le rese tutti i doveri di Figlio ,-e sMm- 
pegab per e^sa a tutti quei doveri , ui* 
Figlio ^ tenuto Verso -sua Madre {d). 

S, Giovanni rappresentando allora tutti gl» 
Uomini , come Io hanno notato tutti li SS» 
Padri , il Salvatore ordini» a' tutti nella' per- 
sona del suo diletto d* onorar , c servir la 5» 
Vergile come nostra Madre * c la ^ Vergine 
coll’ adottare S. Giovanni in suo Figlio ac- 
^ cettb nello stesso tempo tutti gli Vominiper 

tuoi Figli, Ella vedeva chraramente ,, che que- 
sta era la volontà di Gesù Cristo- , e cne gli 
Uomini dopo d’ aver brattato indegnamen- 
te il Figlio , non oserebbero giammai ritor- 
nare a Lui senza la protezióne de lla htadre . 
Eoerb essa ij» tutte le intenzioni del Figlio : 
prese un cuor di Madre per i‘ peccatori , e IF 
riguardò come tanti Figli del dolore , che ave- 
vagli generati a piedi della Croce . Ghe pcrb> 

nue- 

( d) ter- de ttellh- 
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e Préiicbe di Titt.ì , ^ i c'T 

qncsco nsar‘> <li patimenti , in coi Gesb , e Mi- 
rii andavano immcrii divenuto per nos imi 
fiume di pace , e una «ergente benedizio- 
ne . Teniamo »dunquc «coopre '1’ occhio >.6s;x)^ 

4 U questi due grandi modelli di perfezione : 
consagciamo t^.loro servilo quello, che ci 
rimane di vita ; sforziamoci di seguire Ictrac- 
cie , clic essi ci hanno segnate, e andiamo 
persuasi^ che per essere gradici da Dio biso- 
gna divenir simili a Gesti , ed a Maria . Si- 
gnore Gesìi, che avete detto: Start ptrfetti y 
comf è perfetti) il vostri) Padre celeste , fate- 
ci la grazia di venir a' voi per mezzo di Ma- 
ria , e d* imitarla tul modo, ch’ella ha imi- 
caco Voi. 

pratich e. 

La santa Vergrae ^ stata la prima , la pii» 
fedele, c la più perfetta associata alla Passio- 
ne di Gesù Cristo. Pregatela a otKnervi da 
Dio' la grazia di occuparvi con.e essa . Stabae 
juxta Crueem Jesu Mater ej»s • Pere fuxtM 
Crucem stabat , dice S. Bernardo , q'tia CVt.- 
etm Filli pra eatens mafore eam dolere fe~ \ 

tebat. (ff) * . - 

Scegliete pec vostra Madre questa B'-atissi- 
ma Vergine , c consegracevi partico armente 
a Lai , Abbiate per essa lih amore , ed una 
confidenza di Figlio , ed essa averà per voi 
una tenerezza, ed una premura di Madre . 

Fregatela ad assistervi sopra tutto aell ora' 
della vostra motte . O felice voi , se morrete 
coll’ assistenza di questa gran Madre Sub 
tuum prafìdiutn confugimus \ ne despicias 

ia neeeffitatibas nostris , sed a periculis cua-> 

Qts 

( e ) Tr. di Pass, Ddm. c, i o. v 

• y' 
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lì: s libera aas ssmper ^ yir£o glvrieté^ f^ ^Bc- 
ncdiaa , ^ . 

Btata ^ Ó* gtori»f^ Htnper yirgi'MÌr 
ria j. quatumut ^ - Diamine ^ itetereejjh gloriosa 
Mù* pràtegaTf C»" ^ ad vi tane perducaf ater^ 

*p ^** ^^brrstun$ Damimtm nastrtH» ^ 
Amen , . - ,. -- 

XXVlr G I Ò R tr 0^ .,. 

-! Getìi abbandonato da suo Padre , 

■' - 

MISTERO. 


r /^Esìj venne crocifisso verso la gesta er^ 
» de* 


r» 

» 

ti 

■tt 

j» 

» 

pi 

tt 

JJ 


del giorno ,• cioè un poco prima- de4' 
mezzodì ; dopo di questa ora nel più bel 
chiaro del giorno, e in un giorno del me- 
se, quando,. l’Ecclisse del Soie noiv è possi- 
bile , poiché era ai iS della Luna, i duo 
astri come fossero opposti si oscurarono a. 
scolio , che si sparsero le tenebre sopra tut- 
ta »a tetta sino all’ ora nona , cioè sirvty 
alle tre dopro mezzodì . E allora Gesù csw 
clamò ; Mio Dio, mio Di», ptteh^ mi ave^ 
te abba ndonato ^ ) 

a L E S S I O N I. 
l’ abb andono di Gesù sulla Croce fu pniver* 
aaie .il che gii cagionò npa tristezza indicibilei, 
poiché invece «i ricever qualche consofa'zioae 
dille creature, pare aozi,, che anch’ ewe co--- 
spirat^o tutte a rorinentarJo #• Ma<juello , che 
so* m^ide ancort-di prò i si è , che il-suo celeste 
Padre , che è il vero riJug/o "delle atlidie a#l 
iitee , i**abband«uìl ii> questi eatre ni ,rpe®chè 

Ae ^ 

( a ) Lue. 2 ^, jp. Mau, ^p. - 
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ne portasse tutto il peso delle nostre iniquità^ ' 
Un tal abbandono, gli riuscì tanto sensibile . 
cl\e se ne lagno, con quelle parole, che ii 
Reale Profeta aveva dette sulla sua persona- 
molti secoli priraar, M/o / 7 /o , tfiia Ùh , per^ 
,eh* mai mi amU vaJ ablftmdoHmto ì (é) 

Queste parole, dice S. Bernardo ( e ) non» 
sono già un. eficcto d’, hicrescimento , nè d’’ 
'impazienza , ma il linguaggio d’ una coscien- 
za filiale, che sforza Gesh Cristo, a scoprir 
P eccesso della sua pena al suo eternoPadre.- 
Egli grida non già per se , ma jper i, suoi' 
membri ,, dice S, Le<^ne , perchè rapprèsentp^ 
la persona de’ pecca tc^r i , che. meritavano di' 
venir giustamente abbandonati da Dio pe’l^- 
ro peccati. Egli parlava, dice lo stesso Padre,, 
secondo la umanità , affin di farci vedere nel- 
la sua persona la debolezza della nostra natu- 
ra , e come noi dobbiamo condusci nelle de- 
solazioni interiori , che sono sì ordinarie nella. 
vita spirituale.: f'Itx. Uta DéQrinà* est^ noni 
querela. ( <^ ) ... 

(. Impariamo,, ohe., benchiil Salvatore sia* 
ricorso a. suo Padre nell’ estrc.na afflizione,, 
in cui si trovava , noa chiedeva tuttavia nè 
di essere liberato , nè di venir consolato . Egli 
stesso rifiuta a se medesimo il sollievo, che 
potrebbe darsi come Dio* col lasciar cadere un. 
raggio di quella gloria beatifica, di cui la .par- 
te superiore possedeva la pienezza • Volle eglii 
compir l’opera, sua, e perseverar sino alla 
morte ^ in questo abbandono , per. insegnar ai 
suoi servi afflitti che non devono , disperaci 

.. del; 

„ ( b^ Ps, 21, I* ( c ) TraB. de pass..c, I2>. 

( d ) Ì,e 9 Ùagf ter. 1 6, 17 De Pojm 

Dam. 




ì 


> 
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del loro avanzamaato , quando sentono la na- 
tura oppressa sotto il peso della desolazione , 
perchè questo abbattimento è per essi una sor- 
gente 4) mèriti/ 

2 . te persone" desolate imparino a non la- 
sciarsi vincere dalla tentazione, che accompagni 
ordiBariaracntc questo stato-, e che le fa cre- 
dere > che Iddio abbia ritirata la sua mano » 
e le abbia interamente dimenticate: Un tal 'pen- 
siero non c meno falso , che pericoloso , poi- 
ché la fede ci fa sapere, che l’Eterno Padre 
'non poteva nè’ diraeaticare , nè abbandonire 
■il suo unico Figlio, benché lo abbia lasciato 
'per un' certo tempo in una estrema desolazio- 
ne, Anzi all’opposto compiva egli in una 
maniera mirabile , quanto gli aveva promesso , 
quando una voce del Cielo , die venne intesa 
da tutti , proiiuncib queste parole : lo /’ ho 
di gli glorificato j i lo glorificAeri tuttavia . 
i^e) In fatti per questa ' strada de* parimenti ^ 
Iddio Padre ‘conduce suo Figlio alla vittoria, 
c al trionfo , per questo lo ha fatto conoscere, 
ed adorare da tutte le nazioni , gli ha acqui- 
stata una infinità di anime, e gli ha resi sog- 
getti tutti i suoi nemici . Se è dunque vero , 
che Iddio abbia voluto glorificar suo Figlio 
per mezzo de’ tormenti , e degli obbrobri del- 
la Croce , si può forse dubitare , che ei non 
prepari una corona di gloria a coloro , che i* 
impegnano a imitar il Salvatore colia loro 
pazienza nelle afflizioni ? 

g. La terza instruzione , che da ciò devono 
trarre le anime, chc'si trovano nella desolazio- 
ne , si è, che Gesù Cristo secondo che nota- 
no i Santi , ha patita questa pena non solo 
' ■ ' per 


(c) /-<?. 1 a, z8. 
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per servirci di esempio ia quelle , -.che avven- 
gono a^noi ; ma ancora pef meritarci la gra- 
zia delia perseveranza , e la consolazione , che 
deve seguirle . Per lasso , che possa essere un 
Servo di Dio , non lo sarà giammai a guisa 
di Gesù Cristo . Questo dittn Salvatore ci trat- 
ta con molto più di dolcezza , che non fu 
trattato egli da suo Padre : Egli andò privo 
d’ ogni soccorso nel suo abbandono , ma non 
pertanto non ci abbandona affatto nel nostre. 
Egli ò sempre con noi nella tribulazione se- 
condo la sua pronaessa, e se non sentiamo il 
suo soccorso , non -però meno reale , e vero , 
• benché non vediamo sempre la mano , che ci 
sostiene . ‘ - 

,0 Gesti fortezza de* deboli , e rifugio degli 
abbandonati , vi scongiuro pel vostro abbandono 
non già di nott affligpwmi,ma. di non abban- 
donarmi nell’ afflizione . Fatemi la grazia di 
riconoscere la vostra mano ^ e di non volere al- 
tra coisolazione , che quella , che viene da Voi • 

P R A T I H E. 

Per ismchcvole, disgustoso, che sia il vostro 
esercizio di pietà, non vi scoraggitc mai . 
Quand* anche vi paresse dì perdere il tempo , 
continuate pure ; poiché non dovete già cer- 
care né il gisto , né la consolazione , db la 
vostra soddisfazione particolare , tua il piacere 
di Dio , che vuole che lo serviate puramente 
per lui medesimo , 

II piu efl^ace rimedio 'in questa' sorta di 
abbattimenti si é di ricorrere a Dio , noji già 
coi pregarlo a levarli , ma con riceverli con, 
sommissione alia sua volontà jeuza chiedergli 
altro ajuto , se non c^ueilt» , che è dece^sario 
^ per 



j$Z ' ‘ l^Te^ìt azioni 

per sopportarli con fedeltà,' c perseveràtiz^V 
Aruit tamqvam tuia vittus mea ... Tu autenr 
Domine f ne ehhgaverit a me auxilium tuum 
ad defenfionem meam nnspice, {f) 

, _»XXVH. G I O R> N o. 

\ • 

^ Gfjilr a^^erato di fiele f- e dir aeeté'^' ’ 

M 1 S'T E R O,. . ' 

j. /^Esii sapendo, che tutte le cose er«Àsr' 
„ Vijr compite,' affinchè si dasse compimen- 
to anche ad un» parola, disse; Ho sete» 
„ Ritrovandosi 'ivi un vaso ripieno dì aceto, 
„ i’ Solcati' v’ immersero una spongia,' e po-' 
„ sta sulla sommità' d* una lunga pertica' d’i- 
j, serppo gliela presencaron’ alfa bocca . Gesù’ 
„ avendo gustato- 1* aceto disse't II tutto^ fi’ è 
Pf compite. “ (<») 

R I F I. B S S I 0 N I / 

Adamo aveva 'dìsobfeedito a Dìo col cibar- 
si del frutto vietato , e Gesù Cristo per pur- 
gar questa peccato voUe gustar dei fiele, v e 
dell’ aceto:*, e così si è mottracò'obhtfdTènte si- 
no alla mofte di Croce . Non gimb egli già 
1’ aceto mischiart coi fiele, ma l’uno separa- 
to dall’altro , perchè prima- di essere crocifis- 
so prese" del fiile stemperabo nel vino con del- 
la mira , {b) I suoi crudeli carnefici gli pre- 
sentarono'questa bevanda ia vece "di quella, 
che si aveva costume'di' dare ai pazienti 'per 
' ’ r ' < for- 

co Pj II. ■ {oi)Jo, ip - 

(b) Matt, i7, j^. 
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fertìEcarli • Ma il Salvatore non lo bercttev 
6' si coBtentb di gustarlo , e senza lagnarsi , e 
«enza mostrar alcuQ .disgusto . E allora diede 
compimento a questa prima parte delia Pro- 
fezia di Daviddet Mi hanno dato dtl'fielr 
da mangiare . (e) 'Compì 1’ altra sulla Cro- 
ce nell’ ultima ora «Iella vita ^ quando do- 
<!’ aver perduto quasi tutto il suo 'sangue 
provò una ardente sete , che ha fjtto-.aggiu< 
Ipiere .alla stesso Profeta le parole seguenti .* 
JÉ neila mia sete mi 'hanno dato delP actto- 
bete - 

N Gesù sapeva , che non si sarebbe presentata 
alcuno per dargli un bicchier di acqua , e che. 
non gli v^r^ebbe somministrato ss non dell’à- 
uto .* ma peechò volerà' eseguir sin' le ultime 
circostanze div tutto quello,, che suo Pairs a- 
veva ordinato dichiarb lquclle , cheanancava. 
col dire '. Ho. sete I carnefici , che non pQ- 
revana altrimenti più totmenrarlof/! gli appli- 
carono alla bocca una ^ongia piena ' di ace- 
to, che avevano riposta sulla- sommità d’una . 
lunga pertica. Non la rifiutò egli, benché sa- 
.^s$e benissimo , òhe questa bevanda-^U avreb- 
be, costipato Io stomaco , e però cagionato non 
poco dolore. Finalmente, vedendo, che nulla 
più restava a compirsi né di x}ùcllo , die i 
Fro feti -avevano predetto di Lui , né di.quel- 
lo> che suo Padre aveva- ordinato , né di qiiel- 
Jò die il suo cuore desiderava esclamò, che- 
si^ era consumato tutto . Ed é , come se Aves- 
se voluto dire : Ho soddisfatto per tutti i pec- 
cati del Mondo : hó'ricortciliaii'-gU Uomini 
-con Dio t loro ho' acquistato delle* grazie per 
salvarsi , e saatificarsr a <fo$ì si 1 4atto cmi^ 
0 , ' ' . 



1 <54 ' • 

.iumato. E, però S, Giovanni conchiuJe fa st<^» 
ria della Passile di Gesù Cristo con quest» 
parole per farci intendere, che moriva .-con* 
tento, e che dopo d’aver soddisfatto aliai se- 
te ardente , -che aveVa -.della nostra' salute, si 
erano conipiti tutti i suòi desideri . uv 
Queste parole c’ insegnano ancora, chesìc^ 
come il Salvatore, -per quanto visse, fu con*, 
sumato dallo' zelo per le antme , e che moti 
ancora con questa sete della nostra salute : cn. 
sì quelli , che vogliono salvarsi devono .mi- 
surar la laro speranza sulla cura , c desiderio^ 
che.^iuidriseono della loro propria salute .• O 
Gesù, per quella «ce ardente, che avete. 
feria sulla Croce , per quel' sommo desiderio, 
che avere. -avuto della mia^salqte, e di ve- 
der, compito il frutto .delle vostre fatiche, 
fate , chC'Wi , sfatichi anche JQ. per dar com- 
.pimcnto a questa grande opera : dhe mi scr- 
•'ra;..del vche voi mi avete preparato ; 

che Hon* trovi fuor di voi se non- amarezza , 
e disgusto, affinchè sia nella felice necessìrà 
• di non. desiderare, e di non amare se non 
VOI : che qual cervo ajfetato , e slamo sospiri 
ad una fonte d' acque vive ^ e così l’ anima 
mia disgustata del Mondo , a Voi ^ mio 

Dio , che solo potece estinguere la mia sete . 
Quando mai verro !io, quando comparirò in- 
fami a Voli Quando mai vedrò io la bel- 
tà del vostro. volto ì (d)Io sono .indegno, 
IO confesso, ma so non inerito, .che conten- 
i f”®'. , contentate i vostri o 

•mio Salvatore, che mm,a tanto desiderate , 
quanto Ja mia salute , .Salvtm me fac prjo- 
pter miserteotàiam , ( .. 

(A\n , ' 'piur 

( a) 41 , (c) Ps. ^,!4, Sa ’ 
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Abbiatiio un grande esempio di moriifica- 
•«ione -in Gesù Cristo abbeverato di fiele, e acetOk 
‘ •Impariamo per lo meno la sobrietà, e sebi, 
'vumo gli' eccessi nel bere, e ncK mangiare ■ 
.che quesri appunto hanno ridotto il Salvatore 
aieJlo stato, in cui si ritrova . Se i nostri Pro. 

I freni ton non avessero mangiato del frutto vic- 
1 nato, Gesù Cristo non .sarebbe morto per noi. 

. .ulla Cro«>.sùmo,fcdcIf, d 
1 ,var I digmni.e le astinenze gomandate-. dalla 
I -i^iuesa . Elia è una santa pratica di digiunar 
I .rutti 1 Venerdì , o di fare qualche altro atto 
di , mortificazione in memoria della Passione 
-di Gesù Cristo, Semper mortifieazionem Ja-> 
cu m torpore nottro circum/treates , (/) 

XXVIII . giorno.. 
raccomanda P anima sua \ . 

a ^ho Padre . 

mistero. 

” 0^*'’-/'“"'°. “®'' «‘«i »ngr« 

i-,, grido, e disse queste parole: Padre 

' ” Z'u 

,, mia, {.a} . 

, RI F .1 E S s I o N I . 

Tosto che^Gesù si vide in punto di morte 
giuò un grande grido, dice i’ Evangelista 
per far vedere al mondo , che moriva \crXi 

■at nc/n di iii^eraimenle , e . 

o orr nb la . violenza del 

doiprè„ne la spossatezza', che gii. cagionava- 

( n 11 Cor. 4, ,0. ( a ) 4^ 23, 46."° 
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tfio la morte y ma che spirava y porcili cqìì 
^ voleva . (^) Volle così insegaare a noi a bc.i 
'anerirey .dopo d’ averci insegnato a- hcn vive- 
xc . ‘In tempo in cui gli altri Uomini perdo- 
no la parola , fortihcaté dalla sua propria 
virch y alza ii capo « apre gli occhi , li fissa al 
Cielo y c mandando un grande grìido dice : 
JPadrf rimetto nelle vostre mani 'P animn 
mia . Abbassò' indi il capo per dinotare ‘la 
4ua. perfetta sommissione . E così morì PAu- 
tore della vita, il Redentore degli Uomini , 
il Figlio 'di Dio vivo, il Padre dei fuciìro se- 
xrcio , il nostro Pastore , il nostro Maestro , 
i* unica nostra speranza. Morì per'insegnarci 
colla sua morte a morir santamente , ciu^ a 
sottometterci di buon cuore alla volontà di 
Dio y e ridonando al Creatore P anima , che 
.abbiamo ricevuta da L'ut . 

Impariamo qui, che un abbandono amo* 
roso di -noi medesimi nelle mani -'di Dio uni- 
to ad una -viva fede, e a un*-umile confiden- 
za ne* meriti del Salvatore , contiene quello, 

, che è necessario per morir santamente . Una 
tale disposizione è rutta rinchiusa in queste 
'parole di Gesù moribondo ; Padre rimetto P 
anima mia nelle vostre mani. Questa parola 
Mio Padre ^ i una parola di amore, e 'dì te- 
nerezza. Rimetto^ di confidanza, e di rasse- 
gnazione.: P anima mia, cioè il mio spirito, 
la mia vita , e tutto ciò , che ho di 'piti ca- 
ro, tra ie vostre mani, in' quelle divine ma- 
ni , che la fede m’insegna essere" ripietie di 
misericordia, che possono supplire a tutti i 
miei difetti,' e farmi meritare i beni che 'mi 
presentano . . • 

• 0 Padre Eterno, Padre delle mlsericordliè 
(b) Jo. IO, i3. 
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Fratte he di Piefi» i'Ì 7 
cC iDio d’ogni coQsolawonc riconoscete la vo^ 
ce del mio Salvatore : ascoltate le ultiiue pa- 
role di vostro . Figlio . Egli le ha 4ctte per 
mia rinstruzione , e le ha pronunciate sul pun- 
to di morire | affinchè non ne -perda giauimat 
la ^ricordanza ; Esse vanno scolpire nel fdndd 
del Olio cuote » ed io le ptonuAcierò sul pun- 
to di mia morte , quando voi riceverete l’ a- 
niuia mia, come avete fatto là sua. Riceve- 
temi dunque nelle vostre mani per mezzo del- 
le sue. Queste divine mani mi conducano a ^ 

norma della vostra volontà ; esse rapportino 
a vostra |;lQria tutto quello , che è in me : fa- ' 

;te che riconosca queste mani in tutto quello^ 
che vedo j c in tutto quello, che patisco: clrc 
,ìe baci, che le adori, quand’anche 'mi ca- • 
stigano : che in queste mi rifugi , in queste 
mi riposi , e vi stia interamete . Deus tneits 
;fs t(4 : in manibus tuis jorses mete . (c)- ’ 



P41ATICHE. 

La -perfezione deli* Uomo consiste .in una 
intera conformità alla volontà di Dio 

Un infermo,. che ai vede in caso di riceve- 
re gli ultimi Sacramenti , non pu^ .far meglio 
nel prepararsi alla morte, che abbandonarsi 
con tutto il core a Dio tanto .per riguardo 
alla sanità , quanto per la infermità, tànto 
pel tempo , quanto per la eternità , senza chie- 
dere altra cosa , se non che sua divina Macr 
stà sia glorihcato nella maniera, che le piace- 
rà più. E quelli , che assistono ai morìbon- ^ • 
di , devoKo senfpre eccitarli a questa conformi- 
tà-,, -poiché non si dà miglior modo di morir san- 
tamente , e di assicurar la sua eterna salute , 

quan- 

(c) Pr. gfl. V , 
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quanto di riportarsi così con piena fiducia al- 
la misericordia di Dio . D(us meut ^ miseri- 
tordia'mta O nomen t sub quo netni‘ 

ni' desperandum est j aggiugne S, Agoscino 

( e ) . 

XXIX.^ G I O R N O. 

Cesò moribondo , e spirante 
sulla Croce . ^ 

MISTERO. 

w A Vendo Gesìi pronunciate queste parole : 
„ jLjL Mio Padre , io metto P anima, mia 
„ nelle vostre mani ^ abbassò il capO| e .rese 
,, Io - spirito . ” ( « ) 

^ RIFLESSIONI. • 

Ecco il maggiore degli spettacoli , che siasi 
giammai veduto, che he riempiuto di sbalor- 
dimento tutti, gli angeli , e ne riempirà tut- 
ti i Sami p'er tutta la eternità . Ecco il mi- 
stero ineffabile , per cui i Demoni sono statj 
vinti, e gli Uomini riconciliati con Dio : Ec»- 
co il prodigio di un Dio, che muore per i 
suoi schiavi , c i suoi Nemici su d’ una Croce 
in mezzo a due Ladri . 

Ah quante verità si possono imparare a* pie- 
di della Croce ! quanti doveri siamo tenuti a 
Tendere / quante grazie possiamo chiedere . 
Impariamo per Ip meno quello , che i nostri 
peccati avevano 'meritato, nel eonslderare , 
che la ‘morte del Figlio di Dio \ il solo Sa- 
crifizio che abbia potuto espiurU • Adorimo 

Ge- 

( d ) Ps. 5 «.-( e ) Ibid. 

(a) Lue. 2 ^. Joan. ip. _ 
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Gesù Crocifisso come la soia vittima ciegaa ^ 
di Lui , come 1 ’ unico Mediatocc tra Dio , e 
f,li Uomini , come il sommo Pontefice de* 
beni futuri , e il Ro- d* una gloria eterna. Ri. 

▼eri amo la ignominia della Croce sorgente 
d? ogni noftra- felicità ; mentre ù un motivo 
di scandalo ai Giudei , e di follia ai Gentili, 
per noi divenga un oggetto d’ un amore , e 
d* una continua gratitudine . Fate nel mio 
cuore, o Gesù, quello, che avete fatto ia 
quello de’ vostri più fedeli Servi ^\chc cioè 
non vi riguardi giammai confitto in Croce , 
se non con un cuor contrito c penitente-, e 
che non mi discosti giammai dai piedi di 
questa Croce per piagnere con amare lagrime 
e la vostra morte , e i miei peccati , che nc 
sono stati gli autori . 

La nostra orazione deve consistere oggidì 
in un silenzio di ammirazione . Un Dio è mor- 
to per gli Uomini , e per Uomini , che il 
peccato aveva resi suoi nemici . Cttnt adbue 
peccatores essemur , Chriitus prò nobis mcr- 
tuus est . (b) Cosa di piU • sorprendente , e 
di più toccaore nello stesso tempo ?-Ua Dio 
è morto per aoe! Questo è il pensiero più 
dolce, e il più ordinario delle anime sante 
sulla terra , e il più forte motivo del loro a-' 
more . Un Dio è morto per P'Uomo ! Ecco 
il morivo della maggiore ammirazione degli 
Angioli in CieJ» è storco per noi f 

Ecco il grande ogfetcp id^^_tÉognizione de*_ 
B;at1 , che cantano coti^ihuaìbefite un Inno di 
Ringraziamento alla gloria di Dio, e all* A- 
'gnello , che gli ha salvati . (c} Un Dio mor- 
per gli Uomini ! Ecco quello y che sarà il 

sog- 

(b) Rem. (c) dpee. 5 . 

Temo FI H . ' V 

% 
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soggcto della confusione , e della disìJeraiioa« 
de* dannati . Un Dio è morto per me , tlirà 
perpetuamente un condannato nell’ inferno , 
ed intanto eccomi qui. 'Posso io ^;dubitare 
della bontà di Dio per me, e della volontà, 
rhe ha avuta per salvarmi , avendolo veduto 
a nàorire per me f Chi dunque posso io in- 
colpare della mia dannazione, .5? non me ? 
Nessuna cosa è pih difficile a credersi della 
eternità delle pene , ma chiunque penserà be- 
ne a-queste due parole .* I/« D/o morto perla 
salute degli Uomini f non averà difficoltà 'a 
concepire queste altre’ 4 . Questi stessi uomini 
ingrati puniti^ dà Dio tOH una eternità di pe~ 
ne. Chi non" ha voluto àrdere nelle fiamme 
d*un Dio morto per Xuì tutto acceso nel 
cuore, merica;di arde/e nelle fiamme, che la 
'Giustizia di’Dio accende ^nclJ’ inferno . Volete 
voi schivar quesfar? 'disgrazia? approfittatevi 
.della morte 'dèi Salvatore. S ^ 

V - 'àsr-.t.- 

'PRATICHE. 


•-.v 


• Risolvete di fare la P*assione del Signore tl 
. soggetto più ordinario delle vostre orazioni . 
'Non iscorra^alcun giorno senza, che la nfe- 
ditiate . La memoria d’ un sì grande benefi- 
zio è Un debito di gratitudine , che gii dove- 
te . 

. Recitate tutti i Venerdì le :Litanie .della 
• Passione di Gesù Cristo e attaccatevi con tut- 
to il cuore- a quello , che ha voluto essere at- 
tacato per voi in Croce. Tote vobis Jìgatur 
in corde , aui prò vobis fixus est in Cruce, 
\{d) 

,<;XXX. 

d ) l. 7 de S. Vìrg, f, jy. 
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* * ' i 

XXX. G I O R N O. 

Xiesh ferito dalla lancia dopo la 
stia morte * 

MISTERO. 

T^Hrch^ non vedessero i Corpi sulla Cro- 
JL ce in giorno di Sabbato ( essendo ap. 
,y punto la Vigilia ) i Giudei pregarono Pila- 
to , che loro facesse rompere le gamòe , e 
^ che ‘si levassero di là • Vennero dunque de* 
.ff Soldati, che ruppero le gambe ai due La* 
dri , che erano crocifissi con Gesb Cristo , 
e vedendo , che già era morto non gli rup- 
pero le gambe : ma uno <le* Soldati gli 
apri il Costato con una lancia e ne sorti- 
tono tosto e sangue, ed acqua. Tutto que- 
„ sto seguì , dice S. Giovanni , affinchè avesse 
,, compimento questo detto della Scrittura : 
„ Non fi spezzerà alcuno ^é* vostri of^ . E 
quest* altro : Vedranno quella , che hanno 
trafitto .“(<») 

RIFLESSIONI. 

S. Giovanni rapporta due cose considerabi* 

I li seguite nel Corpo del Redentore dopo del- 
la sua morte . L* una di non essergli state 
sprezzate le ossa, come ai due crocifissi eoa 
Lui : e l’altra d’ essere stato traforato colla 
lancia nel costato . 11 che tutto seguì per dar 
compimento a due oracoli della Scrittura; 1 * 
uno registrato nell’ Esodo y( h ) che dice , che 
non si spezzino le ossa dell’ Agnello Pa*squa- 
le per figurare , che le ossa dell’ Agnello Ge- 



a -^2 t\>ieàit azioni 

su non sarebbero rotte sulla Croce : 1’ a!cf« 
del Profeta Zaccaria ( ^ ) che predice j che i 
Giudei considerarebbero bene quello , che a- 
verebbero avuta la disgrazia di traforare . To- 
sco che il costato di Gesù fu aperto , ne usci- 
rono due ruscelli distintissimi, l’uno di san- 
gue , r altro di acqua .Questo miracolo di cui • 

S. Giovanni fu testimonio oculare , rimarca 
due gran Sacramenti. L’acqua quello del Pat> 
tesimo , che ci rigenera alla vita della graziai 
il sangue rappresenta la tucaristia , che nu-" 
drisce , e conserva la nuova , vita , che abbia,-' 
ino ricevuta nel Battesimo . Si pub dire an- 
cora , che siccome Èva h sortita dalla cosca" 
di Adamo, così la Chiesa dal costato di Ge- 
sù Cristo. I Santi Padri riflettono ,( d ) cfìe 
dal sacro costaro di Gesù Cristo trapassato 
dalla lancia vi sia sortita la materia de’ due 
più grandi Sacramenti della X^hicsa , che vieti 
formata per P uno , c nudrita per J’ altro . 

^ Ma qual Jr-utto ritrarremo noi da questo ? 
Lascieremo noi il costato di Gesù aperto sen- 
za accostarcene ? A' Dio non piaccia : acco^ 
stiamoci anzi con confidenza. La fenestra di 
questa sacra Arca non è chiusa. Ella b la 
Città di rifugio , ove i peccatori possono a ^ 
piacimentoo-icovrarsi sul timore de’ loro pec- 
cati in faccia del Dio delle ^rendette . Sei ri-_ 
■iorsi della coscienza ci agitano , se le tenta-r 
zioni si alzano , se la violenza delle passioni 
ci assalisce^ se i nostri nemici ci perseguita- 
no , gettiamoci nel costato aperto di Cri- 
sto, in questo Santuario di amore, della gra- 
zia, c‘ delle^encdizloni . Formiamo come la 

- Co- . . 

' ( C) 12, IO. 

(d) Ambr. in .Lttc, Aug. injoa.^t 
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§ PraTÌthe dì PietS. 

CoioiiiT)» e il nostro nido, e il nòstro rrcó- 
Tcro nei forami della pietra • Cv/uméa mfa 
in foramimbsis petra ( t ) . Ritiriamoci conrc 
Ir Sposa dei sacri Cantici nel sacro Cutor di 
Gesù', ove si racchiudono tutti^ i tesoti della 
sapienza, e della scienza di Dio. Di qua ri- 
traremmo i lumi , le grazie, e" le forze di cui 
abbiamo di bisogno. Siamo in sicuro , quan- 
do ci troviamo' nelle sacre piaghe di Gesù 
Cristo . In illi: dormio fecurntf dice Agosti- 
no (./) . • ■ 

Ah ! Signore , esclama il di voto Si Bernaf- 
do , qui si sta molto bene , permettetemi , 
che innalzi tre Tabernacoli , uno nelle piaghe 
delle/ vostre mani, l’altro in quelle de’ vostri 
piedi,, e il terzoritel vostro' costato aperto’ , 
affili d’ intrattenermi coi vostra divin cuore 
’ pieno di amore per noi , e così imparar ad. 

,• amarvi . Quis illud cot tam vulneratum non 
diligat ? quis Utm' amans' non redamet ? Vi 
chiedo, o mio di letto Salvatore, quello , che 
vi chiedea questo S. Abate,’ la grafia cioè 
di abitare col cuore , e coll’ affetto nelle vo« 
stre adorabili piaghe , di cercar ivi il mio a- 
silo , la mia consolazione } ed il mio. riposo, 
il mio ajuto , e il rimedio a tutti ’i mie'i ma- 
li , Hac rtquits mea in saeulum sacUti , btc 
hnbttaho quoni ano- elogi eam (, g ) . ’ ’ 

P R A T >C H fi. 

- Abbiate una grande divozione alle sacre 
piaghe del Salvatóre, gettate spesso gli occhi 
sul Crocifisso , e per ticerdarverte considerate 
tutto, quello , che Gesù lia sofferto per voi , 
-e mettetevi a rìn graziarlo . 

Nul- 

.. (e) ,Can, a. (f) En, z, tz* (g) fior, de 
■ Pass, Dom, e» a, n.ii,'' 

H 3 



174 Meditaziont 

Nulla i pili valevole a guarir i mali dell’" 
anima nostra y quanto la medicazione delle pia* 
ghe di Gesù Crisce .Nudricene però la vostra, 
pietà ad esempio di tutti i Santi . 

Quid tam effica» »d euranda coseientite vul- 
ntra , qu*m Qòriiti vtdnttum seduta medit»~ 
7/0 ( ^ 

xxxr,. GIORNO. 

Gisìi worto y e teppellito in un sepot- 
^ ero nuovo,. 

MISTERO. 

„ T TN Senatore, chiamato Giuseppe, Uomo* 
„ virtuoso , c giusto non aveva aqcpn- 
„ sentito al consiglio , er alla, condótta de^ 
Giudee. Era egli di Arimacea Città della- 
„ Giudea, e del numero di coloro che aspec-^ 
^ lavano il Regno di Dio.. Venne egli a ri- 
,, trovar Pilato , e ottenne dà. lui il Corpo 
„ di Gesù . Un altro Senatore , nomato Ni- 
,, codemo venne indi portando cicca cento 
„ libre d’ una composizione di jnicra^, ed aloe 
P per imbalsamar il Corpo di Gesù .- Lo ca- 
hrono essi dalla Croce, e avendolo, involto 
„ nelle Icnzuola.lo. ripoiero in. uir sepolcro' 
„.ailacc0 nuovo, ove alcuna ancora non era- 
„ stato, riposto ( « ) •“ 

R LF L E S S I O N r. - / 

Le umiliazioni di Gesù Cristo eransi com- 
pire colla sua naorte,, e il furore de’ Giudei 
aveva avuto il suo fine . Ispirò, «gli a Giusep- 
pe 

. ( h ) Ber»,, io Cnnt, set, ) Lue,. 

25, 50. ip, jp. 


Digitized by Coogle 



r Pratiche di pietd . ■> 17J' 

p'c di Arimatea, e a Nicodemp tutti e due 
Senatori , che non avevano accoiisentito alla 
aua morte, ma sino allora avevano avuto zelo-’ 
di dichiararsi apertamente per suoi Discepoli, 
a prendersi cura delia sua sepoltura . Giuseppe 
però avendo- ottenuto da Pilato' il Corph di' 
Ge su , lo calarono dalla Croce , lo involsero 
nelle lenzuola con degli aromi , e lo riposero- , 
in un sepolcro affatto nuovo , e scavato nel 
sasso, in cui alcuno non era ancora stato ri- - 
postò; Ma perchè mai tutto' questo ? se non^ 
perche conveniva, che il sepolcro di Gesti' 
Cristo fosse glorioso, come aveanlo, predetto i 
Profeti , perchè doveva essere un testimonio- 
dell-i Resurrezione di quéscò Uomo-Dio , e un 
segno luminoso della vittoria, che aveva ri- 
portata . Et ertp jfpu/crum- tfus gUfÌQsaw 

C^) e • ' - • 

Prostiamoci a piedi della Croce ; rendiamo’ 

gli ultimi nostri doveri al Corpo morto di 
Gesti Cristo , uniamo le nostre adorazìooi , il 
nostro dolore , e le nostre lagrime a quelle 
della Santa Vergine , di Si Giovanni , e de* 
due Discepoli scelti da Dio per esserei depo- 
sitari di' queste preziose Reliquie . Batiamo eoo. 
rispetto le sacre piaghe del Salvatore a loro, 
imitazione , e riguardiamo con fede,.con amo- 
re, con- umiltà:, e gratitudine quello, che noi 
stessi abbiamo- ucciso : preghiamolo a perdo- 
narci , e a compire in' noi i mister) della sua. 
morte , e della sua sepoltura .• 

Gsii Cristi» è mori» per tutti ^ dice S. Pao- 
lo'^- affinchè quelli che vivono ^ non vivano 
per se s fessi ,. ma per colui , che è morto , # 
risuscitato per essi (c) ». Onde noi - dobbiamo 

con- 

(b) ìs. Il, IO. '(c) I Cor.' 5, ly, 

H .4 
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considerarci «condo la dottrina di questo Ap>- 
postolo , come ' essendo morti di peccato y e 
come non vivendo so non per iddio in Cesio 
Cristo nostro Signore {^d') » Questa morte con- 
siste secondo Io stesso Appostolo nello spo- 
gliani delP Uomo -veccliia , e rn rinunciar ai 
suoi desiderj sregolati per tron vivere , che 
della vira della giustizia , e del^ grazia : il 
che avviene 7 quando lasciamo fj peccato per 
darci interamente alle virtù . Quando un im- 
pudico divien casto , un avaro liberale , e di- 
staccato , un superbo umile, un collerico dol- 
ce , e paziente , questa è una morte mistica , 
e il frutto della morte di Gesti Cristo,. Osser- 
vate ora qual effetto abbia prodotto in- voi la 
mórreMel Salvatore da tanto tempo, che fa- 
te professione di meditarla . 

' Non basta per tanto , che ci riguardiamo 
come mdrti' con Gesù Cristo j dobbiamo con-~ 
siderarci' anche come sepolti con-Lui pcr'mcz- 
eo del Battesimo . Consepulti enim sumu* 
edm ilio- per ■ Baptismnm in mortem y ci dice 
P Appostolo (») . Un morto non ha per ve- 
rità alcun comnicrcio col mondo, ma il mon- 
do ne ha ancora con lui , perchè se gli ren- 
dono ancora certi doveri , o di onore , o di 
necessità : ma quello , che è sepolto , con ha 
più alcun commereio coi mondo , nè il mon- 
do con lui. £cco , dice il Crisostomo , quel- 
lo , che dovcrcssirao essere dopo del nostro Bat- 
tesimo : dopo d* aver rinunciato alle pompa , 
e alle opere di Satanasso , noa^ dovressimo 
avere più. innanzi agli occhi se non la Croce , e 
la sepoltura di Gesù Cristo . Quod Cbrifli eruety 
sepulcrnm^ bee mbis Bnptisma f»it \ jT-), 

O 

(d) Rom, 6 , 11, ( C ) Rom. 6 ,^ 

( f ) Cbrjs, i n Ep, ad Rom, c, 6 , 


Digilized by Coogl 



e Pratiche di PieiJ, ' ' ijj 
O Gcsìi I che 'dopo della vostrà morte siete 
sepolto in ua sepolcro nuovo', rinovate in 
'noi i frurti della vostra raorce , e della vostra 
sepoltura : fate del mio cuore uH’se{)olcró af- 
fatto nuO'Vo , ove altri non venga ricevuto 
fuori di voi ; staccatemi dall’ amore del mwt- 
do , e dalle creature > affinchè non viva se noa ^ 
in voi , e per voi . 

pratiche. 

’ Abbiate un grande rispetto per le Imma- 
gini^ di Gesh Cristo e sopra tutto per quella 
del Crocifìsso , Abbiatene in vostra casa , c 
fite’ le vostre brazionr innanzi ad esse. Elle- 
no sono un compendio dell’ Evangelio per j 
saggi, e per i semplici, e una storia delia 
Passione. per quelli, che non satino leggere. 

Preparatevi alla inerte col pensar a quella 
dì Gesì» Cristo. Leggete la preparazione , che 
segue, ma sopra tutto queste belle parole <fel« 

1 * Appostolo : che quelli , che vivono non vi- 
vano piò per se medefìmi ^ ma per quello, eh' 
è morto , e resuscitato per effi - Defiderium ’ 
habens dissolvi , di' esse cum Cbristo {h) . 

Preparazione ad una buona morte tratta* 
dalla Scrittura Sacra, e dalle Pre- 
ghiere della Chiesa . 

Elemento ^ quonìam mors noa tardai . (f) 
Ricordatevi della morte vicina . 

c 

RIFLESSIONI. ‘ 

j ' 

t 

Ricordatevi in tutte le vostre azioni del 

' atro 

(g) Il Cor. 5, 15, (h) Phil. I. 

(i) Ecel, 14, • - 

H 5 
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sto uiiimo fine, e non peccarete giammai , 
. "In omnibus openèus {uis memorare novissima 

\ tua , in aternum non peccabis («) * 

Ricordatevi d’ oprar bene prima di morire, 
' X perchè dopo morte non potrete far più alcun 
bene , Ante obitum tuum operare jufiitiam 

Ricordatevi , che non è cosa piìf. certa del- 
ia morte , e nuiia più. incerto* dell* ora , del 
iiioiuentf^, del luogo, e del modo, onde do- 
vete morire . Nescit homo finem suum (^g') , 
Quando morrete voi? oggi forse, o doma- 
ni f da giovane, o da vecchio ì in grazia , o 
in peccato ? Ah ! che nulla sapete voi . Ve- 
, gliate dunque, e pregate, per non venir _ sor- 
presi in cattivo stato'. Vigilate itaque ^ 

4 nesxitis diem , neque hot am (d). 

Ricordatevi , che benché si pensi alla mor- 
te , si muore più presto di quel , che si cre- 
de , Ah r se quelli , che vi pensano , testano 
sovente- sorpresi , cosa sarà poi di quelli, che 
non vi pensano , e che non si curano nè men 
di pensarvi ? Ugn est respeiius morti eorun 

(O. 

Il peccatore si figura la morte lontana , a 
piuttosto non vi bada pusto per peccar con 
maggior libertà . Avertit faciem. tudm , ne vi- 
' deat in finem (/).. 

Ricordatevi , che si muore una sol volta , 
y c che dalla buona , o cattiva morte dipende 

la nostra felicità , o infelicità eterna . L’ uo- 
mo , quando 'muore , se ne va alla casa della 
sua eternità . Ibit homo in domum aternitatir 

' SHéO 

X • , (a) Eccl. 7, 40. (b) Eccl. 14, 17. 

(c) Eeet. p, 12. (d) Matt, aj, 

(e) Ps, 72. (f) Ps, 19, ti. 
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, (a) O eternici, o eternità ! pensatevi 
bene . Beato quello y che bada sodamente a- 
{2,'i anni eterni . Annet ateraot in mente ha- 
bui { b 

Ricordatevi , che dopo la morte non vi 
sono più misure da prendere , più remissione 
da sperare , più meriti d’ acquistare . Vi resta 
solo uà giudizio senza appello , e una eterni- 
. ti senza fine . Statutum ejl hominióus semel 
mori" y post hoc: aufem judictum (c) . 

Ricordatevi , che la morte de’^ peceatori i 
Cattivissima , Nulla più spaventevole del morir 
ndltf stato del peccato ^ Badatevi bene voi' 
tutti , che vivete dimentichi di Dio> e della. ' 
Vostra salute. InteiJigite hiee y qui eblivisei- \ 
mini Deum . (d) Nell’ altra vita non trovcrc- - 
ce gii le grazie, che avete dispregiate in que- 
sta . Quia tempus non erif amplius (ej . 

Ricordatevi della morte , c del giudizio y 
quando vedete a morir gli altri . Ricordatevi, 

.diVe il morto, del giudizio di Dio sopra di 
' me, perchè il vostro non sarà diverso. Jeri a 
«ne , e oggi a voi . Memor ejìa^ judicii meiy /te 
trit tuum: mihi beri y Ó tibi- hodie {/) . ^ \ 
Ricordatevi di non rimetter alla morta quel- ^ 
lo , che potete, far in tempo di vita .■ Confes- 
sioni straordinarie , e, generali , resituzionr., 
testamenti ec'. mettete ordine a tutto questo . 

L’ ultima malattia non pub se non lèrci eser- 
'citar nella pazienza.il Signore non ci ha det- 
to di prepararci allora,-ma di essere pronti. 

Ideo vos efiote parati , quia y qua nescitic 
horay Piiius hominiì venturus est ( g ) , 

’ Ri-"' 

(a) EeeJ. iz, (b) Ps. 76. (c) Htbr, 

9, 27. (d) Ps. 92, (e) Apoc. !•, 6, 

*(t ) Eceìc g8, 23. ■ 24, 
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Hicoriatcvi , cl^e la morte de’ Giusti i p;r- 
ziosa agli occhi di Dio. Beati quelli, che 
hiuojono nel bacio' del Signore : Eisi trove- 
ranno alla morte le buone opere , che ave- 
ranno fatte in tempo della loro vita . Brati 
viQUui y qui in DaUtias moriuntnr : opera enitn 
illoruttf sequuntur illos . {a) 

per Prepararvi alla morte profittate prima del 
tem po della sanità'.* 2 di quello della ma- 
lattia •• J del prossimo alla morte, 

In fempa della saniti. 

'^Considerate , che la vita dell’ Uomo è cor- 
ta , Breves dies homi ni s tun* , {^è)^ c per^ 
non aspettate la vecchiezza per prepararvi alla 
morte; preparatevi a buona ora. Eg» dixi 
in dimidia dierum mtarum, vadam ad por- 
tas inferi y diceva il pietose Re Ezechia , {e) 
Passate ogni giorno come se quello fosse 1* 
ultimo di vostra vita. Iddio non ci manifesta 
P ultimo giorno , dico Agostino , perchè osser- 
viamo tutti i giorni . Latti ultimus diet , 
ut ohserventut omnet dies. (d) Non badate 
punto ai alla età per forte che sia , nè alla 
sanità , perchè nulla di pih fragile . Quafi ven- 
tHs vita mta . I nostri giorni Sono un nien- 
te confrontati alla eternità . Nihil enivt sun$ 
dies mei '• {e) 

Vivete dunque nel Monda , ma senza attac- 
' eo al Mondo , e come sp non vi fosse. La ffgu- ^ 
ti di questo Mondo passa , e non bisogna at- 

tac- 

(3) dpoc. 14, ig. (by/ah. 14, ly. 

(c) Is. j8, IO, (d) ^o«s. ij inter $0,^ 

(c) 7. 
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taccarvisi , Qjti tttuntur koc mundd\^ tamquunt 
non HtantuT , prxterit tnim figura Au/us Mun~ 

ài , ( <* ) 

Staccate il vostro cuore dalle Crearunr • 
Elleno sono divenute pericolose all’ Uomo 
• dopo del peccato . Attaccatevi a Dio solo , e 
dispregiatte tutto il rimanente . Vanirà della 
vanità, dice il Savio, tutto non è altro , cho ' 
vanirà . Vanitai vanitatum , Ù" ' omnia vani- 
ras. {é) Tutto non è che vanità, fuorché 
asMar Iddio, e servirlo e ) 

muore , come si vive . Bisogna menar 
una vita Santa , se si voi fare una santa ‘ 
morte. No ai potest male mori ^ qui bene vi- 
xer/r, dice Agostino. (<^) Ma ahi! quantorè 
difiìcile di far una buona morte , quando** si 
ha menat* una cattiva vita. Coràurum male 
habibit in noviffxmo • ( e ) 

■Compite ai doverfdel rostro stato con de- 
siderio sincero di piacere a Dio , e di morir 
in suo servizio. Sive vivimi*! ^ fivt morìmttTy 
Domini sumus ,\f) ^ 

Scegliete m» giorno per ciascun mese per 
pensare piti particolarnrente alla morte . ‘ Fn 
esso contessatevi , e comunicatevi , oppur , se 
siete Sacerdote, celebrate , 'come ^ aveste a 
prendere il Vititico , per così reo^dervi fiva. 
revolc il vostro Giudice. Dicam Dto ^ NjN 
me conàemnare ( g) 

Jn Pernio delia Malattia . 

Tutto il tempo della vita dev** essere una 
continua preparazione alla morte , ma sopra 

’ tut* 

(a) l Cor. 7, 31. ( h) EceL r, *. 

{c) De htiit. Chrìst. lib^ r, r. J. 

{é)'de discip. Ohrist. a. \t. {t)Ecel. fy.vpi, 

(f) Rom»'n^j (g) »o, a. 
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tutto quello ilella .malattia . Ecco lo Sposo ^ 
che vieac , ci dice ,l’ Evangelio , tenete le 
vostre lampade accese per incontrarlo . Ecce' 
jponsuf vsnit ^ exite obviém ti («). 

Perché nella malattia si resta spesso dei usr,- 
mettetevi al piu presto in istato- di ricorrere 
ai Sacramenti per cosi rcodese il vostro pa- 
tire piu meritorio e utile alla salute . iVJ> 

- àtmorerit in errore impiorum : ante mort^enr 
, confitere {(/). , 

Confessatevi come se aveste a morire. Oo- 
lètevi di tutti i peccati della vostra vita .* u- 
miliatevi innanzi a Dio nel Tribunale della 
Penitenza'. Recogitabo tibi omntt annos meof 
in amaritudine anime mea . (c) 

. Riguardate la Comunione, che farete, co- 
me l’ultima di vostra vita: ricevetela co^ 
me Viatico con’ un desiderio ardente di rice- 
vere le grazie , di cui avete bisogno per in- 
camminarvi felicemente al viaggio -.della eter- 
nità. Ecce Deus Salvator meus : fiducialiter 
agam , d>' non timeba (d) . 

Ricevete la malattia dalla mano di Dio : 
manut. Domini tetigit me, ('•) La mano del 
Signore mi ha colpito j adoro gli ordini del- 
la sua provvidenza , e mi vi sottometto umil- 
mente ; Sì bona suscepimus de manu Dominiy 
piala quart non'sutcipiamus (/)? 

Sopportare i vostri mali con pazienza sen- 
za mormorare, senza lagnarvi , e accomoda- 
tevi volentieri a soddisfare alla giustizia di 
D.o pei .vostri . Ir am Domini portabei 

quoniam peccavi fi {g ) • 

£ 

(a) Mattb- 25, 6.- (b).Eccl, 17, z 6 , 

\ (c) Is. j8, 15.. (d) D. 12, 2. {e) Job. ip. 
injo. 2, ib. (g) Mfcb- 7jtS.. 


Digitized by Googl 



e Pratiche di Pietà . iSj 

E cosa b mai quel , che soffriamo , in con-- 
fronto delle pene dell’ Inferno , che abbiamo* 
meritate ? hoc ad’ aiernitatem ? 

La malattia è av vantaggiosissima : ci fa rien- 
trare in noi medesimi, e nulla, ci apre gJioc- 
chi dell* ani ma , quanto le infermità del cor- 
po . yirtus in infir^itate perficitur . {a) 

Ella serve a purificarci ; per puri , che ci cre- 
diamo di essere , ci resta sempre qualche cosa ' 
da purificare. Pel che possiamo dire col Reale 
Profeta Signore,, lavatemi sempre più dalle 
mie iniquità. Amptiuf lava we ,; Domine,, 
ah iniquitate mea. ( ^ ) 

La. malattia è il tempo' di seminar pef la 
eternità Una lunga malattia i un lungo- 
martiri^ . che ci acquista de’ grandi meriti pel 
Cielo. Qui seminant in lacrymis, in exuUatio- 
ne metent ( c ) . 

Se si aumentano i vostri dolori , pregate' 
Dio. ad accrescervi anche la pazienza . Si ad- 
dis ad dolorem , adde ad patientiam , dice- 
va Dio S. Pio V, nella sua malattia . 

Presso la morte . 

Considerate-, che non vi resta più se non-; 
qualche giorno di vita . Ecce prope sunt di- 
■ es mortis tua (</), Tenetene conto'. Un 
momento di patimento può meritarvi una 
gloria eterna. Momentaneum, & leve tri- 
bulationis nostra supra modum in sublimi- 
tate aternam gloria pondus operatur in nobir- 
( c ) . 

Chiedete il Sàcramento^della Estrema Un- 
zione i ricevetelo col domandar perdono a 

Dio 

( a ) 7 / Cor. i z, 9. 

'(b) Ps. 50. ( c ) Ps. izf, 

(d) Deut. (e) 2 Cor. 4. 
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’ Meditazioni ' 

Dio 'del mal uso, éhe avete fatto de’ vostri 
sentimeoti ; pregatelo a purificarvi 1’ anima 
vostra nello stésso tempo -, che si fanno le un- 
, aioni sul vostro Corpo . DeiiSa juvensHtìs 
mete , ^ ignorantiat riteat ae meminéris , Do- 
mine (4) . ^ 

Leggete ', o fatevi leggere la Passione di N, 
S; Gesù Cristo . Meditate bene tutto quello , 
che ha patito per voi .• adoratelo, ringraziate- 
lo , pregatelo applicarvi i fratti della 'sua 
Passione , e della sua Morte , paaus et 

prò nabis , m'iserere nobis {b) . 

Unite i vostri patimenti ai suoi , e conside- 
ratevi come crocifisso Con lui . Cbrijìo ctu- 
cifixfis jum Cruci (r) 

Prendete il Crocifisso in mano , e baciate- 
lo divotamente . Riguardate Gesù moribonda 
come vostro modello , e la Croce come la 
vostra difesa contro i nenaici della vostra sa- 
lute. Bete Cructm Domini ^ fugite partesad. 
versa (</). , 

Rinnovate le promesse del vostro Battesi- 
mo . Dite nell’ uscir da questo Mondo quel- 
lo , che avete detto nell’ entrar nella Chiesa . 
Rinuncio a Satanasso-, alle sue pompe, e al- 
le sue opere ; mi dono interamente a Gesù 
Cristo mio Salvatore, e mio Dio.* per essa 
solo voglio vivere, e morire . A br enuncio ti- 
bi Sàtana , CS* adhareo tibi Christe . N/fi /7 
tutius hac voce ^ fi ipsam, per Optra exbibsa- 
mus (f) . 

Fcte spesso degli Atti di Contrizione , ma 
non vi turbate alla vista de* vostri 'peeéati : 

^ ab- 

(a) Px. 24, 7. (b) Offic. Eccl. \ 

(c) Gai. 2,’ ip. (d) ÓJfic, Eccl, \ ' 

(ej Cbryt, ad Fop. dnU Moni, ai. \ 



r 
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* Prai'tcht di Pìeti . < ri 5 

atbiare sempre Ja misericordia di Dio innari- 
2i agli occhi : Misericordia tua ante ocult/s 
meos est (a) , Mio Dio , fitta la mia speran- 
za si rifonde nclJMnfinita vostra misericordia. ' 
Deus meus misericordia me a (d) . . 

Datevi a Dio con tutto il cuore con for- 
mar spesso degli Atti di Fede , di Speranza , 
e di Carità. Egli non abbandona mai quelli, 
che Jo amano. Custodii Dominus diligentes 
se (c) , Pregatelo a sostenervi , quatvdo le for- 
ze vi mancano . Cum" defecerit virtus mea^ ne 
derelinijuas me (d) .^ s 

Piagnete le miaerie di questa vita , rn cui 
ai danno tanti pericoli d* offender Dio , c in- 
contrate la morte con piacere . Qui perfetltcs 
efi , patienter vivit , Cì" deleBahìTiter moritur 
( ^ ) • . 

Ah ! Signore , quanto mai ^ lungo il mio 
pellegrinaggio l’anima mia è stata' bastevol- 
m'ente forastiera sopra la terra : Ella desidera 
di posseder i beni celesti, Heu mihi ^ tpuia ‘ 
incolatus meus .protongatus est (/")/ 

Abbiate un desiderio ardente d’’ andar a n- 
nirvi a Dio nella eternità . Sitivit anima 
mia ad Deum fortem vivum , quando ve- 
nìam , & 'ìtppareéo ante faeiem Dei ( ^ ) ? 

Io ho una sol cosa da domandar al Signore, 

, e questa desidero sommamente^ ed b di sta-' 
bilir la mia dimora per sempre nella sua Ca-' - 
sa . Unam petti- a Domino , isane reqmram , 
ut inhabitem in demo Domini' omnibus diebutt 
vita mea (A) . . 

Ap. 

(a) Ps, 25. (b) ,Ps. 58, ZI.' ^ 

(c) Pf. 14, 4. (d) Ps. 70. - ‘ 

(e) Aug» txp» in Ep^ 1 Joan. TtaSì. 9 * 

(f) Ps. IIP, 5. (g) Ps. 41 , 

(h) Ps, 2f>, 7. 


Digitized by Google 



iSi? , Me^ttazìom' 

Applicatevi le Orazioni , che la Chiesa 
pci' gli Agonizzanti . Projici^tre anima 
Christiana de'hoc Mund^-in nomine^Dei^ Pa~'~ 
tris omnipotentis \ qui te creavit : in nomine 
Jesu Cbristi FUii Dei viviy qui prò te pas~ 
SUT est: in nomine Sfiritui SanEìi y qui in 
te ejfusus est Invitate la Santissima Ver- 
gine , e tutti i Santi a pregare per voi . Om~ 
nes SanBi , Ó‘ SanBtff Bei intereedite pru-' 
ta. , ^ 

Quando non potrete parlar, abbiate Iddio 
nel cuoj:e . Laudaiit usque ad mortem anima 
me a Oominum {a), li cuore prega, quando,, 
la lingu.i tace . Defidérium semper' orai y etfi'^ 
Lingua taetat { h') 

Atti delle principali Virtìi , che si posso»- 
no fare nel giorno del Mese desti- 
nato per prepararsi ..^lla morte , 
siderazione, e sommijfione alla Divina' 

^ . volontà m 

Vengo oggidì, o Dio onnipotente, ed Cr' 
terno mio Saivatore, e mio Giudice, vengo’ 
a prostrarmi innanzi al .Trono della ‘vostra 
santa , e terrìbile Maestà per mettermi in i-' 
stato di' comparirvi di fatto'y quando vi de- 
gnaretc di chiamarmi . Vi adoro , -'o Signore, 
come mio primo principio , ed ultimo fine , 
Come Re di tntti i secoli, c 1 ’ arbitrio sovra- 
1)0 di tutto- l’essere, mi sottometto umilmen-- 
te a tutto quello , che avete ordinato di me 
pel tempo-, e per la eternità. Accetto di' 
buon cuore tuter i' nuli', che patisco , c tutti 
quelli, che vorrete inviarmi. Non- vi doman- 
do , o mio Dio , n^ sanità , nè malattia r'noii 

ri- 

( a y Peci 7X ( b ) Aug, ter, 34 de 
Oraf^ . 
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t Pròliche 'ài pietà, iSy' 
.ricuso tìé la vita, la morte: 'e sarei teme-' 
rario in desiderare assolutamente 1’ una piut- 
tosto che 1* altra . Vi pregò solo' a dispor del*-' 
Ix^ mia sanità e della mia malattia, del- 
la naia vita , c della mia morte ancora a vo- 
strx gloria per servizio della vostra Chiesa , e' 
per la mia salute 

ài Ringraziamentù ^ t ài Contri- 
zione . 

Mio Signore , e mio Dio’, che siete l’Au- 
tore di tutto , è innanzi a cui devo render 
conto di tutto quello che ho ricevuto, vi 
ringrazi® di tutte le grazie y che mi avete 
accordate in questa- vita; siate', per sempre ' 
benedetto . Anima mia, benedite il Signore ; 
tutte le vostre potenze s’impieghino à pub- 
blicar le sue misericordie: non lasciate mai 
di benedirlo, nè mai vi dimenticate de*’ 
suoi benefizi : per isforzi , che facciate 

per ringraziarlo , essi supereranno sempre 
la gratitudine, che gli dovete* Egli mi^ 
ha tratto dal niente , mi ha fatto nascere 
da Genitori Cristiani , e mi ha arrolato nel 
Mondo tra i suoi Servi y. e i suoi Figli . Co- 
sa vi renderò io , Signore , per tanti vostri 
favori ? Mi riconosco insufficiente a ringraziar- 
vr, ma riconosco nello stesso tempo-, che non^ ' 
ho profittato come doveva , Àh I Signore , 
quando penso- agli anni' mier trascorsi , non 
trovo "quasi cosa alcuna, che sia degna. di 
.Voi. Perdonate, o mio 'Dio, a un peccato- 
re, che non è staro fedele’alle- vostre grazie ; 
perdonate a tante cattive inclinazioni'^ a tan- 
ti- viziosi abiti , x- tanti pensieri , a tante pa- 
- role , che non sona state, uniformi alle vostra 
santa Legge , Destesta tutto- quello , che vF 
ha dispiacciuta , e che potrebbe dispicervi im 

me :: 
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ine ; con^iahno neJh mia vita mtd qtfell<^',- 
tìcchi, o mio Dio, per non vedere più i mi- 

Ire g'ovemìi: f„e, che sem! 

dervenc perdono . ' i^^^onerii , e cHie- 

^ , -^tto di Fede , 

è’ ° voi mi abbiate 

eM“T n-nre,^cheil 

dio uiive f*”™“ ■••>«7- 

«tesso e rht • . sempre lo 

cuo dae cIa ''“L" «vcraano ^al. 

sa. a stato mangiato da vermi , Jo riaverò 
come era prima i- e che io stesso neJie mfe 
proprie carm , e non già in queJJe d> un al. 

.qucslfSandr''' (-)• Credo tutta 

de’ coruf I intorno Ja Resurreziona 

«nerXéAp " ^““ortaJità delle anime , e 
gcneraJment, tatto quello , cte Ja ehicou 

fcuosà la m- ■■ «li- 

Jettosa Ja mia fede, accrescctéia , o Signorsì 

raai’in^^me *h° *' ««Wgita giam- 

tutte Iea»t M attività inanimi 

- r patitoti ‘‘‘‘^ "'*■ ‘««ifiAi tut! 

H 1 patimenti nella mia morte . 

n TV n ^ptTanza . 

il Pxotetrorp “’^*®^^cordic , che siete 

me ma.i^^ •>''>- 

vT ipiac? 1"* . »e 

néto'ci j;il?‘“/a aaw"^^^ ‘ 

/lit/iiìa k s “1 a salate , Attendo dalla vostra 
divina bomj , che sigeomq mi avete tiguatda- 

(.i)M.i,. . 5 '? 
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to con bor.tà , quando sono entrato mila vo- 
stra Chie.ta , mi riguardiate altresì nel punto 
della mia morte . fgii i vero , Signore , che 
la moltitudine di miei peccati ^ grande , ma 
ì'a vostra bontà è ancora maggiore , poiché 
la vostra misericordia sorpassa di molto la 
mìa malizia. MtJior est misericordia Pus 
super vitas . Che però per grande peccatore., 
che mi sia, non' lascierò mai, o mio Dio« 
di sperare in voi , e mi appoggerò sempre 
sui meriti infipici di Gesù Cristo vostro Fi- 
glio, che avete consegnato alia morte per la 
alia salute,. 

Auo di Amore di Dio , e del Profftmo . 

Il vero mezzo di trovar la morte dolce si 
è di non. amare in qizesto mondo altro , che 
Voi, 0 n>io Dio, o se parasi ama qualche 
cosa , di .amarla in voi , e per voi . Fatemi la 
grazia , .se .vi piace , che io entri in una sì 
santa disposizione » che vegga al presente 
quello, che vedrò chiaramente alla morte 
quando tutto ci lascia , poiché voi solo me- 
ritate d* essere amato .- 

Ah! mio Dio, io ritorno troppo tardi a> 
Voi , e troppo tardi principio ad amarvi 
ma spero riparar in tempo della malattia a 
tutto quello, che Jio perdurò in tempo della 
sanità, e d’impiegar il rimanente de’ miei 
giorni in am^^vi da vero costantemente , .e 
sopra tutte le cose . 0 Dio di carità , Siate il 
Dio del mio cuore , e la mia porzione per 
tutta la eternità . Deus cordis mei , pars mea 
Deus in-aternuift , (a) 


Mi 
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^ Ma perché volete ancora, o Signóre, che 
<?Con voi , e per voi noi ci amiamo a vicenda 
^on un ad'etto fraterne, ani -fottoraecto di 
buon cuore al vostro comandamento . =0 Dio 
di misericordia , confermatemi nella risoluzio- 
ne, che prendo oggidì , d’ avere pel mio pros- 
aimo una carità pjq «incera , e piti operativa 
che mai , <li ricevere con uno spirito sempre 
uguale le lodi , e i disprezzi ; di compiacer- 
mi di render il bene pel male , e di vincere 
il male col bene : e d’ amar mon «olo i miei 
amici , ma pur anco i miei nemici come me 
stesso per vostro amore . Non aspetterò io già 
la molte per dar il perdono, o chiederlo'. So, 
Signore, che voi non potete patire, che il 
Sole tramonti sulla nostra collera , e che ià 
conserviamo internamente sino all’ ultimo no- 
stro giorno , £ però mi protesto di non voler 
esser di quelli , che aspettano alla morte di 
depor dal cuore la minor amarezza , o la mi- 
nor avversione, che abbiano contro il prossi- 
mo ; ma se ho qualche .nemico, voglio ri- 
conciliarmi con Lui in questo stesso momen- 
to . Perdono dunque , o mio Dio , sincera- 
mente , di cuore , e per amor vostro a tutti 
quelli , che mi hanno offeso : Prego ancora 
quelli, cui io ho offeso, a perdonarmi simil- 
mente . £ con questi sentimenti nei cuore vi 
prego a usarmi misericordia . 


PER- 
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PREGHIERE 

* ^ » 
■la forma di Litanie per chiedere a Dia . 
la grazia di patire^ e morir 
' Jaatamente . 

* • • * ». 

S ignore, abbiate pietà di noi. Gesù Cristo 
abbiate pietà di noi . 

Figlio di Dio Redentore del Mondo , c che 
, dovete giudicarci un giorno , Abbiate ec. 

Spirito Santo , che siete Dio , e il consola- 
. toro delle anime nostre . Abbiate ec. 

’ Santissima Trinità un solo Dio, da cui tut- 
to dipende, e per cui tutto sussiste . Ab- 
biate cc. ' ♦ 

Signore, cui solo appartiene la gloria, l’o- 
. j»ore , c Ti m pero per sempre . ! Abbiate cc. 

- Signore, che t.nete le, chiavi delia vica ,e 
della morte , c che siete il Padrone assoluto 
di tutto . Abbiate ec. 

Signore, che castigate coloro, che amate, 
per farveli vostri degni Figli , ed eredi del 
vostro Regno . Abbiate cc. 

Signore, che rendete le malattie utili , e 
traete la vostra gloria dalle nostre inùrmicà, 
Abbiate cc. 

Signore, che volete, che i vostri eletti sie- 
no purificaci come l’ oro nella fornace per mez- 
zo del fuoco delle afflizioni , e ccl'e lagrime 
della penitenza . Abbiate ec. 

Signore , che impiegate i flagelli della vo- 
stra giustizia per punir i ^nostri peccati , e per 
impegnarci alla conversione. .Abbiate ec. 
Signore Gesìr^' che siete venuto al Mondo 
per guarir gl’infermi, e prescrivere rimedio 
.ai nostri mali • ' Abbiate ec, 

‘ Si- 



ifs ‘MidìtÀzìoìtì' 

Signore Geslj , che siete l’ Uomo de’ dolori, 
che sapete mcer voi cosa sia infermità , e che ' 
ci avete meritate le grazie con soffrirla per 
nottro bene . Abbiate ec. 

Signore Gcclif che vi siete reso obbediente 
sino alla morte, e alia morte di Croce-, e 
che solo potete farci vincere' la ripugnanza, 
che abbiamo di morire . ^ Abbiate ec. 

Siateci favorevole; Perdonateci Signore, 

Siateci favorevole : Eaaudiccci Signore . 

Da ogni male. Liberateci Signore , 

. Dalle tentazioni pericolose della carne . Li- 
bjrateci cc. 

Dalie imboscate , cd artifiz; -del Demo- 
nio . liberateci ec. 

Dalla malizia , e corruzione del secolo . Li-, 

beratcc! ec. 

Dalla morte de* cattivi . Liberateci ec. 

Dalla mort.e deplorabile, de* peccatori indu- 
rati . ~ , Liberateci ec. 

Dalla impenitenza finale . Liberateti cc, 

Dai tormenti dell’ Inferno , e dalla secon- 
da , e pitt terribile di tutte le morti. Li- 
baxateci ec. 

Esauditeci, ‘Signore, benché non siamo, 

che cenere , e polvere . Esauditeci Signore . 

VI preghiamo a farci la grazia di riguar- 
darci in questo Mondo come tanti estranei , c 
viaggiatori , a^nchb sospiriamo coacinuamente 
al Cielo . . . Esauditeci ec. 

Vi preghiamo a farci comprendere , che tut- 
ti i patimenti di questa vita nulla sono in 
confronto della gloria , che ci promettete nel 
Cielo. Esauditeti ec- 

Vi preghiamo a farci considerate con at- j 
tenzione , che non abbiamo luogo sicuro sul- 1 
la terra per farci sospirare con maggior prc- 

mu- 
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* Praììebe -dì Pieti . -ipj 
wura quella Santa Città., ’ove .speriamo un 
giorno ti’ abitar eternamente. Esauditeci ec. 

Vi preghiamo a farci li grazia di pensar 
-spesso alla morte', e al nostro ultimo fine per 
non aver da ofirn'dervi mài piò . Esaudi- 
teci ec. 

Vi preghiamo a farci ricevere con umiltà, 

, - e sommissione i mali , con cui vi degnate di 
I alfiiggerci in questa vita, e di darci la gra- 
1 zia di sopportarli costantemente , e per vo- 
! -stro amore, _ ‘Esauditeci ec. 

i Vi preghiamo , o divin Gesìi , a consolarci 
nelle nostre infermità . Voi , che avete volu- 
• to venir Consolato da un Angelo nclGfardjn' 
-degli Olivi , ove la vostra anima era nell’ e- 
screma desolazione.. Esauditeci ec. 

^Vi preghiamo a ‘soggettar la nostra volon- 
tà alla vostra , come Voi avete sottomessa la 
vostra a quella deli’ Eterno Padre nell’accet- 
tar il Calice della vostra Passione . Esau- 
rditeci ec. 

Vi preghiamo a Gonscrvar in noi la ricor- 
danza della vostra Passione , e della vostra 
morte , perchè un tal pensiero ci sostenga 
lyéìle afflizioni. Esauditeci ec. 

/ Vi preghiamo ad .accordarci la pazienza 
ne’ nostri- mali per non aver da lagnarci mai 
della divina Provvidenza . Esauditeci ec. 

Vi preghiamo a tenerci vive le specie de* 
nostri peccati per aver de’ dolori con tutto 
il nostro cuore d’aver dispiaciuto a Voi . E- 
sauditeci ec. / 

Vi supplichiamo, p mio l5io , a non.cn. 
trar in giudizio con noi , perchè nessuno , 
che vive f sarà giusto innanzi a Voi . Esaudì- ' 
teci ec. , , _ 

Vi supplichiamo a non lattarci secondo i 

Tomo VI. I no- 
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''rostri 'peccati ,*e a non punirci a misura 4el 
loro merito . ' ' Esauditeci ec. 

Vi preghiamo nell’ incertezza , in cui sia- 
mo d?ll* ùltima ora, che ycgliamo con cai 
sollecitudine sopra noi medesimi , che non 
veniamo sorpresi dalla somma disgrazia .del 
■peccato .'■■■■ ‘ ‘ Esaudj,teci ec. 

Vi preghiamo ad accordarci il grande dono I 
dellà'persevéranza , senza di cui alcuno non 
pub salvarsi . '• Esauditeci ec. 

Vi supplichiamo . finalmente , che quando 1 
la nostra anima uscirà da questo Mondo , j 
gettiate sopra di etsa uno sguardo di ' mise- 
ricordia , che la renda degna di' entrare nel- 
la gloria del 5U0 Signóre, c ne’ suoi eterni 
Tabernacoli.* ‘ Esauditeci .ec. | 

A'^nello di Dio , che scancellate i peccati 
del'Mondo'^. " ' ‘Perdonacec! , Signore . 

A'^nello' di Dio , cfec’ scancellate i peccati 
dei Mondo; ’ Esauditeci , Signore . 

Agnello di Dio, che scancellate i peccati 
del Mondo Abbiate pie'tà di noi , Signore , 

' , ,,OimZÌont, 

^ * 

O Dio, 'che corrèggete quelli, che amate , 
c che perdonate a quelli , che castigate , vi 
syppl’chi.'imo , Signore^ unico Protettore ^Ic’ , 
Fedeli , a far servire la infermità de’ nostri 
corpi alia guarigione , e alla salute delfe a- 

. nime nostre « ' 

Fare onnipot"ent.e Iddio , che essendo pi e- 
nafnente convinti della' nostra debolezza, non 
abbiamo confidenza , che nella vostra grazia, 
e che 'aspettando la morte' con tma sjnta 
rr.-'ijquilMtà sopportiamo con pazienza le nii- 

serie di questa tua. ’ - 

' ■ O Dio 


i 
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O Dio onnipocence , c tutto misericordioso, 
'che avete voluto i che il nostro Salvatore si 
vestisse della nostri'carne , e che soffrine il 
supplizio della Croce per lasciar agli Uomini 
un sì esempio d’ umiltà , concedeteci 

la grazia d’ imitarlo ,-.e di fare, che anche 
noi soUrianro con una pazienza simile la 
sua , affinchè abbiamo parte nella gloria del- 
ia sua Risurrezione . 

O Dio , quanto mai godiamo noi alla ri- 
cordanza della promessa, che ci avete fatta, 
di riceverci un giorno nella gloria: accorda- 
feci ,‘*e vi piare, che siccome abbiamo ri- 
cevuto con gioja il vostro unico Figliuolo , 
quando è venuto nel Mondo per riscattarci , 
' io riceviamo anche con confidenza , quando 
Verrà a giudicarci . 

O Dio J che per un eccesso di bontà , che 
è proprio/di voi, siete sempre pronto a per- 
donaré, c a far grazia, vi supplichiamo umil- 
mente a non abbandonarci tra le mani 'de! 
■ostro nemico , e a non dimenticarci , quan- 
do. sortiremo'da^questa vita, ma' a Ordinar a* 
vostri Angeli a riceverci, e a condurci ’al Cic- 
lo . Vi preghiamo per Nostro Signor Gesù 
Cristo vostro Figlio, che essendo Dio vive, 
e regna con Voi in unità di Spirito Santo in 
tutti i secoli de’ secoli. Così sia« 

* i 

• » 

‘ ' ' ... 

Oreziene alla Santitsima Vergine . 

Vergine santa, che avete offerto all’ Eter- 
no Padre vostro Figlio moribondo sulla Cro- 
ce per ottenerci una > buona morte, proccura- 
teci per mezzo de’ suoi meriti , e delle vo- 
stre orazioni la grazia di ben vivere, e di 
1»ca morire . 

' I * San- 
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Santa Madre di Dio pregate ..per noi ^pov^- 
fi peccatori adesso, e nell’ ora* della nostra 
morte. ^ Così sia . 

Maria Madre di grazia , Madre ■ di miseri- 
cordia difendeteci contro il nostre nemico , c 
ricevete 1* anima nostra nei punto <fì nostra 
morte . Così eia . ■ , ' 

Orazione a S. Giuseppe • 

/ 

Gtan Santo , che avete avuta Ja . grazia di 
^morir assistito efi^Gesb , e da Maria , di ren- 
der 1’ anima voSjCra nelle loro mani', otteije- 
• - teci la grazia di seguire l’ esempio della vo. 
stra vita per partecipare dejla felicità ^dcJJa=" 
.Vostra morte . ,Così sia • ‘ . 

Orazione al S, Angelo pustode , 

Mio Santo Angelo, che vi avete présa la 
.cura di_custodirmi l’anima in .tempo della 
mia vita »' non mi abbandonate .nell’ ora del- 
y la morte i quando avera maggior bisogno del 
vòstro ajuto / allora , consolatela , assistete- 
la con tutte ^Je grazie , che le ^.otterrete ,da 
Nostro jSi^nór Gesù Cristo. Guidatela innan- 
zi al Tribunale della sua giufìizia ,• difende- 
tela contro le accuse del Demonio , e non 
permettete .giammai , che passi dalle vostre 
mani sé non ..in quelle del suo «Dio., perclijfc 
lo posMcda eternameace .ael Cielo . 
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X • * , , 

Al PargnUtW Ctsìi J"‘ ' 

' . • ■ ' 'A. 

i^Ignore , abbiate pietT di noi*' 

O Gesù Cristo,' abbiate ec. ' 

Signore y abbiate ec. 

Pargoletto Gesù ascoitated . ■ ' ' 
Pargoletto Gesù’, esauditeci . 

Dio' Padre',, che' siete tic* Cieli ^ Abbu-^ 
tè pietà di noi . 

Figlio Redentore 'del Mondo . Abbiate ec# 
Spirito Santo, che Siete Dio • Abbiate ec# 
S. Trinità un solo Dio". ' Abbiate ec* 
S# Pargoletto che siete- vero Dio • Ab.^ 
Bìaté' ec^ “ ' 

. vS. Pargoletto' Piglio, di Dio vivo ,• Ab* 
biate ec. " ' 

S, Pargoletto Figlio di M, V,- Abbiate 

ec,- ' - 

' S. Pargoletto,, ohe siete generato' innanzi 
al tempo. Abbiate' ec# 

_S, Pargoletto, che siete Verbo fatto- car- 
•' ' / Abbiate ec. 

S. Pargoletto, che siete là Sapienza dèi Pà- 
• . ’■ Abbiate cc. 

S, Pargoletto', che siete la purità di^vo* 
sera; Madre * ' Abbiate cc. 

S. Pargoletto Figlio unico di vostro- Padre . 
Abbiate' ec. ' ' 

Si Pargoletto il- Primogenito* di vostra Ma- 

, Abbiate ec. 

S. Pargoletto P immagine di vostro, Pa^ 

■ - Abbiate ec. 

I $ S. Par- 
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S. Pargoletto i* origine di vostri Madre , 
Abbiate cc. , 

S. Pargoletto 1® splendo?? di 'vostro Padre . 
Abbiate e?. , ' 

S. Pargoletto l’onore di vostra Madre 
Abbiate ec. ' ' _ 

S. Pargoletto eguale a vostro Padre « Ab- 
biate 'ec. » 

S. Pargoletto' sottomesso a vostra Madre . 
Abbiate ec.‘ " . " 

S. Pargoletta le delizie di vostro Padre>. 
Abbiate cc. ' * 

S. Pargoletto le ricchezze dì vostra Ma- 
dre . - Abbiate cc. 

S. Pargoletto il dono di ' vostro. Padre . 
Abbiate cc.' ' 

S. Pargoletto 1’ efqfto da , vostra Madre . 
Abbiate ec. 

S. Pargoletto , che siete il frutto d* una 
Vergine . , ~ Abbiate ec. 

S. Pargoletto I che siete U Creatore deli* 
.Uomo . ..Abbiate ec, 

S. Pargoletto , che siete il nostro Dio . Ab- 
bhte cc. ^ , 

S. Pargoletto , che si«te il nostro Fratei- ' 
lo . > Abbiate.ee, 

S. Pargolette viaggiatore atlà gloria . Ab.. ‘ 
tiare ec. 

S. Pargoletto , che godei^ della gloria ia i 
questa vita . Abbiate cc. I 

S. Pargoletto, che siete Uomb perfetto nef 

sena di vostra Madre . . - Abbiate ec. 

S. Pargoletto, <?he, avete tutto il discerai, 

mento, e la saviezza d’^a Vecchio.' Ab- 
biate ec. 

’ S. Pargoletto Padre di tutti i secoli .^AE^ 
tiare ec, 

S. Pac- 
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, Pargoletto nato nel tempo . 
te <c. • 

S. Pargoletto , che essenUo la vita volete 
ftndrirvi di latte . ’ , Abbiate ec. 

S. Pargoletto , che essendo il Verbo osser- 
vate silènzio. ‘ t - Abbiate ec. 

S. Pargoletto, che piagnete nella, cuna a 
Abbiate ec. ' > ' 

S. Pargoletto , che Scoccate i fulmini dii 
Cielo. Abbiateec. 

S. Pargoletto il terror dell* Inferno « .Ab- 
biate ec. 

S. Pargoletto la gioja del Paradiso • Ab- 
biate cc< ' *■ . ' , 

S. Pargoletto.il terror de? Tiranni . Ab* 

biate ec. - ^ - 

S. Pargoletto il desiderio de’ Magi • Abbia- 
te ce. . . 

S, Pargoletto 1* esiliato dal vostro , Popo- 
lo*. ' ^ , Abbiate ec. 

S. Pargoletto 'il distruttore degl’ Idoli . Ab- 
bltc.ee. ^ . , , ,s 

S. Pargoletto Io zelo per la gloria di'^vp^* 

Stro Padre* Abbiateec. 

S. Pargoletto forte nella debolezza . Ab- 
biate ec. ' . , - 

S. Pargoletto grande nella bassezza , Ab- 
biate eci 

S. Pargoletto il, tesoro d^lle grazie. Ab- 
biate cc. - - . ' ; 

S. Pargoletto il lume della gloria * Abbia- 
te.ee. , . 

S._ Pargoletto. la .fonte di amore, v Ab- 
biate ec. 

S. Pargoiccto la sàrgente''della santità . Ab- 
biaceec. , > ^ ' ■ - 

S, Pargoletco , clic ristabilite tutto nel Gic- 

I 4 lo.' 
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Jd . ' - ' AJ>biite cco.- 

' S. Pargoletto ,,chc riparate: tutto nella Ter- 
ra . . ^ - Abbiate ec. 

S. Pargoletto capo degli Angeli Ab- 
biate ec^ - - „ 

S. Pargoletto, la schiatta, de* Patriarchi. Ab- 
biate ec.. - ' 

S. Pargoletto là parola, de* Profeti • Ab- 
biate, ec. 

S. Pargoletto il desiderio delle nazioai. Ab- 
biate ec.- 

S. Pargoletto la gioja de*“ Pastori ^ Ab» 
atc ec. 

S, Pargoletto.il lume de*' Magi. Abbiate 

ec. - " , “ 

S, Pargoletto là, salvezza, de’ Pargoletti. Ab- 
biate ec. ' ' 

S. Pargoletto i’aspectazioue de* Giavti » Ab- 
biate ec. 

S. Pargoletto il Dottore de*' Saggi.. Ab- 
biate ec- ' • 

S. Pargoletto il primo- di tutti i Santi 
Abbiate ec. , . ' • 

•Siateci favorevole peardonateci S.t Pargolet- 
to . ■ 

Siateci favorevole esauditeci- S. Pargolet- 
to . • 

Dal giogo di serviti! de* Figli di Adamo . 
Liberateci S. Pargoletto .r 

Dalla cattività, del Demonio. Libe- 
rateci ec.- . - . 

Dalla malignità del secolo. Liberateci ec. . 
Dalla concupiscènza, della, carne Libe- 

rateci ec. 

Dall* orgoglio della: vita. Liberateci ec» 
Dal desiderio sregolato) del sapere *. Libe- 
rateci cc. 

. I 
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Dall’ acciecanicato dello spirito* , Libe- 
tateci ec. 

Dalla' cattiva volontà . Liberateci ec. 
Dai nostri peccati \ Liberateci ec. 

Per la vostra Concezione purissima , Libe- 
rateci ec. V 

- Per la vostra naseita umilissima.- Libe- 
rateci ec. - 

Per le vostre sante lagrime •• Libe- 

rateci ec.- 

i^er la vostra Circoncisione dolòfosissiraa . 
Liberateci cc. 

Per la vostra manifestazione gloriosissima *^ 
Libtrateci éc.- ■ ’ 

Per la vostra Presentazione divotissima 
Liberateci ec.^ ‘ ^ ' 

, Per la vostra- conversazione innocentissìmar 
Liberateci ec. ' ^ ^ 

Per la vostra divina vita . Liberateci ec« 
Per la vostra povertà, Liberaeen ec.' 
Per i vostri patimenti .• * Liberateci ec.* 
Per f vostri viaggi , c vostre fatiche . Li- 
berateci ec. 

Agnello di Dio,- che scancellate f peccati 
del Mondo . Perdonateci S. Pargoletto , 

• Agnèllo di Di-o, che scancellate i peccati' 
dei Mondo . Esauditeci S. Pargoletto , 

-Agnello di Dìo , che scancellate i peccati 
dei Mondo .- Abbiate pietà di noi S. Par-" 
goletto. 

Pargoletto Gesìi . • Ascoltateci . 

' Pargoletto Cesh . Esauditeci • 

« • 

Orazione , 

Signóre Gesù, che vi sfere degnato d’ an, - 
tentar pcc noi la grandezza delia vostra di-' - 
' le vi- 
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viuicii Incarnaca', e della vostra u’.uanicà 
finissima sino allo scafo umilissimo della na- 
scita , e delP Infanzia K.facè che conoscendo 
la vostra sapienza divida - nell’ Infanzia , la 
▼oserà potenza nella debolezza , la vostra Mae- 
stà nella bassezza y vi adoriamo picchio nella, 
terra.i' e Vj contempliamo grande; nel Cielo . 
Voi , che essendo Dio vivo regnate in cucci i 
•eQoil de* secoli , Così ^ia . . . ' 

' ^ / 

I, I T A N . . I B 


i' 

• i\ ■ 


Al Santo Nome di Cesà . 

S lgnorCi abbiate pietà di noi . ^ 

Cristo y abbiate pietà di noi. 

Signore , abbiate pietà di noi , 

Cesù, ascoltateci . , 

Gesù , esauditeci C 

,Dio Pa^dre che siete ne’ Cieli , abbiate pieci 
di noi • 

Figlio di Dio Redeatere del Mondo , abbiate 
piet^ di noi . , ' » 

Spirito Santo che siete' Dio.' Abbiate ec* 
Santa 'Trinità , un Dio solo » - Abbiate ec. 
Qesìi iìgliò di. Dio vivo. Abbiate' ec. . 

Gesh lume del Padre . Abbiate ec* 

Gesb raggio del lume celeste. Abbiape ec. 

Gesù Re della gloria. Abbiate ec. 

Gesù sole dì Giustizia. ^ Abbiate ec. 
•Gesù Figlio di M. Y, - . . Abbiate ec. 

Gesù atnaairabile f Abbiate ec. 

Gesù Dio forte, ' ' Abbiate ec, 

Gesù Padre del futuro' secolo . Abbiate ec. 
•Gesù Angelo del gtoo Consiglio/ Abbiate ec. 
j§e^' poceoiissimo , ' Abbiate ec* 

^ ' ' Gè- 
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Gc^ paztenrissiino . Abbiate.ee, 

Gesù obbedièirtis-simo . “ Abbiate ,ec. 

Gesù dolce, ed urail Ji-ciiore.' Abbiate ec. 

. .Gesù , che amate la castità . ' Abbiate ec. 
Gesù , che ci amate . Abbiate ec, 

Gesù Dio delia pace. Abbiate ec. 

Gesù Autore della ’vjta , - Abbiate ec. 

Gesù modello delle virtù • ' • Abbiate ec. 

CvSÙ ardente di zelo per la salvezza delle 
anime , • '* 5 , Abb'ate ec. 

Gesù nostra~Dio . Abbiate ec. 

Gesù noftro rifugio Abbiate ec.\ 
Gesù Padre de’ poveri . , Abbiate ec. 

Gesù tesoro de* Fedeli . Abbiate ec. 

Gesù il buon Pastore.^ •' *' Abbiate ec. . 
Gesù il vero lume . Abbiate èc, 

Gesù sapienza eterna, ' , 'Abbiate ‘ec. 
Gesù bontà inhnfta . ' Abbiate ec. 

Gesù , che siete la nostra via,, e la nostra , 
' vita.' ^ ~ Abbiate CC4 

Gesù la gloja degli Angeli « •• Abbiate ec. 

Gesù Re, de’ Patriarchi . m .Abbiate ec* 

Gesù Micftro degli Appostoli. '‘Abbiate ec,'* 
Gesù Dottore degli Evangclifli . Abbiate ec. 
Gesù fortezza de’ ‘Martiri Abbiate ec. , 

Gesù lume de’ Confessori , Abbiate ec. 
.Gesù purità dellh, Vergini t > ' ■ Abbiate ec. 
Gesù corona di tutti i Santi . - Abbiate ec. 
Siateci propizio-, pedonateci Gesù . - 

Stateci propizio , esauditeci Gesù . . 

Da 'tutti i peccaci , Liberateci Gesù * ' - 
Dalla vostra collera . ‘Liberateci cc. 

Dagli assalti del Demonio . Liberateci ec. 

Dallo spirito di fornicazione'. ' Liberateci ec. 

Dalla morte eterna, / Liberateci cc. 

Dalla trascuratezza' in seguir le vostre ispira- ■ 
zionl, ... - Liberateci cc. 

I ^ Pel ^ 

' / 

\ 
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Pjl mistero della vostra saaca Incarnazio- 
Qc ^ LiberaEC'ci cc. 

Per la vostra nascita U Liberateci ec. 

Per la vostra infanzia . Liberateci ec. 

Per la vostra vita divinissinr* ► Liberateci ec. 
Per le vostre fatiche . < JLiberateci cc. 

Per la vostra agonia, e passione . Liberateci ec. 
Per la vostra Crocci e vostro abbandono.' LU 
bcrateci cci • * > 

Per i vostri languori , Liberateci ec,. 

Per la vostra morte, e sepoltura Libe-^ 

fateci ec.. 

Per la vostra Resurrezione Liberateci cc. 

per la vostra Ascensione .. Liberateci «c. 

, Per le vostre consolazioni.. . ‘Liberateci .ec. 

Per la vostra gloria Liberateci ec. 

Agnello di Dio che. scancellate: i' peccati 
del Mondo .. ' Perdonateci Gesl». 

Agnello di Dio c^ scancellate i peccaci 
del Monde . £sauditeci Gesù , 

Agnello di Dio y che scancellate i peccati 
del Mondo. Abbiate pietà di noi GesU .- 
.-Gesù ascoltateci . 

Gesb esauditeci » - 

Orazione*. 

Signore Gesb Orieto che, avete detto : Do» 

' mandate , e ricever, te , cercate , e troverete y 
bussate , e vi verrà aperto, ispirateci 'il vo* 
stro amore tucto divino-^ petchb vi acniamo- 
con turco il, cuore , e non lasciamo di lodar- 
vi giammai. Face ancora , Signore che abbia- 
mo f cl vostro Santo nome un rispetto, ed utt 
amore perpetuo, perchè voi non lasciate giam» 
mai di condurre coloro, d»' stabilite odia 
solidezza del vostro. amore^Voi , che vivete, 
e regaate.,tte* secoli de’ secoli. Così. sia 
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Kecìta^‘del Rosario in enorf de* Mi ~ ■ ■' 
sttr'f di N.S, Gesh Cristo , . 

L A' recita (lei K^saria saccbbe- noa^tnen vaa.- 
taggiosa, die comune >. se si' recitasse 
come conviene . Viene ella composta del Pa- 
ter , e dell* Ave : vi si a^giugne la Medita- 
zione- de’ Mister) di Nostro* Signor Gcsà Cri-- 
sto ,-cui la. Santa Vergine lia-avuia tanca par- 
te , e sono . .*• r ■ • 

f ,-I Gaudiosi , cioè P Annunciazione , la 
Visitazione , la Nascita di Gesù , la. Purifica- 
zione della Vergine»- e Gesù- trovato nel Tem- 
pio . 2 l'dolorosi, e sono la-Orazione- nell’’ 
Orto » la Flagellazione, la' Coronazione di- 
spine, il portar delia- óocè, e làr*. Crocifis- 
sione. ^ I Gloriosi-, e sono la Resurrezione,;. 
1 ’ Ascensione , la discesa della Spirito Santo, 
1 * Assunzione della' Vergine., «««ua-Coronazio- 
»e nel. Ciclo. - 

^uand» recitate^ il vostro! Rosario, risve- 
gliate la- vostra^ fede : aonfideraie thè vi 
mettete a parlar allo Madre d* un Dio, che- 
fi ^ fauo.Uom» per voi y e giustificate la vo-- 
jtra intenzione». , . 

AL principiti dei Rosario . - 

- Im vostro* nome, o Santissima Trinità , vo- 
glio recitar questo Rosario per. onorar il Pa- 
dre' Eterno , il Figlio, lo Spirito Santo, P 
augusta Maria», vostra. Madre Figlia , e. Spo- 
sa. ' . 

Prima di ciascuna decina • • 

Mio Salvatore» e mio Dio vi, olFerisco 
questa decina per onorar uno de’ vorstri Mi- 
fcerj , entrar nelle disposizioni , 'in cui era , la 
.Saacissima Vergine, e ottener per mezzo-dei,- 

la 
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le sue órazioaiii grazia necessaria per la mia 
santificazione. ' 

.. , 0 r azione, al fine dthRosmtio , '■ 

O Dio, il cui Figlio unico ci ha' acquista-, 
ca a prezzo della sua Vita /Morte , e Resurre- 
zione la salute cCiCrna; face, se vi piace, che 
in meditandone i JUisterj nella recita del 
Santissimo Rosario della Vergine , imitiamo 
quello , che conteogono , e otc'eniamo quello, 
che qi promettono . - Per Gesù Cristo Signor 
Nostro . Così sia . ’ . 

. - ' . LITANIE : ' 

, Della Beata Verdine Maria , 


K Yrie elcixòn . ■ < 

Christe eleisna . 

Kyrie clcison. 

Christe -sudi nos . 
ctweisce exaudi nos . 

Patera de ecclis Dc^s . 

Fili Rcdetnptor mundi Deus 
Spiritus Santìe Deus. 

Sanda Trinitas «o^is Deus. 
Sanfta Maria ^ 

Sanda Dei genitrix,. ; ; : 

Saoda Virgo Virgiuum . 
Mitcr Christi . 

Mater divinae gratiae . ' 
Mater purissima , 

Mater 'casifissiina . 

-H-ittr inviolata ' 
Mater intemerata , < 

MitCr ama.bilis • 

M-JCCt admirzfailis « . . 


Miscrere nofaisi 
; Miserere nobis • 
Miscrere nobis. 
■'Miserere nobis . 
Ora -prò nobis. 
Ora ec. 
Ora ec. . 
7 /Ora' cc. X 

X Ora ec. 

Ora ec. 

; • Ora ec. 
Ora ec.- 
Ora ec. 

' Ora -ec. 

i. <■ - Ora eCr -, 

Ma» 
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Miiter, Creatorjs . ^ . - Ora et. 

JMater Salvaroris . . ^ Qra ec. 

Virgo prudeacifsiai^ , j :• Ora ec. ^ 

Virgo veneranda. Ora ec. 

Virgo prxdicanda ' * Ora ec» 

Virgo potcns . Ora ec. ' 

Virgo clemens . • i Ora ec. 

Virgo fidelis. . Ora ec. 

Speculum juscirix ► - ' Ora ec. 

Sedes sapienti*. . f Ora c^. 

Causa nojrrx linciti*. . Ora ec. 

Vas spirituale. ^ . Ora'ec. 

Vas honorabile . ^ ’ Oracc- 

Var insigne devotioùiS ► . , Ora cfi. 

Rosa mystica ‘Ora ec. 

Turris Davidica. Ora ec, 

Turris eburnea, ' Ora ec. 

Domus aurea . ' : . - Ora ec-. 

Foederis arca» Ori ec. ' 

Janua coelj . • Ora.ec. 

Stella matutiaa. ^ Ora ec.,. 

Salus infirmorum , ^ ' v »>' Ofa ec» 

Refugium peccatorum., - s ,. 'Or.a ec. 
Consolatrix affli<ftorum . Ora ec.' 

Auxilium Christianorunti ► • ‘ , Ora'^ec. • 

Regina Angeloruna . . - • • . Ota cc. 

Regina Pacriarcharutn . Ora.ec. • \ 

Regina Prophetarunv . „ Ora 'ec. 

Regina Apostolorum , . ^ . ^^v.^Orasec*. 

Regina Martyrutti . lOri èc^ 

Regina IConfessorum . . ec. 

Regina Virginuni , ^ Ora ec. 

Regina Sandorum oniniuBtj, ' Ora «c. 

Agnus Dei qui tollis peccata mujidi » Paifce 
nobis Domine . 

Agnus Dei qui toWs peccata mandi . Exaudi 
uos Domine » * 

Afnita 
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.A^aus’Dei qui etili», peccata. mundi, Mlserere" 
nobi» - 

Antìpiona .• ^ 

Sub.'tnum prajsidium confìigimus sanata Dei' 
Genitrix y noscras dcprccatione^ ne dcspicias 
nccessicatibu» nostri» , sed a periculis cun- 
éti» libera nos scrapec virgo- gloriosa & bene- 
' difta .. . 

Tf'. Ora prò nob»» , san^à Dii Gcnirrix. 

■« Bt. Ut digni cfficiainur promissiortibusChristi, 
Domine, cxaudi oracionein meana » 

■ Bt. Ec clamor incus ad te veniat 

■ Oremury - ' 

Gratfatn tuam y quaesuinus, Domine men*- 
tibus nostri infonde: ut qui , Angelo nuntian- 
Chr-isri Fiiii cui iiKarnationem ' cognqvi- 
mu» j.per passioneni cjus & crucem ad resur- 
-'tetìionis gloriani perducamus . Per ' c'umdem 
*-iiristura , &c. ■ 

Divinum, auxilium' maneat sèinper nobi-- 
*Cum . . ' 

R. Amen . ■ ■ 

Et fidelianv aniraae per miscricordianr- 
Dei rcquicscant in pace , - 

Bt. Amen. , * •.' ‘ ~ 

Litasft'jdelJa Pajfiong di N. S. C'^sU Cristo 

S lf’.nore. Abbiate pietà di noi , 

Cristo . Abbiate pietà di lioi , 

.Gesù. Ascoltateci. 

• Gesù' > ' Esauditeci , 

Dio Padre , che siete ne’ Cieli , Abbiate 
pietà di noi . 

Figlio di Dio Redentore del mondo . Ab» 
biate ec. 

' 5“-' ' Spi- 
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Spirito Santo , che ‘siete I>io . Abbiate ,ec^ 
S.>, Trinità un solo -Dio ‘ Abbiate ec- 

* ' Gesù Re mansueto-, che avete fatto.il .vp- 

str oT ingresso in - Gcrusalcninte per- incontrar li- 
morte per noi . ^ Abbiate ec. 

Gesù, che vi siete prostrato, inbanzi, a vo- 
stri'Appostoli per- lavar loro umiiihente- i’ pie- 
di ' Abbiate’^ cc.- 

'Gesù Pane di vita , che ci fortificate spi- 
titualovente. nella Santissima Comunione^ Ab-- 
hiatc ec. ' ' ' 

Gesù vera bevanda dclle> nostre anime ,che 
le- consolate . Abbiate ec. 

Gesù, che dopo' d’aver cenato co’ vostri 
Appostoli sortiste, dal Cenacolo con uno' ze- 
lo , e. un coraggio^ inconcepibile per' pohervà 
a- patire per hoi Abbiate ec.- ^ 

Gesù prostrato in terra nella vpstra Orazio- 
ne. nell’Orto.- Abbiate ec»- 

Gesìr malinconico .^ino alla morte in questa- 
stessa Orazione. ^ ^ Abbiate ec*-. 

Gesù-*'ridòtto alP*agortiaji , segno di' sudar' 
sangue , ed- acqua « Abbiate'cc.- 

Gesù, che avete ricusato di v’ejùr cot.solà- 
to dà' un'Angelo nella malinconia . Abbiate ec*-' 
Gesù.: tradita con un. bacia- da.. Giuda , Ab- 
biate ec^^- ' - ^ . 

Gesù legato, edmé- un Rèo dà Soldati , je da.' 
Sbirri'.. ' Abbiate' cc. 

Gesù- aèbandónVc'd. là' tutti l 'vostri Disce- 
poli^- * _ Abbiate- ec*. 

Gesù condotto innanzi ad- Anna , e Caifas- 
so^per rispondere giuridicluncntC'a molte fal- 
se accuse , Abbiate ec*- 

• Gesù rinegato per tre volte, dà S, Pietro il’ 
prima de’ Vostri- Apostoli', che avevate eletto 
per Capo.- visibile della. vostra Chiesa.Abbiàte ec ». 

, . - . Gc- 
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Gesù colpito con ’ua pesante schiaffo dal 
icrvo del Pontefice . Abbiate tr, 

, Gesù accusato a torto da falsi testimoni . 
Abbiate cc. 

Gesù dispregiato da Erode , c dx tutta la 
sua Corte . . Abbiate ec. 

Gèsù 'vestito di bianco, pel che veniste di- 
chiarato , e riputato per folle. Abbiate ec. 

Gesù coronato di spine , che s’internarono 
nel vostro sacro ca|>o . Abbiate ec. 

Gesù , il cui volto era coperto de sputaci 
chiate^. Abbiate ec. 

Gesù , cui I Soldati velarono^ gli occhi per 
wastullarscnc . ^ Abbiate ec. 

Gesù maltrattato a colpi di canna ..Abbia- 
te ec. 

' ‘Gesù presentato al Popolo in uno stato de- 
gno di compassione appena conosciuto per 
gl’indegni trattamenti, che soffrite . Abbiate 
cc. 

Gesù meno stimato dei Ladri , e deli’ As- 
sassino Barabba, che si giudicò piu degno di 
voi d’ essere liberato dalla morte . Abbiate 
cc. 

Gesù colpito pe’ nostri peccati . Abbiate 
ce. 

Gesù chiesto con premuta , c calore dal 
Popolo per essere crocifisso . Abbiate ec. 

Gesù conosciuto innocente dal vostro pro- 
prio Giudice , e trattato tuttavia da reo . Ab- 
biate ec. 

Gesù condannato ad una morte infame per 
sentenza di Pilato . Abbiate cc. 

Gesù abbandonato alla volontà ^ e crudeltà 
de’ Giudei. Abbiate ec. 

Gesù caricato d’ una growa Croce. Abbia- 

te ec. ^ ■ ■" 

Cesà 
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Cesi» caduto per debolezza «Ha strada sor- 
to la' Crpcc ; » Abbiate et*. 

Gesù tocco Tivamcfltc ali’ . itKontró- dì \p~‘ 
«ra Madre. Abbiate le. 

Gesù condQtto alla «aorte Come un Agncl» 

10 innocente. . , Abbiate e.c. 

Gesù giunto Calvario e spogIiéto‘dé* 

vostri abiti attaccaici alje carni «- Abbiate- ec; 

Gesù ctudclracntc ‘ inchiodato in Croce , Ab- 
biate ec. 

Gesù coperto di ferite pe* nostri, peccati 1 
Abbiate ec. . . ' ", _ * 

Gesù alzato in Croce con una scow^ » che 
vi rinnovò tutti i dolori . Abbiate ec. 

Gesù pieno di dolcezza , e di carità^, che 
avete pregato il vostro Padre 'pe* vostri ni- 
mici . Abbiate ec, , 

Gesù messo nel rango^ e nel utimero de’ 

cattivi . • - ' Abbiate ec, 

Gesù trattato come il rifiuto , e l’obbrobrio 
degli Uomini. . > - , Abbiate ec, 

Gesù bestemmiato , ed oltraggiato da’pàssc^ 
gieri . Abbi.atC'^cc. 

Gesù l’oggetto de’ scherni de* Giudei. Ab- 
biate' ec, , - - - 

Gesù esposto sulla Crjoce agl’ insulti » e aik* 
iusolenr^ de* Soldati . ■ * Abbiate ec, 

Gesù caricato di rimbrotti da un Ladrò 
crocifisso alla vostra sinUtra , ^ Abbiate ec. 
Gesù saziato di obbrobri . ' Abbia te ,*«C. 

Gesù pieno di bontà , che a^ete .promesso 

11 vostro Paradiso al Ladrone penitente , nel 

inorneuto'y che vi ha ^riconosciuto» c che si è 
pentito de’ falli suoi, - . Abbiate ec, 

Gesù» che nella vostra sete ardente siete 
stato abbeverato di fiele, c di acéto ,’^/Vbbiace 

€C. . ' * ^ 

. . Gesù 
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- Gesù', che abbaadonatò di rostro Padre, 
privato della sua «oasolizioae i* avct^e prega- 
to a soccorrervi^---’ '•-* • ' * Abbiate ‘ec. 

. Gesù*, che per la' vostra tenerczìà: véramen- 
te p’atcrna ,'C filiale' avete data a S.'Giovahni 
la; cura di Vostra Madre . • Abbiate ec. 

Gsch',-che' avete dichiarato \ che tutto quel- 
lo , che 4 Profeti -avèvano' predetto"' di" Voi ,■ 
crasi compito ' Abbiate ec.' 

Gcsìi , che avete; raccomandata l’anima vo- 
_stra a- vostro Padre " < • 'Abbiate ec.- 

Gesù moribondo > e spirante sulla Croce . 
Abbiate ec.- - . ' 

Saeia0' qui la terra', e annientatevi innanzi'' 
a- uni Dio , muore 'fer voi . 

Gèsì» obbcdiciatesino' alla'mofte infame del-' 
Jaj Groce'i- , ' Abbiate ec.- 

'Gesù, che. siete stato" trafitto' d’ una lan. 
eia nel scottato dopo della yestra morte . Ab- 
bi ateee; - ' 

Gesù, dal cui costato aperto è uscito san-- 
gu'e ed acqua Abbiacé ec. 

Gesù , il cui sangue \ c piaghe hanno gua- 
'tite le nostre -ferite . Abbiate ec- 

Gesù staccato , e calato dalla Cróce. Ab- 
biate ec;- ' • 

Ge;la involto 'ifi Bii bianco' lenzuolo. Ab- 
biate ec.' ' - ' ' 

Gesù -seppellito^ im uh' nuovo s«polcro .,Ab- 
biate ee,- - ; ' ' - 

Gesù disceso' al Limbo per ritrar i Santi 
Patriarchi ^ e le anime de*' "Giusti . Abbiate 
ec. - . 

Agnello di Dió', che avete scancellati i 
t ccaci del Mondo. Perdonateci ec. 

• A^iicl- 
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^ -Agnello ìli Dio , che avrete scancellati i pec- 
cati dèi Mondo. ' ' ^ .Esauditeci ec»f 

Agnello di Dio clic avete scancellati ,.i pec- 
cati del Mondo, . . ' , > .Abbiate ec. 

• Gesù Cristo J ascoltateci , . , . 

Gesù. Cristo, esa-uditcci . 

N. S. Gesù Cristo si b abbassato ^ ed umilU 
to da se stesso , \ v ^ 

Si è reso obbediente .sino alla.. morte, fi 
morte infame di Croce •• • *. 

t ■ ‘ _ * 

^Orazione ^ . 

« ^ ^ 

Signore Gesù, che siete .discéso dal seno di 
..vostro Padre , e che siete venuto dal Cielo ia 
terra per ispargere il vostro Sangue Jtiremis- 
•sione de’ nostri peccati , vi supplichiamo umil- 
mente a darci Ja consolazione, che speriamo 
[ dalla vostra bontà iiìfìnita, di sentire nel gior- 
no del Giudizio universale 'la -vostra !‘dolce 
,vocc , che ci dica ; lenite benedetti da mio 
Padre , possedete il Regno , jche vi è stato 
preparato» ' , , 

:P R E G H I E R B 

. Jn forma di Litanie al Santi^me 
Sacramento tratte dalla Sa- 
cra Scrittura • 

S ignore. Abbiate pietà, di noi 

Gesù Crito. Abbiate ec. 

‘Signore. Abbiate ec. 

Padre Celeste , che avete amati gli' Uomini 
sino a mandar il .vostro unico Figlio per sal- 
varli . Abbiate ec. 

piglio df Dio , Redentore del Mondo , che 
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aTcce Hicìatò nella Eacacistia' la taeiuòria, e 
ia.'ricordanzi della morte,, «he' avete' softerta 
per nói . < ' ' - Abbiate" ec. 

■ Spiritò 'Santo , che per Divina virtb avete 
operato il Mistero della Incarnazióne, di Qesh< 
•> Cristo e che avete resa la S. Vérgine degna di 
ricéverlo- nel suo ciìfto seno , Abbiate ec. 

S. Trinità un spio* Dio , che volete , che i 
Cristfant sifoó Santi", e che ci avete detto : 
Siate Santi , perché lo sono Santo,. Abbiate ec. 

/lesi» eterna 'virtù , che avete detto nell’isti- 
tuir la Eucaristia : Questo > il mio 'Corpo, 

I che verrà tradito ^ per voi: questo é H 
•angue, che verrà sparso per voi ,",Abbiàtecc. 

'■ Gesù-santissirao.y'che ricrédete onorato col 
^ venir .ad 'alloggiare dfhtro di noi . Abbiate ec. 

Gesù pieno’ di bontà che ci esortate a rice- 
' vprvi nell’ Eucaristia cpF dirci : Se non man- 
farete la Carne del Figl-io dclP Uomo , e se 
. non berrete' il di l.ì»i Sangue non averete la 
< vira in voi\ ’ Abbiate ec. 

Gesù, clic siete 11 vero Pane vivo .disceso 
dal Cielo , che riponete le vostre delizie in 
quelii','Che superano le loro passioni. Abbia- 
■ te ec.. . . ' • 

Gesù Salvatore delle anj me nostre , che, sie- 
te nella Eucaristia l’ Agnello^seuza macchia, 
c la Vittima di propiziazione -pe’ nostri' pec- 
cati • ' '■ '' Abbiate ec. 

Gesù Sacerdote eterno , c sommo Pootefice 
della Religione., che siete nella Eucaristìa il 
Sacrifizio perpetuo della vostra Chiesa , Ab- 
biate ec. . 

Gesù nostro divin’ Redentore, 'che a’vete 
'istituiio la Eucaristia nella vostra Chiesa come 
utr 'arbore di vita in mezzo af Paradiso . ter- 
restre , perché fosse il rimedio contro le nia- 

kc- 


Digilized by Google 



, , Prati ei>e di PìmH , . ftj 

latti e , é^1a ni»rte deli’aiUraa no»tra. Abbia- 
te ec.^ V. ^ ' ■ , ; 

GcHPnostro' GiuiJice ,> e te^stimenio di tutte 
le nostre azioni, ebe siete nel Santissimo Sa- 
cramento la viti de’ biiodi , c^^a morte de* 
cattivi.''' •/'■C 'Abbiate éc.’ 

' Gesù nostro Mediatore^ e ' nostro , Avvo- 
cato , che vi presentate 'coatinuamenté cu no- 
stri Altari innanzi a. Dio per interceder 'per , 
jioi ‘ ^ ' Abbiate eci 

Gesù' il btrot» Pastore,,^ che'‘^‘dopo .d’aver 
data la j^oitra vita per le vostre Pecorelle , ae- 
puiré a nodriric, col vostrp Corpo % c' vostro 
Sangue nella S. Contutjiprie . Abbiate Se.- 
Gesù nòstro Medico , c nostra n'icdicina nel* . 
ia Eacaristia , che avete detto .• Venite a fnc 
voi tutti , che siete 'caricaci , e facicafi , t^e 
io vi solleverò. . Abbiate ec.' 

/ Gesù nostro' niodeìlb, clfe 'prima tl’ istituir’ 
la Eucaristia avete lavati i piedi ai vostri Ap- 
.postoli per farci intendere cOn quale -purità 
convicn aecoscarsenc '• " ' Abbiate ec. 

Gesù nostro Signore , c)i.e ci avete cortian-' 
dito di celebrar, questo AJistcro di fede sTh alla 
Jìne del tuondo , perché ci ricordiamo sempre • 
dei vostri benefìzj . ^ Abbiatc'et". 

Gesù nostro Capo , ebe ci unite a voi nel 
modo il più perfetto , c che avete detto : 
Quello , che mangierà la mia Carne , e berà 
i) mio Sangue, dimora ifr me , ed' io in lui^ 
Abbiate ec, \ 

Gesù nostro 'Re , che c* invitate ogni gior- ^ 
no ad un convito , in cui con una mag'nifia” 
cenza , e liberalità inesplicabile ci sominini- 
scracc voi stesso . '• Abb’are ec. 

Gesù nostra ricompcns.i , c'bc siete uc’l.i H r- 
caristia il Viatico di quelli, che muojond in 
' . Pace 
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jyace,tjel Signóre j e il pegno della gloria eter- 
nila a quelli,, che sperano in Voi . Abhiace ec. 
V, Siateci sfavorevole , perdonateci Gesh» 

' Sirteci -propizio , .esauditeci’ Gesù. 

Dall’ indegna Couiunionc del vostro Corpo, 
*e, del vostro Sangue . ' Liberateci CTesù . 

Dalle .tentazioni della" Carne . LibSrateci cc. 
, Dalla concupucenza degli occhi. Liberateci cc. 
• ’;DaIl’ orgoglio della vita, Liberateci ec» 
. Dall* occasione del .peccato . Xiberateci ec. 

\ ' f*er, 1’ ardente desiderio, che ay«t» avuto di 

•celebrar questa Pasqua co’ vostri Discepoli pri- 
ma di passare a patire per noi . Liberateci ec. 

^ -Per 1* amore sommo , che ci ayeke portato 
■coi lasciarci un tesoro '‘-di grazia , -e un com- 
pendio delle Tosttc meraviglie . Xiberateci ec. 

'Per le sacre piaghe del vostro Corpo adora- 
bile. . - • ‘ Xiberareci ec, 

. Vi prèghiamp ad ascoltarci , benché siamo 
peccatori, . _ Ésauditeci Gesù, 

' Vi preghiamo ad imprimere nelle nostre 
afìfme un sì grande rispetto ,per .questo adora- 
bile Sacramento, che adoriamo nelle nostre 
Chiese, che Io crediamo di vero cuore, come 
lo confecsiamó colla bocca ., che voi siate cioè 
realmente su ì nostri- Altari, Esauditeci ec. 
Vi preghiamo affarci Ja grazia d’ accostarci 
a questa divini Mensa a cui vi degnate d’ 
invitarci, con cuor puro, che è la veste 
nuziale, di cui potete voi solo adornarci.. 
Esauditeci ec, " 

Vi preghiamo , che ogni volta , che vorre- 
mo. ricevere questa Ostia santa, e,quc$to Ca- 
lice di benedizione, ci proviamo, a mòdo , 
che la Comunione del vostro Corpo , e del 
vòstro Sangue non ci serva di giudizio , e di 
condanna. Esauditeci ec, 

' '• Vi 
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. Vi jireghiamo a renderci degni eoo una 
confessione sincera de’ nostri peccati, e con 
una vera conversione de* nostri cuori, del 
frequente uso delia Santiisina ComimioAe • 
Esauditeci ce. 

Vi preghiamo ad accordarti gli effetti im~ 
rabili , jc i frutti inaravigliosi di queste diviu 
Sacramento . Isaudkeci et. 

Vi proghiatoo -a liberarci da* «ostri errori , 
e da tutte le illusioni ooatraHe alla fede, e 
al rispetto , che dobbiamo all* Augustissimo 
‘Sacramento dei nostri Altari . Esauditeci ec* 

Vi preghiamo a farci la graeia d’ assistere 
spesso , e degnameme alla celebrazione dei 
vostri adorabili , e tremendi Mister; . Esaudi- 
teci ec. 

• Vi freghiamo, che nell* era della morte 
nostra siamo muniti, e fortiffeati dall* Euca- 
ristia per passare dalia Terra al Cielo in vir- 
ali di questo sacro Viatico . Esauditeci ec. , 

Agnello di Dìo , che scancellate i peccati 
del Mondo- • Perdonateci Signore . 

Agnello di Dio, che scancellate i peccati 
del Mondo-. Esauditeci Signore. 

Agnello di Die , che scancellate i peccaci 
del-Mondo . Abbiate pietà di noi Signore, . , 

Signore Gesh , ascoltateci . 

Signore Cesii , esauditeci . 

. Oraavene • 

Signore Gesb, che ci avete lasciata Ìc Me* 
moria della vostra Passione in un Sacramen- 
to sì ammirabile , fateci la grazia di ricevere 
in maniera i sacri Mister; del vostro Còrpo , 
e del vostro Sangue , che proviamo anche nel- 
le nostre anime i frutti della Redenzione , che 
Tom» yj, K ci 

( . ■ 
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avete -meritati . O Salvatore dei Mondo^ 
,cht essendo Dio vivete, c regnate col Padre , 
.e collo Spirito Santo in. tutti i .«ecoli de* se- 
coli.. Cosi sia V 

• : - R 1 G H I fi R i . - 

-* Jn forma di Litanie sulla Peni- 
^ tenza tifatte dalla Sacra Sefit- -’ 

' - tura . , . . . . . • 

S ignore, abbiate pietà- di roi i, - . . 

Gesii Crisio abbiate pietà di noi . 

Padre celc^ste', che siete 'Dio Abbiate eo 
Figlio di .Dio Rekdentore del Mondo , Ab- 
,biate ec. . • 

Spirito --Santo- vero -Dio » .'Abbiate ec* ‘ 
Trinità Santa , che siete un solo Dio . Ab- 
•jbiate ee. . ' - . . . 

Signore-, clic ci. gridate continuamente col-- 
la voce de’ivoscri Proietiv, che ci convertia- 
mo , e 'che lasciamo le nostre cattive strade* 
Abbiate ec. • ~ • i... . 

- Signore , che ci avete amati con ha ..so-ai- 
mo amor-e ai^che quando il fcccato ci rende- 
va- vostri .Jiemici , Abbiate ec. 

Signore , che .siete Ttìiuto sulla terra per 
chiamar i peccatori a penitenza . Abbiate ,cc. 

Signore, che ci avete dichiarato, che se fa- 
.remo penitenza, non periremo. Abbiate ec. 

.Signore la cui pazienza, 'e la bontà infinita 
-devono iuvicarci a peniteaza. -..Abbiate ec* 
Signore, che potendo con giustizia punirci 
tosto che abbiamo 'peccato , dissimulate tutta., 
via i peccati .degli Uomini per impegnarli a 
far penitenza.. Abbiate - ec. 

Signore, che non volete -la morte del.pec- 

ca- 
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'Catore ma Ja di lui conversione . Abbiate cc. 

Signore , che avere giurato per voi mede» 
'Simo questo stesso . Abbiate ec. 

Signorj’, che fate fesca in Cielo , quando un 
peccatore si converte , \ fa penitenza . Ab- 
■biate ec^ 

' Signore , c"he coll’ esempio del Figlio Prodi- 
■go ritornaco nella Casa del Padre face sperar 
.la vostra, miseri cordi a ai maggiori peccatori « 
Abbiate ec. 

Signore, che siete venuto per cercar, e sal- 
var i perduti. ' I Abbiate cc. 

Signore , che av^ce digiunato per quaranta 
giorni , e che avete menata una vita sì au- 
stera , c penitente nel deserto . Abbiate ec. 

Signore , che avete patito , e faticato ' tan- 
to per la salute, e conversione dei peccatori. 
Abbiate ec. 

Signore , che non avete sdegnato di ricever 
i Pubblicani i e le persane di cattiva vita per 
condurli a penitenza . - Abbiate ec. 

Signore , che portaste la salute nella^Casa 
•di Zacheo coll’ impegnarlo a riparare" ai pro- 
-prj falli . 1 Abbiate cc, 

. Signore , che aveste la bontà di perdonar 
alla Donna' sorpresa, in adulterio coll’ esortar- 
la a non più peccare , Abbiate ec, 

Signore, che vi siete' arreso 'oH e istanze ' 
delia Cananea , quando implorò la vostra pii' 
sericordia . r Abbiate cc. 

' Signore, che rimetteste i peccati della cele- 
bre Penitente , che comparve nella Casa del 
Fariseo per mostrarvi 1* eccesso del suo amo- 
re , e dei suo dolore . Abbiate cc. 

Signore , che coi vostri sguardi efficaci ave-; 
te obbligato i*. Pietro a piagnere aniaramantc 
i suoi peccati . ^ Abbiate ec. 

K 2 Si- 

r-., 
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Signore} che prometteste il rostro Paradie* 
al Ladrone Penitente , che animato una vira 
fede ricorse, a yoì sulla Croce. Abbiate cc. 

Signore , che ci volere tutti convertiti a voi 
di vero cuore Abbiate ec. 

Siateci favorevole , perdonateci Signore , 

Siateci favorevole, esauditeci Signore. 

Siateci favorevole . Liberateci Signore . 

- Da ogni peccato , ‘ Liberateci ec. 

Dalla subitanea , ed improvÌM morte . Li- 
b rateei ee. 

Dalla impenitenza finale.. Liberateci cc. 

Pel vostro Battesimo , c vostro digiuno . 
Liberateci cc. 

Pel merito delle tentazioni , che avete sop- 
portate nel deserto . Liberateci ee. 

Per I» vostr? fatiche } e rostri dolori . Li- 
berateci ec. 

P«l vostro prezioso Banguc , che avete spar- 
so 'per la remissione dei peccati. Liberateci ec. 

Vi preghiamo ad ascoltarci , benché siamo 
tutti peccatori . Esauditeci Signore , 

Vi preghiamo a condurci a vera penitene. • 

^ Esauditeci ec- 

Vi preghiamo a farci la grazia ài giudicar- 
ci da noi stessi per ischivare i rigori dd vo- 
otro giudìzio . Esauditeci ee. 

Vi preghiamo a -farci la grazia di \far frutti 
degni di penitenza . Esauditeci ec. 

. Vi preghiamo , che avendo fatti servir i 
nostri corpi alla in^ustizia ; e alla impurità, 
li faedamo «ra servir alia giustizia, c alia pe- 
nitenza per santificarci . Esauditeci cc. 

Vi preghiamo a non lasciarci cadere nell* 
acciecamenso, e nell* induramento del cuore 
che ha perduto ogni rimorso, e ogni semi- 
mea;o dc*»ud pecc;tj . Isaudiicci ec. 
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Vr preghìam» a fatei la grazia di rinu»eij’f 
iir empietà , e a tutti, i dcsidcrj del secolo 
per vivere in avvenire con temperanza ^ già- 
stizia, e pietà. Esauditeci cc. 

Vi preghiamo a farci la grazia, di erocifig- 
gere colia peoiCeSza la nostra carne Corii suot 
, Yizj , e sue concupiscenze . Esauditeci ec. 
Vi preghiamo a farci comparir con confi- 
denza al Trono delia vostra grazia ^ e a libo-* 
farci della disperazione d* un cuor impenHen« 

, Esauditeci ec« 

Vi preghiamo a non trattarci secondo i no-* 
stri peccati -, ma ad avere pietà di noi secon-- 
do li vostra mjscricordia . Esauditeci èc 

Vi preghiamo a darci il coraggio di c.uel-* 
gar il Hoifro corpo, e di ridarlo in serviti. 
Esauditeci ec* 

Vi preghiamo a purificarci in modo coi pa- 
timenti di q^sca vita , che schiviamo i sup- 
plizj riservati agli impenitenti.. Esauditeci ec. 

Agnello di Dio, che scancellate. i peccati 
del Mondo perdonateci Signore . 

Agriejlo di fJiojchc scancellate i. peccati del 
Mondo , esauditeci Signore . 

Agnello di Dio , che scancellate i peccati 
del Mondo, abbiate pietà di hoi Signore* 

Orazione « 

O I che non volercela Aorte, ma la 
penitenza de’ peccatori , gettate gli occhi del- 
14. vostra misericordia sulic nostre dcboJcue ^ 
e miserie , affinchè conosciamo il nostro e(Te- 
te , di cenere, c polvere , e che dobbiamo 
tornar il polvere e in cenere ; avendolo roe- 
ettaco Coi rtostei peccati , meritiamo anche per _ 
vostra boatà di ricevere e la remissione 
K S de- 
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degli stessi le ricompense promesse ai pe-- ■ 
nitenti . Questa è la grazia , che vi domandia- 
ino per Gesù Cristo Signor Nostro. Co^ sia,- 

Sentimenti d* un' Aniina penitente 
tratti de' Salmi Penitenziali 

Non si deve grammxi uscir da questo Mon- 
do ^secondo le Massime de* Santi , senza avee^ 
fatta prima penitenza. Quando non si abbia ^ 
fatta in tempo dì sanità , si deve per lo me- 
no fare tn tempo di malattia eoa sopportar 
con'ispirito di penitenza i mali, che Iddio- 
si compiace di mandarci . Se gli innocenti stes- 
si non devono morir senza penitenza , come 
costumava di dire S. Agostino , chi mai de*’ 
peccatori vorrebbe uscire da questo Mondo sen- 
za prima farla ? Questo S. Dottore andava sì' 
persuaso di questa verità-, che trovandosi vi- 
cino a morte si fece-, scrivere i Salmi Peniten- 
ziali per averli sempre innanzi agli occhi ^ 
come gli aveva nel cuore. Che però a suck 
esempio noi vi faremo qui alcune riiiessioni . 

Salmo 6*. 

1 . Davidde quel gran modello de’Peniteni' 
ti temeva di cadere nelle mani di un DiO' 
vendicatore : temiamolo anche noi, c dicia- 
fuogJir Ah.' ^nore , quando io considero 1* 
enormità, e la moltitudine de*' miei peccati ,, 
ho ben motivo di dirvi con que'sto Santo- 
Re ; Signore non mi castigate nella ' vostra 
collera . O mio Dio , che siete tutto buono , 
tutto misericordioso, perdorjatemf , nò mi 
trattate secondo il merito de* miei peccati . 

.2. Abbiate ' pietà di roe , o Signore , 

. ^ • per- 
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percHè soitó debole , e sì, debole per tiguar»’ 
do ad ogai sorca di teatazioni, che senza il 
vosero soccorso non posso supararne alcuna . 
Guaritemi, Signore , perchè il timore mi giu- 
gno sino alle ossa , e quello , che vi ha di 
più sodo, e dissaldo nell’anima mia, vacilla' 
iuteo perchè sento il male, che il peccato 
mi ha cagionato : Ma voi > 'Signore , non mt 
abbandonate/ v ’ 

• itf. Volgetevi a me o Signore, affinchè io 

mi converta a Voi perfettamente j-liberate 1”’ 
anima mia dal pericolo', -fa ciii ai ritrova , 
d’ andar perduta. Salvatemi , o mio Dio , al* 
riflesso della vostra misericordia , e de* mcrici 
di Gesù Cristo rostro Figlio . ìion ptopter 
rneritum seti propttr miseri cordi amf 

tuam • (a) , 

j. Ah / Signore, che non vi ha più remis- 
sione da sperare dopo morte, nè si di rerais- ^ 
sionc neH* infefho . 

• 6, 7. Quanto faticai mai, Signore J per pia- 

gnere i miei peccati ! Datemi Signóre , quel- 
la contrizion vera’, senza di cui non posso 
scancellarli. Fateiiri la grazia di lavarli col- 
le lagrime, e di giorno, e di notte. I-* oc- 
chio dell* anima mia si è conturbato per • es- 
sermi fermato sì gran tempo nel pcccato.So- 
no invecchiato nel mezzo de* miei nemici , 
che sono i miei peccati, e non sono meno 
penetrato della’ mia impenitenza , che de’ miei 
stessi peccati • Inveteravi inter inimicai 
meot. . ' , ‘ 

p. Ritiratevi da ine tutti voi’, che mi 
avete facto offènder il mio Pio : occAsioni pe- 

si: 


(a) Aug. ihid?' • ' '‘V 

K 4 
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rfcolose j cattive compagnie, opcraj iniquf- 
cà ritiratevi Io non voglio più aver com~ 
mercio eoa voi , che il Signore tiri ha aseoU 
tatoy e ha esaudita U voce delle mie lagri-^ 
jDie . 

Tutti > miei nemici , e i peccatoci sf 
eonvertano , e si couvertaoo al più presto ^ 
jpoichh i peccatori provcranne nell* ultim» 
giorno , che una vita ^ che passa , h sein>rs 
corta per -lunga, che ei sembri . Tmtf stn~ 
titnt peecmtort* qaam atJi Jh iwga omnis w~ 

Sé f fUét ttafit * C « ) 

Sélmé 

. t, a. Beati quelli cui le iniquità «ono stu- 
te perdonate , e i peccati coperti , a cui il 
Signore non gl’ imputa più . Quando si hu 
sentito come bisogna , H dolore , e il peso i 
de* suoi peccati, si prova subito la eonsolazio- ' 
ne , e la dolcezza d* uoa buona coscienza ^ 
ma quando si vuole,, che Iddio copra i no> 
stri peccati colla sua carità, bisogna dico 
Gregorio il Grande ^ scoprirli nella Confessio- 
ne . Si quii peteata sua tedé'^esse defidérmPp 
De» ea per v»cem C»nfejf»nii »stend»t ». (i) 

3. Nessuna cosa ci fortifica, più ne* cattivi 
abiti , e c* indurisce più ne* peccati ,, quanto» 
il silenzio orgoglioso,, che c* impedisce dà 
scoprirli malgrado i rimorsi della nostra co- 
scienza . ~ , 

4- I veri penitenti Io' sono io ogni tenspo^, 
sentono essi condnuaiBcnce la mano di Dio 

e ♦ 

{i) Aug» iHd. , 

ih) Qreg» Mag. in Fi» Ar»/V. 
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peuntc sopra di loro . Che questa sia , Signo- 
re, la mia disj'osizione . Che sia cìo^ sì 
penetrato d’ avervi odeso, che il mio dolore 
siacoine^ una spina, che nai faccia sentir sem- 
pre la mia miseria, e tutto il peso del mio 
peccato 4 - , 

5:. Ve ne sono di quelli, che dopo d* aver 
confesjjati i loro peccati , non vi pensano pih. 
Se li levano essi così dagli occhi , c lasciano 
di esporli a quelli di Dio . Ma a Dio non 
piaccia mai , che mi sorprenda un simil oh- 
blio ; anzi li confesserò sempre, e sempre li 
condannerò . 

6. Qual grazia per me , o Signore , se mi 
confesso a Voi , come porta il dovere , e ai 
Ministri delia vostra Chiesa ! vi riconosco to- 
sto la loro remissione . 

7. Signore , che avete esercitata verso di 
me la vostra misericordia , siatene eternamen- 
te benedetto. I Santi, e gli Angeli , che s’ 
interessano nella conversione de’ peccatori , ve 
ne ringrazino per me. 

8. Quando le disgrazie verranno a' cader 
sopra'! cattivi, non si 'accosteranno a quel- 
lo , cui voi avete fatta la grazia d’ accordar 
il perdono . 

^ p. I veri Penitenti ricorrono a Dio spio 
nelle loro affiizioai , non, con/ìJano punto 
nell’ ajuto degli Uomini . Non si può aspet- 
tar cosa alcuna dal Mondo, quando si tiene 
a vile t tutto però da Dio , quando si ama da 
dovere . ' , _ 

10. Iasegnacemi,Signore > la strada, su cui 
devo incamminarmi , àdìnchò nqa mi glorj , 

« se non in voi solo , che siete |1’ autore d* 
og ni bene . 

11, la, I?, 14. David avvisa qui i Penicen- 

K j ' ti 
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tì- a menir una vita spirituale , e ad alirarsr 
pjucchè itiai possono sopra r sensi , ‘perche i 
sensi c’ impegnarro facilmente nel peccato 
qnaiulo.non si stia beo vigilanti a tenerli itt 
freno.) Costoro sono quelli impenitenti, che 
il Profeta denota in questo luogo colla paro- 
dia di peccatore, perchè non si danno mai 
maggiori peccatori, di quelli, che convertir 
non si vogliono , il che irrita più Iddio del- 
peccato stesso, come dice il Crisostomo.)' 
Così quei penitenti , che qui note, sonp quel-, 
li, che spsrauo in Dio, poiché i foli peni-- 
tenti hanno il diritto di sperar in Dio . 

Davide terminai! Salnaocoo de^sentiinencs 
di tenerezza , che gli fanno prender parte al- 
la felipità , e alla gioja de’ Giusti e de* veri 
Penitenti. Léetamini in Domino^ exultatt- 
fusti , <2^ ghriamini omnts reSi corde •- 


' Salmo ij, " • / 

1. Signore purificatemi in questa vita colla: 

penitenza non solo de’ grandi- peccati , ma an- 
cora di quelli , che si purgano dopo la morte 
col fuoco, del Purgatorio . Quando è quello , 
di ,c u 1 vi prego cól S. Penitente . Ut in hac 
vita purges- me , f alene me reddas , cui 

jam emendatorio igne opus non fit . { a ) 

2 . Oppresso dal peso del male , e ferito dal- 
coltello del dolore,, aif contenterò*, Signore^ 
di dire col Profeta , che avete pesanti le vostro 
mani sopra di me :.o con Giobbe , che scntO’ 
in me i dardi del Signore , da cui vengo , e 

pun- 

' ( a ) Aug. Uié, ' 
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punto, e ferito. Sagitté Domini in tne sunti 
quarum indignatio ehi bit spiritum meum V 

5. Signore , quando considero 1 ’ effetto de* 
miei peccati, mi riguardo come uno, che voi 
coipfte nella vostra' collera in odio de* suoi 
delitti. Ah ! che non si dà sanità nella mia’ 
carne : non vi' ^ cosa alcuna di sano , ni di 
perfetto in me . Tutto non sono' altro, che 
un Uomo peccatore . • ' 

4. ' Vado carico del peso delle mie iniquità- 

come di 'un fardello pesantissimo . Ma. è poi 
effetto ''della vostra misericordia , che io senta 
un fardello si pensante , perché sempre ticorra, 
a Voi , che solo potere scaricarmi , ‘ ’ ‘ 

5. I miei cattivi abiti, che sono come le 

cicatrici delle piaghe , che ho ricevute dirti 
peccato , non sono sì difficili a guarire , se 
non perché non mi sono degnato di scoprir- 
le , e di farne penitcna^ * '* 

6. La vista de* miei peccati mi tormenta 
in modo , che non oso. Signore, di presentar* 
mi innanzi a voi se non curvo e come un 
indegno di alzar gli occhi al Cielo : E mi 
rattristo in modo, che non posso aver alcun 
riposo . 

'7. Sento nelle mie reni il movimento sre- 
golato, della concupiscenza, che mi umilia, 
che niì affli g'ge, e che mi fa, gemere, c gri- 
dare piagnendo» : 'Infelice , che io sono, Chi 
mai'' mi libererà ‘dal corpo di questi mor- 
te ? 

8. Sapete già , Signore ,■ l’ oggetto de* miei, 
desidcrjt vedete il fondo del mio cuore ; co- 
Doscetc lo stato , in cui il peccato mi ha ri- ' 


- K « 
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«lotto i e il bisogno , che ho del vostro ajur*~ 
per li mia guarigione . La forza , e il lume 
Ali mancano . Che perb a voi solo ricorro , o 
mio Dio ) Voi solo ^potere trarmi dall* infeli- 
ce staro ) in c«i vado perduto . 

p, lo, ri. I Penitenti hanno bisogno d* 
essere esercitati , affinché sussista la loro pe- 
nitenza . Poiché tanto b lungi » che si abbiano 
a rattristare , qualora soifrano alcune coatta- 
dizioni ,e allorché gli altri loro amici gli ah- 
handonano » che anzi in vece di chiamarsi of- 
fesi devono pregar per essi ^ e per la loro sa- 
lute nel tempo raedesim.o del loro allontana- 
mento c poca euranza verso di loro -.-Che, 
alle volte così ci esorta Iddio , il quale se ci 
abbandonasse , sarebbe giusto ^ che venissimo 
apche abbandonati da tutti v 

la^ tj. Un Penitente dev* essere sordo, e 
•on attendere a quelli , che gli parlano con- 
tro . Le calunnie sresse de* nostri nemici com- 
pongono una parte della nostra penitenza. Id- 
dio ì sì buono, che registra sino le parole,^ 
che ci si dicono coatto , afHnchè accompa- 
gnate dai nostro silenzio possano servir a si- 
pararè quelle , che abbiamo dette noi col par- 
lar fuor di necessità , o imprudentemente , » 
con offesa della carità. 

14, z$. La malizia de* Demonj non cot^ 
trihuisce meno a rendere 1» penitenza pih pet> 
fetta di quella degli Uomini . Quanto più si 
patiranno delle teucazioni ramo meglio,' pur- 
ché &i confidi nell* ajufto Dio sulla salda spe- 
tÀaza f. che dobbiamo cipoe in Lui , come 
parla 1* Appostolo t immoBilei « Evan^e^ 
itiy (4) xincereoio da fotti. 

( a } Oih X j i> V 
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- 1 ^. La più aoii pemteaza è di essere Imi 
« na vera disposizione di sopporcac tutti i 
li f che piacerà a Dio d* iavratei perché 
vuole egli piuttMca la penitenza , che egli et 
astrigne a fare» che ({«ella, che. noi facessi^ 
^ da noi medesioti per elezione : tatrs le 
Aostre azioni prendendo più il loro merito , e 
pregio dalle disposizioni y in cui Iddio ci }>o> 
ae y che dalle nostre . 

if, iSy ip. Non basca gii di riconoscere il 
»uo peccato ,, di coiifcs.sarle » c di farne peni* 
teoza ^ .conviene di più aver anco della pre> 
Ritira di non ricadere y poiché gli nemici del» 
la nostra salute devono sempre temersi y us3o>' 
do essi,» fortificarsi vie più , c raddoppiar » 
loro assalti y il che fece dire a 5. Agostino i 
Sic pronuncia imqnita^Ptt^mt curam geratpr»^ 
fHcaf tuo («) » 

ao, »!► I veri peni tenu' temono ' solo dt per- 
der Iddio avendo appreso per loro disgrazia 
quanto gran male sia il j>erderlo . Che però' 
si appoggiano essi alla grazia di Gesù Cristo; 
confessandò ^ che da esso solo provienre la lo- 
ro salate > poiché col dire «che é il 'Pio del- 
ia nostra salute»non si pi^ dire di più. Intem- 
de in Mdjutorium nuuMy Domi ne Oeut suiueis 
MM<r » 

, Salmo 

Questo é il gran SaLno,che insegna moL^ 
co bene come dobbiamo far penitenza . Magnmo 
Psalmus' y dice S, Ambrogio t ijuo docemicr ^ 
tfuemadmodum agtada potiti ttntji a A* > {,iì) 

( a ) A-ug» i^dm 
Aimu i6idl 
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I, 1. "Al gran male vi bisognano granii ' ri- 
, La mia piaga èproìbnda , e pericolosa 
i miei delitti sono senza numcroy e invec- 
chiati .Per- cssfcre gdàrito abbisogno, oiiilo 
Dio , della vostra gratidé miserkorciia ^Signore, 
abbiate^ pietà di me ; scancellate le miei iniqui- 
tà secondo la vostra grande raiserìcordia . 

5. *I veri peaicentà non credono d’ aver tnaf 

fatta bastevole penitenza e di èssersi ' lavaci' 
in questo bagnò spirituale ,^che li purifica dai 
loro peccati-. Sospirano seinpre- più questo di- 
vino rimedio, nè, lasciano mai di chicdèrJo , 
sinché non P abbiano' ottenuto perfeccaniente ► 
Ampliut lava mt k ’’ ' ^ 

4, Chiederessinio 'ih' vaho';a'■Di6'il^pèrdo:l(» 
de* nostri peccaci , se non li riconoscessimo 
in noi'irtedtsinTÌ di essi non provassimo 
un vero doloré . Pel che dice. 'S. Agostino 
Si “ag yjoicis ^ ' ignorcif , Iddio -perdona ,:i falli 
a. CòTòro’ ,chè'li rrcodóscóno còme conviene , 
Quando si conlrontcranno i miei falli , ' 
,e t miei svagamenti colla bontà' ,'';che àVete 
a'v'uta per me j non vi saré alcuno , o mio 
Dio , che non confessi ,che voi siete pièno di 
misericordia, e di^giustitia, s che non con- 
danni me colpevole d’ ingiusriiia . 

6. Sapete già, Signore , quale sia la debo- 

lezza deli’ Uomo , e la violenza della inclina- 
zione , che ci strascina al male . Sapete , che 
nasciamo tutti peccatori , q imbrattati dal pec- 
cato 'del Primoi ,P..dre . Ciò già nordico per 
iscùsarmi , perche 'ni'.i'’ece già dati, mio Dio, 
i'soccorsi necessarj'per resister alla mia cattiva 
propensione, ma c danno mio', chff non ab- 
bia saputo profittarne . / - _ 

7. Quale opposizione tra, voi , e/™*? » 

Dio.' Voi non ricercate da me',’se' non' uà . 

amor 
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amar sfncei-o alia ^vtricà , ed io noff 
noti Jk meftzog»a,ed ij peccato: e ciò chT 

TX ancorii magti^rc 

• , che Itti avete dato de* \o* 

sm MUcerj , di cui ori sona^afauiato . . °T 

• Quello , che I>avid amava piò nella- oeJ 
nitenza, era laumiJrà , che. den figurata dfjS 

^ Agostino , e però anche* 
noa dobbiamo amarli molrissimo .. Si dann^ 
delle penitene austerissiriie , che sonò false 
xna una penitenri- umile è vW c pu^ 

purificarci perfettamente era , c può* 

5^i Uhjpeitìtente non èsenza^co'irfolatione , » 
OaesT-Tf tutta interiore . • 

? così I Spirito Santo , 

Si^noL^ *'T“° «uepene, e li fa dire 

Signore^ volgete x vostri .echi da* miei pec^> 

lo, II. la grande premura d* un oeniten-- 

'rrx“? " Dio 

come dice s” ^ "«'«.rio . 

X S'"* <»*»«■ <»r- 

aff essf mmttdt . B però Davidde lo. chiede • 

2 Ah nello stessa versetto.. i 

vowràlir;» rigettate dalla 

divinr^ ? «senza , e non- levate da me iL vostri- 

ri ma noi^° "• ^^%Setemi„ come' vi piacer 
rito tn, a"’* qn«*fo divino Spi- V 

nitente remp?' nulla'possò. Il Reale *Pe- 
insiste su ^ questa- privazione, che- 

TXZZ T.T 

in questo Salmo V, ir, . 

tri Ir. non domandano* a, Dio ak 

di n^n r J°ro stessa, salute, cioò 

ottener ^ ««crgli fedeli; per^ 

PC grazia devono impegnarsi a far 

Pctlecwmeace tutto .^uelio ,chc opcrana . Que-^ 

\ Sta 
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è il mezz» , aade Idilio loro retiJ^ ' <|u$^ I 
sta saoca gioja., e coti loro, |*;^4Ke delle suo 
conaolazioni . . 

14. I Penitenti devono aver fnol co zelo per 
li saloce delle aninie, essendo obb-lig^ci a dc- 
alderarc, che la miserie ordì a di ,Pip no» si 
termini in essi , c che faccia la stessa grazia i 
» agli altri I. che ha loro fatta a£»chè si .cott- 
verino y è cangino vita per servirlo j ma 
siccome loro non conviene di parlar molto , 
devono pib insegnare coll* esempio, che colie 
parole « 

I5./David dopo d*aver chiesta: la conver- 
sione dei peccatori prega isiancemeate per la 
propria . 11 che c*.ìnscgna , 1 ohe i penitenti 
non devono giammai dimenticar se stessi, ma 
considerarsi sempre come i primi infermi . 

’id. I Penitenti essendo persuasi della neces- 
sisà della grazia, per loro propria esperienza, | 
riconosCppo maiimente innanzi a Dio , che I 
non possono^ non solamente aprir k bocca , se *j 
loro non- vie» aperta , ma che nè meno sono 
capaci di far la, menoma orazione, se lo spig- 
rito di Dio loro non la fa fare* 

17. Un Peaiteate deve aver un grande de- 
siderio di soddisfar alla giustizia di Dio; e 
deve regolar la sua penitenza nòn gii secon- 
do . la sua volontà , ma secondo la volontà 
di Dio . ' 

iS. L* esteriore della penitenza non basta ; 
Iddio vuole l’ interiore * Non si dà se. nonna 
cuor contrito , ed umiliato , che sìa un Sacri- 
brio degno di Lui . ^ 

ip. Signore , trattate favorevolmente questa 
anima, fatela sentire gli effetti della vostra 
bontà , affinchè ripari colla penitenza a quel- , 
lo , che ha perduto ,pel peccato * ■ 

40 ^ 1 
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'2o,''I Penitenti derono finir qnctto Saf‘-n«> 
con una profonda umiltà, noti isti mando nuF- 
la il culto, che rendono a CKo sulla terra in 
confronto dì quello, che i Santi fli rendono 
in Cielo , E «lopo di questo grande Sacrifizio 
• acceso amor di Dio sul ^ Suo A I tiare , de> 
vono ancora spargere de* sospiri . Totos nffs 
divinits ignis ahtumàt^ O" ferver Uh ietes 
srripiaè (o) • 

^ I , i' 

> . . ' ' ' Salme 19 J^ 

I, t. T Penitenti devono umiliarti nella o- 
.razione, siccome in tutto il rintanèPte delle 
loro -azioni , e ancora pih , se pur si puh » 
perchè allora parlano a Dio , Ranno essi un 
efiremo bisogno di venir esauditi , ma nel do^ 
.mandar di esserlo devono riconoscere di non 
meritarlo secondo guefie parole, che là Chie> 
$3 ci fa dire nella Sanca Messa • Noa ejlìmm- 
tot meriti , ted venite , fuasumitt > ' It^giter- 
admitte . 

3. 1 veri Penitenti pensano ipefie al tempo 
perduto. Tutto quello,*^ che non hanno im> 
piegato per Iddio, loro pare niente. E vi 
pensano con Canto incresciménto, con quan- 
to un avaro pensa alle sue perdite < ^ 

4. Nulla li deve "tanto temere quanto l*à- 
ridirà , ^he proviene dalla negligenza , e che 
fa, che Iddio si alloncani da noi . 

5. L* unico sostegno d*an Penitente si è dì 
nudrirsi di Dio contiouauiente, come parla S. 
Agostino: Vivit Dee de Dro, sia, che '^viva 
della sua parola coll’umilmeote aedlcarla, sia 

. 

' • . . . 

‘ (») 4pS' tki4, ' . t * 
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che viva della sua volontà col coóapirTa. cor9 
fervoce„ in ogni incontro'." 

6. I verifPeaitenti cercano ' k .solitudine 
non essendo così facile di ricuperare la cari-l' 
tà nel Mondo., in cui si perdiit.T., >In que- 
sta solitudine, .essi vivono di quelli stessi pcc-^« 
catij..<^e gli avevano fatti oa or ir e , perchè loro* 
pensano d;a, dovere v e «e hanno dèli* incrcsci- 
mento , e così prendono occasionc,d* umiliarsi' 
innanzi- a Dio , ed agli Uomini , e trovano’ 
la viti , ove av^evianov. trtfvara la morte : e 
'così si raftomigliano al Pellicantì, che è un 
Augello grande come un Cigno , che si tro- 
va i>e’ deserti di Egitto , e vive di .serpenti , 
Ma se i penitenti non possono trattenersi 
per assoluto nella solitudine, e ne’ deserti x-ome 
il Pellicano proccurino per io meno d’ imi-' 
tar U GuQò , che fermandosi ne’Juoghi abita- 
ti j non lascia d’ andar quasi sempre disgiun-' 
to dagli altri Augelli 

. - 7 * Ai d«« confronti precedenti David ag-' 
giugne anche quello del Passero per mostrarci, 
che quando un Penitente non pu6 trattenersi 
solitario 'nel -£)eserto come •il'' Pd li cario , nè 
nel Mondo- come il Guffb’, deve 'imitar pef 
lo mcoddl. Passero-, fi diesi viene ad-escgui- 
xe“ col mezzó’ della- solitudine intoriorè ,‘C dcl- 
.la applicazione si deve ldofe ‘ in 

•Itìezzo delle stesse coaipagniev 7 r ‘'1 
S. I Penitenci hanao ■ un gean bisógno di 
j^zienza, poiché bisogna , che patiscano e^nel 
corpo, c- nello spirito, e nelle facoltà, ónci 
ohoce ; bisogna^,, che sopportino tanto, glr 
atn\ei > ched nemici' w iPmnitfntia" patiehtiai» 
, dice S, Ambrogio 

p, i«. La penitenza ei deve essere un'pane 
coave , che dobbiamo mangiù^cod ùbiità , e 


sen- 
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e Piratiche di Pieti\ 

senza disgusto , poicK^ con^questo calniiann<y 
Ta collera del Signore , che “avevamo irrita:* 
con i nostri peccati'. 

I l, 11, Il grande inrrcscimcnto de* peniten- 
ti si i il tempo perduto , che hanno impie- 
gato ih oftender Dio , o che Hanno consuma--' 
to senta conoscerfo , e servirlo , come convie- 
ne . Essi considerano la brevità della loro vita,- 
che passa come 1 * ombra c la eternità di Dio , 
.che non finità giammai, e questi due pensie- 
ri li pressarlo vivamente , perché chiedano mi- 
sericordia per fino, die hanno tempo. In hoQ 
I umbra videnda éfl lux ^ dice S. Agostino , «e- 
patte» seruf infruQupsa patnitentia àìcatur 
(«)• 

ij. I 4 > i?» 17» *®, 21» «2» 

24, 25. Queste, grandi promesse , che si 
leggono in tutti questi versetti ih favor* del 
Tèmpio , e Gerusalemme dopo il ritorno 
di Babilonia , non sono statfè" verificate , clicj 
nella Chiesa . Questo grande avvenimento della 
lìlierazione da questa cattività non erasc noa- 
una figura della Redenzione futura del genere 
umano per mezzo di Gesh Cristo .Quello, che 
deve poi far un Penitente nel lèggere quesQ 
versetti , si di’ ringraziar con. un nuovo fer- 
vore il nostro Redentore nell*''averIo tratto dal 
peccato , c dàll4 cattività del Demonio,, iti 
cui era stato' pur^troppo . Siate eternamente 
Benedetto ,»^o mio Signore per , avermi rista- 
bilito nella grazia dopo tante cadute , che di 
essi mi àveVaho' rèso indégno . Tu purgeni. 
misertherisrSidn ^'\'ùia} fèmpus mlserendi ejuty 
fuia'^^enit tempus^ 

26, Uit 
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A'Je^ i t azioni 

i6< Un peniiente vuole piuttosto badare alti 
brevità dei suoi giorni, che alla loro lunnliez- 
73, c attenersi piuttosto a quello , , che gli 
manca, che a quello, che di già ha. Noti 
penso, dice coll’ Apposto!*’, a quello, che ho 
fatto sin ora , ma a quello ^ che far devo , e 
dimenticandomi di ciò , che ho lasciato addie- 
tro , e accostandomi a quell© , ebe mi córre 
dinanzi , tendo al fine della mia carriera per 
far guadagno del Ciclo • dtstinatum per-* 
setjuor ^ ad bravium suptrnéC vocationu Dei in 
Qhristo Jesu (a), 

27. Quando un Pe;iiltente considera la po- 
tenza infinita di Dio , che ha fatto il Cielo 

e la Terra : spera nella sua infinita misericor- 
dia, che lo assoderà nelle sue buone risolu- 
zioni , e opererà nel suo cuore quella stabile 
penirenza , di cui parla 1 ’ Appostolo , che con- 
ferisce la salute. seeundum Deum trrfti-é 
tia est , pitnitentiam in salutem stalsiltm ape* 
tatur ib) . ^ 

28. I penitenti devono fortificarsi sempre 
più nel dispregio del Mondo . Davidde per ec- 
citarvisi si lagna nel considerar il niente stes- 
so de* Cicli , che sono la più bella parte del 
Mondo : e questa pure è la conseguenza , che 
ne tira S, Pietro per persuader i fedeli a me- 
nar una vita tutta para., c tutta santa . Per- 
che dunque tutte queste cose devono perire , 
quali dovete voi essere, loro dice, c quale 
deve essere la santità delia vostra vita , e la 
pietà delle vostre azioni f Cum igitur h<ec onr. 
ni 4 disse/venda fint y qttgltt oporut voi 

. . W . 


(») A 4 jpm j, 14. (h) » Cw. 
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• t Pratiche ili pieti . tj7 . 

està in sanBis eeaversationiéusj & plctatiéas 

. D^ivid dopo d* aver considerato , che 
tutto cangia , c fìnìtee , considera la eternità 
di Dio. Ttt ttutem idem ipse et. Ancora 
che si mirino Je Creature come un vero nien- 
te , quando si mirano innanzi a Dio, si ha 
vergogna d’ attaccarvici , Cosa siamo coi , dice 
Agostine, quando confrontiamo quegli anixà 
tremi, che non passano mai, coi nostri po* 
veri , e miserahili anni , che solo spassano, e 
nel passare finiscono ? Sed mot ad liios MoaCt 
cu'm bit pamnofis anait quid tumut ì Da pe^ 
ultenza, che ci scopre la instabilità del Mon- . 
do , è il miglior rimedio per preservarci . 5 c 
finiremo con questa virth , ella ci unirà nil* 
eternità di Dio , e si potrà dire con verità 
de* nostri anni O" anni tui non defieiom . 

je. Da'Vid nel por £iie a questo Salmo pe- 
nitcnziale-i colla vista al bene eterno di tutti 
i Santi conchiude così: I Figli de* vostri Ser- 
vi vi abiteranno . Questi Figli , che bisogna 
avere per abitarvi, sono le nostre buone ope- 
re , dice 'S. Agostino . Fiiii tervorum oPerji 
teruorutn tunt ; ntmo ibi hjtbitabh , aifi per 
opera tua ^ 

Salme izp. 

i- L* umiltà 't il carattere <lei penitenti t 
Eglino nà meno gridano verso il Signore se 
non a proporzione , else si umiliano -innanzi 
a Lui . Sanno in qual abisso di miserie son* 
rCaduci , provano la gravezza del loto male , e 

la 


(a) 2 Pttr, XI. (b) Ihid. str. z- 
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la .prafonditì delle loro. plaghe > e dal i 
<li quesco abisso gridano misericordia, e 
gai)o Iddio ad avere pietà di e»> : Qui 
je in prufundo inullexit ^ clnm,at ^ gemit 
jpirat , ut' de. prefun 4 o eruatur (a) . 

a, li vero penietnte prega con tanto 
di fervore , quinto più ,temc,d’ esser indi 
di. venire esaudirò.. 

4. Un penitente non deve mài cei 
<!i giusciHcarsi , ma ri conoscersi veramente 
psvole, e xùc non può, venir giustificato 
non dalla sóla misericordia di X)io , dice 
gli. come il /Reale Ptohtn : Ah! Signore 
voi esaminate le nqstre iniquità con’ rigo 
chi mai' potrà resistere innanzi a Voi ? 

5. La speranza de* penitenti nella mi: 
. cordia di Dio è grande per grandi pece 

ri , qhe sieno stati , perchò sanno , che 
.Dio vi ha una Legge di carità» che pron 
te il perdono a’ peccatori , che ritornano 
ceramence a Lui . Ltx-, ebaritatis dat ven 
^peccafit {b) . 

6 . Non si dà virtù più necessaria in un 
nitente delia penitenza , e della speranza 
per questo motivo si ripetono varie volte 
questo Salmo , perché vie più se ne comp: 
da la necessità . - 

7. Che però an^a penitente non lasc 
mai di sperar nel Signore , e di darvi pazi 
za . Se diìFeriscc a soccorrervi , non vi st 
care . Egli ò pieno di misericordia , e vi 
bererà dai vostri mali , quando meno vi p 
sate . 

.. 8. Un penitente , cui Dio fa la grazia,- 
«i converta , non deve lasciarsi vincere da 
timor eccessivo, ma considerare col Reale I 

> . w fc- 

(.t) ibid. (d) dt^g, ibid. 
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•'ftta , elle il Signóre, è pieno di mÌMritJordia , 
;c che troviamo in Lai una Redenzione ab! 
bondanttssiina ., jLa grande miaewcoedi a di;©io^ 
deve diminuir ai timore •’ d«llV abbondanza dei 
nostri sommi deli ctj , ; , . , j , ^ 

^ 9 . David -termina ^^aesto Salmo con de?senw 
timencif ebe accrescono la confidenza , che un 
rPenicencc deve riporre nella bomà di -Dio :: ri- 
.scaterà egli stesso dice egli, Israele da tutti 
i suoi peccati . 0 parole consolanti ;! o awèn- 

turato Penitente , ebe ottiene da Òio'Ja re- 
missione de? peccati , e il possesso rdella gloria , 
;0 fehx ' pmnitenÙA , sgridava un Santo peni- 
tente, tantnm mibi ptgnjej^uit. gl&riiìm s 

Salmo ■ 

*:>*i * * ^ ^ 5 

'.I. Un vero Penitente non doitiantU di ive- 
.nìr esaudito secondo la sua volontà , ma fe- 
condo i suoi bisogni: non desidera d’abbre- 
viar ii tempo della sua guarigione, W di 
guarir in verità. In veri tate tua ettaudi me. 
•E siccome no» trova alcuna cosa di buono 
in se stesso, prega Dio d’ esaudirlo nella sua 
giustizia , che. diviene nostra per. mezzo del 
donò , c deila applicazione , eh’ egli., cc ne fa. 
Jn tua jhfìitia exaueìi me. Ad me enim cum 
,respicioy nihil aiiud meum , guam peccatum 
invento (a). > . .. 

z. Iddio non entra mai. in giudizio con noi, 
-quando passiamo noi a giudicarci da noi me- 
desimi, come fece David. Per giusti , \e per' 
perfetti , che ci crediamo di essere , ricordia- 
moci di’ questa regola , dice S. Agostino , che ’ 

ncs- 

(a) ibid. . • . ; 

■ ’ r/. ' 
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Itessua YÌv«Rte |>ttb «sscre giustilìcat» iti »4 
1 Dio « 

4. La ceotazìone , c^e % sor«n«e ila 
vioa de* peccatone ^ molto utile ai penii 
ti « Elia li fa ricorrere a Dio moti solo qi 
do loro si fa sentire, ma quando ancor: 
passata , perché ^ ià stimo , ciie il Pxim 
delle cienebre veglia oontinnamenre per dis 
li dal .vero lume, e che essendo' sempre 
boli non possono resistere, quando Iddio 
usa delia' sua miserscordia per sostenerli . 

, 5, 6* David parla qui sino per rre vi 
■della ' meditazione , il che ci fa comprea^ 
quanto sia necessario un tal esesl^izio ad 
2>cnitcnte per opporsi alla violenza delle 1 
tazieni . Egli deve alzar continuamente le 
miani al Cielo per tirarne la grazia , che 
xighl inariditi dell* anima sua, e le fac 
/gustare le sance verità, affin di mcctere 
fuga il nemico della sua salute 
< 7. Queste sono parole d* un* anima, 
prova la sua debolezza. Mostra ella 4 D 
che nulla può senza di Lui • In cale start 
diHìdeaza , Signore , esclama , fate presti 
soccorrermi, e ad esaudirmi; non ricusar 
i vostri sguardi , alcrimeaci vado alla pe 
zioae, come è avvenuto a tanti altri 
, 8. Un buon penitente procura di preg 
anche in tempo di notte per meritarsi la | 
zia sin dalia mattina d’ impiegar bene le pr: 
ore dei giorno , poiché in farti il nostro nen 
può assai meno in tutto il rimanente djtl g 
no combaccerci , quando Iddio ci fa la gr: 
di superarlo subito nel primo ingresso del g 
DO. 

p. Siccome quelli , che si sono svagaci n 
topo attenzione di ben informarsi del c: 

mi 
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smino, che -bisogna tenere per non più fallirlo: 
così i penitenti j che sono cadati , devono aver 
■una, premura tutta -particolare di saper quello , 
che Iddio domanda da essi in ogni occasione, 
e questo sarà il mezzo di non più ricadérvi . 

I». Ricorro a Voi , o Signore , perchè mi 
liberiate dalla forza de’ miei nemici , ma per 
ricorrere a voi veramente , insegnatemi ,'o mio 
Dio, a fare la vostra volontà, 

11. l' Penitenti 'essendo vivamente colpiti 
dal timore di ricadere-, chiedono continua- 
mente 41 Dio il suo spirito , come loro unica . 
guida nel cammino della virtù , poiché sic- 
come riconoscoao , che il -loro spìrito proprio. 

gli ha gettati nello svagamento , vanno altresì . 
persuasi , che il solo spirito dì Dio'possa ì;ìcrar.i^ 
Beli . , . 

12, ij. Si vede quì , che i penitenti pen-, 
sano alla .loro anima, e non fanno caso d’ 
altri pericoli , se non di quelli , che risguarda- 
no essa . Tutto quello , che temono , -quaBdo 
hanno de’ grandi nemici, 'si è di 'non avere 
bastevole virtù per sopportar tutto il male , . 
che essi loro cagionano .Che però domandano 

a Dio , che li liberi . ' ‘ . < 

Questo Salmo termina con qucste'bfflle pa- 
role ; Perchè io sono vostro Servo* che deno- 
tano, che il fine j- e lo scopo della penitenza è 
di farci rientrar nella C#sa del Signore , da cui 
eravamo stati scacciati per la nostra cattiva 
condotta , e di rimetterci al suo servizio ; c 
forse per questa ragione lo spirito di Dio ha 
voluto ,-che Davidde termini i Salmi peniten- 
ziali con parole sì consolanti : Quoniam ego 
servus tnus^sum . Iddio ci faccia la grazia . 
Amen- ' * ' 

* - MAS- . 

' Tom. n. ■' L 
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MASSIMA,..' 

J R £ G OLE 

Della vita per gli .Eccl«iastÌQÌ , 

; , , « Religiosi;, 

I ,# ' • 

A Uti omnU peto , -ut cogl te t tua felìgiosu 
prudentia nil esse in hac vita , & ma- 
teème hot tempore faciliut , ac Xectius 0* ko- 
ntiaibus - acceptakilius y Episcopi y Fje^byteri ^ 
iHS>“DUeom o^ioyfi ptrf angurie y at^ue adu- 
latorie rej agatur : sed aibii apud Deum mi- 
forius y Ùr damnabilius . Item n(t ejse diifici- 
lius y laboriofius y pericutofius y 'ft eo modo 
militosur , quo noster Imperator fubet , y<r</ 
nihil btàtìus apud Deum , (.a) 

Nil in hoc saculo excellenfius Sacerdotibus^ 
ni hit tublimius reperit(*r ; Jtcut nihil misera 
bili US y fi di san&a vita perielitetur.'. fi Sa- 
ctfdos in crimine teneatur . (^)‘ ■* 

1. .Un .Sacerdote non meno , che un Reli- 
gióso devono avere una cura particolare di 
travagliar ogni, giornp alla loro propria santi- 
ficazlojie , Sen,a.a di qpesto non faranno mai se 
«od poco frutto per gli altri , e può darsi an- 
cora, che nel saatiheat jse stessi vadano essi 
medesimi perduti . 

II. Un Sacerdoti deve «guardarsi come in- 
teramente .sacrificato per la salvezza delle ani- 
me , c persuadersi^ che a .questo .deve contri- 
■ > ' ■ . .buie 

( i) S, August, Ep. ad VaL 
( b ) J", Ambr. de dignit, Sacerd. 

t 

' ♦ 

I- 
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buìr ànche la s^ua propria ; Afris tamut f di- 
ce S. Agostino, Il Religioso è Religioso prin- 
cipalmente pen so, e deve 'sacrìficarsi per gli 
altri .per mezz3'^''4e4ia Obbedienza * 

III. Nulla pub pib giovare ad un Sacerd*. 
te , e Religioso per iscamparib dai pericoli , 
cui va^esposco, quanto d* operare la loro st- 
ìnte colf tiniore , e tremore ; ma conviene ^ 
che ripongano alcr^ranta confidenza in Dio, 
che diffidenza , e umiltà in «e stessi . 

IV. Quando ci troviamo impegnati aiellè 
occasioni pericolose , se , ciò succede per or- 
dine* di Dio , possiamo sperare, che non <i 
nfiuterà le grazie necessarie per scatenerei - 

V. Negli adfari difiìciii , in coi duriamo fa- 

tica a determiBarci , una elevazione di cuore 
-a Dio, uno sguardo di confidenza nella sua 
bontà' ci guadagnano sovente i lumi, e le gra- 
fie di cui abbisogniamo . s 

VI. Se ci abbandoniamo interamente a Dio, 
possiamo tutto sperare dalla sna misericordia. 
£gli stesso provvederà ai nostri bisogni 

VII. La confidenza nelle promesse, c ne* 
jneriti di Gesù Crkto , rende la fede, e il 
coraggio d’un Ministro di Dìo fortissimo in 
mezzo agli stessi mali , che patisce , e di cui 
vien minacciato . 

• Vili. Un Soggetto consegrato al Signore , 
che riconosca d’aver molto ricevuto da Dìo, 
<3eve molto temere di non far un buc^n uso 
de* suoi doni , perché il Signore domanderà 
più da quello , cui averà più dato . 

IX. Il buon uso, che si fa delie grazie , 
impegna Dio ad accrescerle, come il mal’uso, 
che se ne fa , ne secca la sorgente . 

X. I talenti stroordinarj sonp spessissimo ua 

L z gran- 
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•grande .scoglio per la salute, Se il tiitiore;^ 
quel contò terribile , che si . deve render^, .9. 
Dio, non ci rende altrettanta piì| umili , e 
vigilanti a bea servircene secondo X «noi di- 
segni.; .?•!,• V ^ 

XI. 'Un Ministro ,del Signore, che. viene, 
solo lodato , e applaudito d^g^i •Uon^ini , 
però se ne compiace , ^deye temere giustamen- 
te di non venir aggradito ,d/ .Dio, 

XII. Guardiamoci-diiigenremente dalle van,e 
compiacenze delle nostre .fatiche , e . loro esito 
nel proccurar la .salute delle anime . Iddio si 
oflènde alcuna volta con quello smesso, che si. 
compiace di concederci c jli queUp che edi- 
iìca pili il prossimo i e quello-, che dà nel 
genio agir. , Uomini , diviene sovente un ogget- 
to di orrore , e. di ahbominaj:ione . innanzi' ,9. 
Dio. vii mondo "ci loda per compir -,z utifi 
parte .de’ nostri doveri, ma Iddio forse ci dan- 
nerà per P omissione del rimanente (a). 

XIII. In tutti i felici ^.successi delle azioni 

stinte eoa viene osservate la cautela di nulla 
attribuir a se stéssi-., anzi all* incontro con- 
vÌMie dar .tutta .la gloria a Dio , cui .solo ve-.- 
i-.’.niciuc appartiene. , . . . . 

•XIV, le opere , che ci espongono .al pub- 
blico , e che ci "guadagnano . de’ grandi .ap- 
plausi , veiigoKOf accompagnate da grandi pe- 
,rjc®U.) e qualche volta anche da cadute .dcr 
ploraloili . < ' ‘t 

.rXy, Un buon Sacerdote , « un.bttonUeli- 
gioso si compiacciono d’ obbedire ai loro Su-, 
ptriori, e di preferir ia l»r« .volontà àllasua 
oropria . ' - , 

....'• -..‘XV!; 

(a) Lue, 16, .. 
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•'STVI, tc buone opere' nori riusciratin» ma’, 
quando s’ intraprèndono scnz^^ essere 'àd _ essi 
’xtiandati^ senza' aver avuto ordine da Dio , c 
' fatte df nostro capriccio . ' . 

'XVIf. L’ abbandono in Dioj 'e nella "sua 
aanta volontà negli ‘avvenirheriti i più funesti , 
è' una sórgente di altissima pace . ^ • 

' XVIII. Dobbiamo sempre diffidar de’ nostri 
proprj lumi, c proccurarci quelli ‘ del Cielo 
^ con’ una continua' orazione ; la;, prudenza' , la: 
•‘^avlczza umana sma» cose da non farne caso . 
XIX,' DolAiamo' temere' iri tutte le nostre 
òpere pcrcìiè' Id compiacenza ,'e‘I*anlor pr»* 
prio^ yi entrano sovente nelle migliòri , ' ’ 

, XX. Spesso avviene per nostra ,sola negligen- 
za , cbe. quello j che dovrebbe essere U motivo 
principale della nostra santificazione , diviene 
la cagiofie della nostra perdizione'. ' ^ 

■ ;XXr,‘'lL a scienza puf ‘ anco pericolosa j 
'quarido n®n yiett accompagnata dalla umiltà,' 
e i lumi d’ un'^oggecré",; conoscendosi reo in- 
rt^iizi' a' Dio'nòn scrvonò se non ad àcciéc- 
carlo , e a nascondergli il cattivo stato dell*, 
anima propria. ' ,, ' . ' 

XXlI, N'alia pi& hanno' à temere quelli , 
"che si mettono a praticar delle buone opere, 
quanto di farle senza "spirito interiore , pec 
■òostum'e , c\per. abito . ’ ’ 

* XXIlI. La "tiepidezza , c^^Ja negligenza hél-" 
le opere di Dio soia» ‘una scorgente di malcdi- 
'ziò'nc, 'e che conduce sovente alla irapenitcn- 
za finale . 

. xxrv. 'ii governo», delle' anime c sempre 
'pericoloso , ma c per’ P ordinario (uncsto a 
colorò che s’impegnano prima ‘d* aver gfc- 
tatèle foadaiQènta d’una soda pietà , che vo- 

^ 5 , 
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gliono ccrthunicar le grazie prima d’ averle 
aquictflte . _ . V - 

XXV. . Quando *i impegna troppo .presto 

sella comlecca pericolosa delle anime, s*ingin- 
sa se stessi, o^are si diviene inutili , calle 
volte anche dannosi al prossimo . ^ 

XXVI. Quelli solo , che voglioso aascoii- 

dersi , possono prodursi con sicurezza al pub- 
islico . - ^ . 

XXVII. Lo, spirito della penitenza V moItO' 
necessario a coloro , che travagliano per la 
salute del prossimo . Iddio non resiste a ùa 
cuor umile , e contrito , ma non si ritrova 
mai con coloro , che atnano U vita molle, e 
^ sensuale. ^ . 

XX VITI, La mortihcazìbne de* sensi, e del» 
7e passioni i assolutamente necessaria agli £c- 
^lesiastìei , e ai Religiosi . £lla ìi il fondamen- 
to di tutta la pietà , e il primo passo pec 
giugnere alla perfezioae ► Chi vuol predicar 
agli altri, deve esser il primo a praticar 
quello , che Vuol predicare pel l^o avanza- 
mento . . 1 . 

XXIX. Un Ministro dì 6esù Cristo , deve 

ad imitazione del suo Maestro portàc ogni 
giorno la croce, e aspeccarsi di provar quello, 
che diceva S. Paolo *d uno de* suoi Disce- 
poli; Tutti quelli, che vogliono vivere nella 
pietà, e secondo le Massime dell* EvangelLo, 
verranno perseguitati . , 

XXX. Le dimcolcà, che s^incontrano nella 
pratica delle buone Qpere, e nella sanca esecu- 
zione delle stesse , non devono naai obbligare 
a desistervi per lo meno quando non sia chiara 
U volontà dt^Dio> questi ostacoliV che sono 

■ quasi 

- • ‘ ' Ir ' • , ' i .. . • v' - % . - 
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fulsì iaseparàbiJi dallt buone opere j servono 
èolo. ad accrescerne il medico, " 

.XXXI. Le difficoltà e le raortificaifon? % 
thè sono inseparabili dalle' satjre funzioni , e 
dai doveri del pròprio' statò, quando si vuole 
ben compirlo, sono più sicure di quelle, che 
si abbraOciano di propria Scelta }' c Se si sof- 
fròno con rasSegnaziorie , si viene a ùx urta 
penitenza sovente incognita àgli Uomirti, ràa 
sempre di sómmo gfadiniento a Dio. 

XXXII. Quando un Sacerdof^^e < o ùn Reli- 
gióso si veggónò obbligati per\ la gloria di 
Dio , per 1* onor della Óiiesa, 6 per soddisfai 
alla loro cóJcienza d’ imbrogliarsi cogli Uo- 
mini V possono ragiòrievólmente sperare 1’ as- 
sistenza di Dio 4 

XXXIII. Gli Uorrilm appòStolici devono 
sull’ esempio 'degli 'Appostoli compiacersi , 
quando Iddio loro fa la grazia di patire qual- 
che cosa per Suo amore, c credersi fortuna- 
ti , quando vengono perseguitati dai nemici 
della gloria , è del notfit del lofo. buon Mae* 
itro . ' ' 

XXXIV, Mon bisogna mai visitar le Rei?-- 
giòse , e sopra tutto quelle, che desiderano la 
visite . Vi ha dei gran pericolo nelle vicert- 
devoli visite; sono quasi tutte per lo meno 
Inutili , da che vengono ad esseif frequenti . 
Si coiTtinciano con buona intenzione i ma fi- 
tiiscono con maledizione * - 
XXXV. Un Sacerdote deve egualmente star 
lontano dal chiedere, e dal far chiedere o 
dai Patenti, o dagli amici de* Benefizi col 
carico d* anime. La sua presunzione, dice S. 
Totiimasò , lo rende adatto indegno • Jpsa 
prasurrtpfione .inàigntts 'est « 

L 4 XXXVI. 


Digitized by Google 



24 ^ Meditazioni 

XXXVn Un Sacerdòte , e con pib forte ra- 
gione un Religioso avari vanno perduti. Giu- 
da ha. avuto- solo questo, vizio. Con viene guar- 
darsene alle prime.. 

XXXVIf. Un Curato > od" altro Benefizia- 
to , che defraudano i poveri coll’ ammassar 
delle biade , e del vino con disegno di^rric- 
«hirsi , e di venderli al maggior prezzo, sono 
senza dubbio pitti degni della maledizione 
che il Sàvio ha pronunciata- contro degli a— 
vari , dei Laici stessi . 

XXXVIII. L’occuparsi troppo nel tempo- 
rale , il' pensarvi , il parlarne come se si fosse 
appaltatore, o mercada.nce di grano, di vino, 
o di- animali , c una cosa molto indegna d’ 
un Sacerdote , il cui carattere diviene vile pel 
traflìco , pel- fommet'cio , -e pei desiderio dei' 
guadagno . . _ 

XXXrX. Una. delle maggiori difficoltà nello ' 
stato Ecclesiastico e in.qucllo di Religiosi, 
si che gli uni per necessità , gli. altri per 
obbedienza si trovano, impegnati nei, commer- 
cio col Mondò , che li diverte dalla propria- 
conversione , e loro somministra^ delle funeste 
impressioni per poco, che vi si fermino, che 
pregiudicano loro non poco 

XL. ir litigare per sé, perla sua famiglia, . 
e pe’ suoi- amici non. per necessità ma per 
attacco, e eoa ostinazione, h una sorgente' 
di- distrazione, e di perdita di tempo,., c dì 
fortune, ìf uno scandalo e un;; grande -sco- 
glio della virtù . 

. XLL -Il -mangiare conr del Villani_per eco-^ 
nomia per non- dite con* avarizia i un pensie- 
ro nralinconico',. ed una. bassezza.. UmSacer— 
dote f* conoscere, cosa, sia „ quande ù in. ta- 

•- r Y«- ■ 
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volij.ctl avviene spesso , che quanifp h,. cq- 
ncsciuto , vien maftrattató . 

XLII, L’ammassar’ ricchezze per maritar 
Nipoti alle voice 'anche in persétie piu di lo- 
ro , h^un* avarizia , orgoglio , ed higiustizii’. 
Le facoltà, superflue de’ Pastori appartengono 
alle loro Pecorelle : nè' si può ‘dispensarne ai 
Suoi se non in qualità di poveri , e quando è 
■eccssario per ritrarli dalla lóro miseria. 

' XLIII. E’ sempre pericoloso per un Pastore 
l’esigere il suo provento 'con durezza , .ma è 
Sovente necessario , che nell* entrar al posses- . 
so del Benefiziò ‘faccia conoscere , che è disin- 
teressato , trascurando anche alle volte i suoji 
proprj diritti , Gesù Cristo saprà bene" rifarlo 
3 dovere di queste piccole' perdite , che' pati., 
rà per suo amore . ' j 

XLIV, Benché nulla più pfov.eda di bene- 
dizioni un buon Sacerdote delle opere di Mi- 
sericordia , il semplice disinteresse, 'e sovente 
preferibile alla limosina,., ' . ' 

XLV. Un Sacerdote , che fa soldo , in .un 
benefiziò per vivere un giorno’ comodo senza 
disturbi, c senza fatica, sanuglia di molto a 
quel ricto avaro, "che pensava a riempir i 
supi grana; ,e che Gesù Cristo ha tanto con-’ 
dannato nell’ Evangelio . . 

XLVI. Un Fccleslastico , o Religlosó novi 
sono degni del. loro stato, se non amaho la* 
povertà . Una tale virtù deve comparire he* 
loro mobili , loro vestr, loro tavole’, e sicco- 
me non vi ha cosa pei cattivi in Ciclo, cosi’ 
don vi ha niente pei buoni sulla terra , dice 
San Gregorio . . 

XLVII. Non si può sotto pretesto dello^ 
scaccamenco dalia (erra trascurar aflatto i suoi’ 
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affari , Si pwb , e «i deve mettervi un’ atteri- > 
afone convenevole t Quando si lasciano in con- 
fusione, si espone a praticar delle ingiustizie. . 

XLVIII. Un Curato , od altro Benefiziato , 
che non hanno de’ proventi considerabili, pos- 
sono metter a pane la provigione per un an- 
no per sostener gl’ infermi , o impegnarla ia 
altri affari , ed anche in limosine straordina- 
rie . La pietà non è mai incompatibile colla 
prudenza ; ma bisogna in questo caso pren- 
dere tali misure , che essendo prevenuti dalla 
morte , questa provigione, che appartiene ai 
poveri , loro venga distribuita . 

XLIX. Un Ecclesiastico , e un Religioso , 
che vogliono vivere in pace, non devono de- 
siderar le cose d,cl Mondo : la volontà , e la 
gloria di Dio devono supplir alla loro vece . 

L. L’ eternità sola meritala stima , e i de- 
sideri d’un soggetto consagrato a Dio, che 
deve vivere secondo la fede . Tutto quello , 
che b sulla terra non merita nb meno il sola 
sguardo delle sue compiacenze , quando consi- 
deri , che Iddio Io ha scelto per unica su^t 
eredità . 

LL Non si ”4 sempre tenuti a fiiggir il 
biondo } ma b un ]»recetto, e non un consi- 
glto di Gesti Cristo di non amarlo : e per 
quelli , che in esso vi sono > Come a non es- 
serlo • 

-Lll, Un Ecclesiastico , iin Sacerdote, c urt 
Religioso , che per la loro professione devono 
aver rinunciato alle còse del Móndo , si tro- 
vano molto contenti iti amar Gesti Cristo , 
cui la mfnor'parre, e la minor riserva sono 
insopportaWfi nelle an|rae , che gli sono state 
dcare', e che ha arricchite colle sue grazie* 

wir. 

* » • 

* t , 
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e Pt atte he dì Pieti . aji 
LIIT'. La perfeaione d’ un Sacerdote , e di 
un Religioso ironsite in una stretta , .e conci-' 
nua unione a Nostro Signor Gesìi Oisto in 
tutte le loro opere , e a nulla fare senza' aver 
riguardo a Gesù Cristo, come Gesù Cristo nuU 
la, faceva senza aver riguardo a suo Padre '.*• 
Lly, Ua Ministro di Gesù Cristo deve 
considerar suo dovere il dipendere interainen- , 
ce da questo divino Capo , dalle sue grazie , 
è da’ suoi, meriti, è" hon operar mai se 'nort 
come suo istrumentò , e suo Ministro . 

LV. Il desiderio deli* altra Vita è ad utz 
Sacerdote e ad un Religioso la più ordina* 
ria sorgente d’una morte preziosa innanzi a 
Dio: e la «disposizione prossima ad una bea* 
ta eternici vien chiamata' dall* Appostolo la 
buona speranza', 

" LVI. Un Sacerdote deve sempre farejl^ua 
testamento' da sano per„noh venir sorpreso, c, 
aggiugnervi dèlie note segnate di suo pugno, 
clic denotino lo stato de’ suoi , o debiti , o 
crediti ; registrar la riscossióne fatta, c tener 
una copia fedele presso di se , e consegnar 
l’tilfca sigillata in mano d’ un fedele, e . disiti* 
teressato amico . 

LVII, Il testamento deve' riguardar la Chie- ' 
sa, i poveri, e i suoi parenti: Sarà anche 
bcne^ che lasci le sue vesti a delle povere Par- 
rocchie della Campagna, i, suoi libri, c i suoi 
abiti 'ài poveri, e a virtuosi Eedesi astici eoa 
patto, cheli Jascihó'^ad altri poveri Ecclesia- 
stici nel loro Testadiento , per far cos-ì del 
patrimonio Ecclesias^tico una provigioiie , ed 
una sostituzione di carità perpetua , che sari 
di gran merito innanzi a Dio . v ^ ^ 

- LVIir. La gloria di Dio deve essere Punì* 

L 6 c6 ' 
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co fia? (Tclfe azionr d*’ua b.uati SacercTote; r 
ti sua attenaf Olle principale deve consistere ncF 
ben compfere le funzioni dei sua stato » Sic- 
come r attenzione. d*"un-- buon Religioso deve 
consistere in adempire in tutto le sue regole>- 
che pub riguardarle per se come H vero cam- 
minò pel Cielo ,, la sola strada alla perfezio- . 
ne , ci anco- una conditone essenziale per la- 
sua salute eterna^ _ 

LIX. Deve sempre preferir quella, cKeid*' 
obbligazione , a- quello-,, che è di' consiglio * 
LX'. La buona, coscienza non basta senza la 
- buona- riputazione é- Fama' tiéi , cornchuti» 
diceva S'. Girolamo ^ fi ^ debitore d*' 
una a Dio dell’ altra* al Prossimo - 

LXI, Conviene stimar tutte le cose- come 
gravi , e serie quando si tratta: del servizio» 
di Dio., e della sua Chièsa . 

LXII^ Bisogna- schivar con la* maggior di-- 
ligenza ì minori-' peccati ,, -ricordandosi' ,5 che- 
quelloi che trascura lè piccole' cose ,> cade ua> 
poco- alla volta , e insensibilmente nelle mag- 
giori ; c che cib , che sarebbe leggiero negli* 
dtri pub essere coasidcrabilè in: un Sacerdo- 
te, e in un Religióso^, 

LXIir. Deve diligentemente fuggire' tutte* 
le occasioni dei peccato sul timore , «he si 
-verifichi di lui V. che chi ami- il' pericolo- vi' 
periti'. 

LXIV; Uit consegrato à Dio, che vuol rìu-- 
scìre nel suo lavoro per la salute dellé anime,- 
«leve principarmcute applicarsi’ alla sua pro- 
pria: perfezióne L*‘ indègnità< degli operai 
fiuoc» ben molto- alle migliori opere . 

LXV. Bisogna rendérsi- aggradévoli piucchif 
si pub’lii Signore per essere mediatori più fa- 



<r Fraticht di Fieti. » 

vorerolr trx Dio offeso , c ì* Uomo peGcaro- 
r e , perchè, come dice S. Bernardo Si nbir 
places ^ noft pUcas t fi non' pineas ^ cnr Sa-< 
cerdosf 

LXVr.. Uh Soggetto' animato' d* uno' zclo-^ 
apposrolico , e d* una pietà tenera soda , e 
luminosa- travaglierà utilmente! nelJo^ stabilire' 
il Regno- di Cesi» Cristo ne*‘ cuori ^- c distrug- 
g^ere quello- del prcccato nelle anime 

LXVir. La vita- d’ un- Sacerdote , o d’ un' 
Religioso deve essere sì mortificata, c sì edi- 
ficante ^ che la sua con-versazioue', e la- s^;^ 
sola presenza possano dar ai Ctusnani del gu- 
sto- per la pietà , e del peso alla virtìi ,, della 
confusione al vizio , dell’ammirazione alMba-- 
db , e dell’amor, e del rispetto' per la nostra 
santa Religione. 

LXVIII- Un- Ecclesiastico , o un Religioso,* 
che si compiacciono di tener dj’scorsi liberi' ,• 
poco convenevoli ai pudore ,, e di; cantar-, del- 
le arie tenere’, ed appassionate, o di famiglia- 
lizzarsi coll* altro sesso , fanno- conoscere, eh?;. 
abEiiano il cuore-, corrotto , e' chet siepo" l|pn 
ignoranti,, e ben- ciechi intorno alia ^santità 
della Religione . Non sanno essi , che- in que- 
sta materia il Demonio' si contenta df poco- 
nelle persone consegratc’, e se ne’ loro propr). . 
occhi' si credono innocenti , e lontani dal pre^- 
cf piato-, innanzi a quelli di Dio però' sono- 
Ben fnolto decaduti 

LXIX, Il Religioso fuora del suo Conven- 
to*, t il Sacerdòte' fuora del suo ritiro, sono, - 
- -^ce S, Bernardo ,/come il pesce fuori' dell’’ 
acqua- . L’aria- del Mondo, che respirano, 
Jor©‘ è contagiosa . Non si dovrebbe mai ve- 
un- Sacerdote , (e non o all’altare, o io» 

-" ■ Cat- 
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Gatcedra , </ nelle funzioni del suo Ministero, j 
M i Religiosi non dovrebbero mai comparire *1 
in pubblico' se non per ^ obbedienza , per ser-"i 
vizio della Chiesa , o per edjfìcazionc de’Fe- 1 
deli. ’i. 

LXXk’ La uinilcà i e la carità devono essere 
ì fondamenti delle virtb de’ Sacerdoti, e de’Pe» 
Jigiosi . Senza umiltà sono tanti mostri nella 
Chi^a. L’orgoglio fa entrare il disordine in 
tutto , come lo ha fatto in Cielo tra gli An- 
geli ribelli . Senza 'la carità , non hanno io spi. 
zito di Dio , sono pieni di se medesimi , e 
inutili agli altri . Senza questo spirito di cari, 
tà , d’unione, e di pace, le Comunità, dice^ 

S. Bernardo , sono un Inferno . 

• 'XXXI.' Beato il Sacerdote , che vive in 
modo di poter celebrare ogni giorno collo 
stesso 'fervore , 'e divozione . Può giudicare, 
se possa accostarsi,' o allontanarsi dal sacro 
Altare dal frutto , che ritrae dalla Santissima 
fucatiscia , e dal consiglio del suo Diretto, 
re . 

XXXII, La 'pace dell’ aniàia ò il frutto , c 
la conseguenza dèlia fedeltà nelle piccole cose . 
Iddìo ricompensa con nuove grazie quelli , 
che nulla trascurano per la di Lui gloria . 

LXXIII. i buoni sentimenti del cuore, e 
j buoni desideri sono un motivo giusto di con-* 
danna, quando si lasciano sterili . Iddio vuo* 
le opere piene . 

LXXIV. Una virtù comune non basta per 
un Sacerdote, nè per un bùoii Religioso. Id'* 
dio non gli ha separati dal rimanente degli 
Uomini se non per impegnarli a menar una 
vita più santa. Si può mai esigere ragionevol- 
mente il rispecjco , e la dÌYoaÌQ4lc dei popoli, 

quaa* 
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qnaodo non si vada piu (lisciaci di essi nelle 
virtù , dice S, Girolamo ? 

, LXXV- Uit Sacerdote j e un Religioso de» 
ìioHo essere uomini di orazione . Non si so. 
selene mai), ni si avanza nella strada. dei Si- 
gnore ) se non col mezzo della orazione , che 
non ù minò necessaria alla vita dell? anima ^ 
che il respiro a quella del corpo ; e il buo» 
Sacerdote, appoggia più il successoalla orazio- 
ne ) che a tutta la sua iadusctia . La orazio>- 
ne ) e il pregare fanno tutta la, coAfolaziose 
d’ un buon Religioso . 

“ LXXVI. Per ben pregare bisogna, benr .vi- 
vere . La btiona'vita unisce a Piopiìi stret- 
tamente. . , ^ . j 

, ‘LXXVIL Iddio vuol esser pregato , Ha agli 
più premura accordarci delle grazie, che 
noi di ricercargliele e quando pare , che ei 
rifiuti quello , che gli domandiamo , lo fa 
non per altro, se non che per accrescere id 
fervore delle nostre orazioni*, c peravere più, 
motivo di ricompensarle. , ^ ^ 

LXXVIII. Gesù Cristo il Sommo Pontefice 
col passar le notti intere nella orazione ci ha 
insegnato col suo esempio , che quelli , eh* 
egli ha onorati coi suo Sacerdozio , e che ha 
separati dal Mondo , devono fare stima di.cjue- 
sca santa opera , che ci rende mediatori tra 
Dio, e gli Uomini. 

LXXIX. Sopra tutto nell’ Orazione , che il 
Sacerdote fa all’Altare, si verifica quello , 
che dice l’ Appostolo nella sua Epistola agli 
Ebrei , che ^ni Pontefice, che vien assunto 
tra il Popolo in quello, che riguarda il cul- 
to di Dio ec. l’obbliga ad offerir il Sacrifizio 
dell’ espiazione de* peccati non meno, per se 
Stesso I che pel popolo » 

‘ tXJLX. 
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IXXX. Li vita d’ un Sacetdo^f » é'd’ urt 
ftdjgioso deve essere ut* pregresso .continua 
Deiia Virtù - Quando si i di Dio , sì desidera 
sempre più di eSscrlov Il' non avanzare ncÀe 
virtù , i un sempre 'dar addietro /• • 

LXXXL^Per solleefto , che debba esseri il 
Sacerdote del suo interiore, cèrne il primci^ 
Cui deve applicarsi , qon deve per questo tra- 
scurar il convenevele dell* esteriore-, sapendo^ 
che 1’ arbore' non può mai esser buono , quan- 
do la scorza Ò inferiore , é ebe se 1’ abita 
non fa mai il Monaco, il buon Religioso non: 
lascia per tanw’ giammai il suo , come pure' 
lo stesso.^ pratica pur anco il Sacerdote . 

LXXXIf. Si può dire , che . tutto il mafer 
de* Sacerdoti , e de’ Religiosi proviene dal 
noti pensarvi quanto basta ad essere essi stes- 
si come Gesù Cimo le aprirne vittime del lo- 
ro Sacrifizio r S. Pauliiid H chiamai i Saeerdo^ 
'sud . 

un Sci 

olesibaakii'f piti fotte ragione per un 

il Mondo principia a loro 
,jpfccete . Ma sono già per U metà perduti, 
quando vogliono essi stessi piacere al Mondo, 
•^c conformarsi alle massime del secolo. Si 
udhHC hominiius pUeettm ^ Christì servus noia 
tssem (a) . 

Non temete dica ... non arbitro r inter Sa^ 
Cerdotes multos esse , qui salvi fiant , sed 
multa plures , qui pere ant i in causa 'est , quia 
res excelsum reqairi* dnimum , innumtris acu- 
tis fili apus est undique, { b ) Contendite (e), 
Satagite id) , 

" RE. 

(a) Co/. I. (b) S. Chrys. Hem. 5 in 
Apott, ( c ) Christus ( d ) S, ' Petrus 



f paratie he di Pitti»- 

K E C .0 L E 

Della Vita per uv buon Saeerdgte- 
-utilissipta- ,ai Religiosi,' 

L * Ordine conduce a Dio , dice S. Agosti- 
no .• e la perfezione d’ un Sacerdote di- 
pende iù*Ito- dalia fedeltà,, che ripone ncll’os- 
servarc inTfelabilraente una Regola dì vita , , 

senza di cui perde molta cetnpo ,, e non fa- 
dei bene ic non per metà. ; quando con os- 
servarla esateamente tutti i giorni farà una 
spezie di penitenza mol't® impercettibile , ma^ 
per altro meritevolissima , poicTiè 1’ assogget- 
tarsi è una continua inortiticazionet. Pare dun- 
que , che il Sacerdote,^ che vuole osservar la 
Regola ( ciocche S; Gregorio di Nissa chia- 
ma vivere, a Di* ; Qui re^ul/e vivit ^ jDeo vi- 
vif ) debba, osservare quello, che- sicgue 

Per tutti i giorni .■ r 

r. Levarsi a un’ora detcrininata per quan- 
to lo pennettono‘'gli. affari , c la siwait|. Noit- 
occorre Jusingarsr col tagrifìcarsr troppo al 
sonno . Non bisognaMiè pure indebolirsi trop- 
po ic forze , dr cui si. abbisogna pel lavoro y- 
con dorntir ti^cppo poco,- ma per ^na perso- 
na pubblica è assai meglio 1’ operare la mat- 
tina',- che riserbarsr a. farlo alla sera ^ verso la 
nòtte , . 

II. Bisogna subito , con' prontezza', e sen- 
za' lasciarsi prevenire dal Demonio y che vor- 
rebbe secondo i Santi, rubar a Dìo ,le primi- 
ait della gior Bara,, consegnar ahSignore il suo- , 
' ' pei- 
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primo ^erisiero, la sua prima parola, e la sua 
prima azioae : é«l essere mélto’ cauti nel ve- 
stirsi , c spogliarsi epn tutta la pUisibilc mo- 
destia . . ' - ’ • 

III, Fare la sui orazione suKtto dopo le* 
vati , o pure 1’ esercizio del Cristiano con re- 
>• tritare il Paìtr , 1’ Ave , ed il Greti» ec. e so- 
pra tutto far gli Atti, che principiano di 
ciascuna lettera di questa parola Àrdea per 
mezzo di cui si potrà pib facilmente ricordaT- 
seli , ciob di Adorazione , etT Amore’ , di Rìn- 
graziametìto f c di Rincrescimento,’ di Dò- 
• mandi, di Offerta, e di Risoluzione, o di 
".Rinnovamento delle Promesse tfei Battesimo , 
•e della professióne Chericale , 

^ IV. NoU comparire mai. innanzi a* suoi Do- 
mestici , o ad altre persone se non Con decen- 
za in una veste conforme alla santità del suo 
carattere . Questo abito per uri Sacerdote , a 
Cristo impegnato negli Ordini Sacri i- e prò- 
Tcduto di qualche Senefizio, deve esser sem* 
prc la vesta lunga nel ‘lùogo della sua residen- 
za , c per quanto possono in ogni luogo * 
Nel vestirla si piib anche baciarla con rispet- 
tò , e dire ; tnduMt me ‘ Domtms novum fjo- 
tniitem » 

V. Fare per Io meno Una meez* óra di ò- 

razione mencalè', servC'ndosi a tal oggetto di 
buoni Libri, che ne prestìivlno il metodo, 
ì ricordi , c che soraministririo ì punti da me- 
ditarsi . - . ' '' ■ 

VI. .Recitar al possibile l*Offizio Divino 
alle ore prtscritte dalla Chiesa; per lo meno 
distribuite in tre tempi diflTercOti , ma sempre 
poi con attenzione f c colia divozione , che 

. ' ' - V- ‘ 
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meritai qucsco santo escreizio . Nc*^tre NomL 
dell’ offizio. ^ possono j ravvisare tre psincipali 
disposizioni , che esige , e ricordarsi , che se b 
Otììzio diviaO;t dunque doavicn recitarlo in 
^ up modo degno di Dio : se è Offizio Eccle- 
. siastico, dunque con'vien recitarlo secondo la 
intenzione della Cliiesa , e per tutti i mem- 
bri , phe la compongono : se è O/fizio Cano- 
nico , dunque bisogna osservare tutte le rego- 
le,, e le rubriche prescritte. 

VII. E’ cosà lodevole in un Sacerdote il ce- 
lebrar ogni giorno la Messa , ma bisogna oC-> 
ferir .^questo Sacrifizio di Giustizia con- una 
{Carità pura., e disinteressata , e con una in- 
, tenzione' simile a quella di G^b Cristo il prin- 
cipale Offerente , c la Vittirna adorabile , che 
ha sparso il suo Sangue gratuitamente< pt;r la 
salute di tutti , c .per. sodeh sfare a Dio pei lo- 
ro peccati , II suo esempio non basterà forse 
per bandir dallo spirito , e dal cuòre dc’Sa- 
cerdoci ogni avarizia, e ogni .altro interesse 
in quésto augusto Miniswro ? . . 

Vili. Prepararsi prima di celebrare con tut- 
ta la diligenza, c|}^ ricerca una tale azione, 
che b la pib importante della Religione . Ora 
, per questo bisogna _ ^ ^ , 

I. Fare' un Atto di Fede sulla ^esenza rea- 
le di Gesù Cristo nel Santissimo Sacramen- 
to deir*iff^^are,, che b un Mistero, della Fede. 
Si potr^^e S.’Picfro ; m' Cèristus 
Filiui De: vìvi » (é) 0 pure con S. Marta I 
Utique ^ .Domine ego ]ffedidi ^ qitÌ 0 tu ti 
Christus'Fiiius Dei vivi* qui in hune 

dum 

(a) Mattk* itf* / 
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^um venisti , {a) O filialmente con PAppo-' 
stelo S, Tommaso : DominUr meùs , Deu^' 

"Hìeus » {,(>)' ' , ' ■ " 

z. Unirsi a questa divirf ‘Redentore ■ pron-' 
to' tu immolarsi per la nostra’ salute / e Conce- 
pir come esso de’ sentimenti d^'timorc / e di 
tremore, sia a yiita del' grande Sacrifizio,, 
che si rinnova , si a' alla considerazione del grair 
peccato', che. si' commctterebkC in profanar-' 

Jo- , . 

5. Provarsi con un es^nie ’ esatto nello sta-' 
to della .sua coscienz^" per 'rapporto a tutte 
'le obb-ligazionr ^ro^pxic fr’obet autsm sé 'ip-' 
^sum i&o/no , è' per me^Ijo’’conosccrsi, dire Coit 
'‘sincerità ^ me 'Deus'^ ^ scito cof 

• ffìeMm ' . . ' ‘ 

'4:‘ Qhièder“"a'’Dro'uìf ciiof contrito , e u- 
'"miÌiat'o> eccitarsi alla 'contrizione , ’ ‘e se vi lì 
'-'lilijfbgnér , accostarsi al SacrambnCo della Peni- 
■fenza aver" tnòti/o' 'di pùrifiCaesi'. sempre 
pitti «èia bportet es/è puri arem tali fru-' 
tntem sacrificiò f-'' quo solàff 'radio ' splendi- 
(iiortm manum èarAint hanc' dìvidtntern y 
tinguam qua tremendo riimis sanguine fu- 
bescit'ì / ’ ■ ' ' , ' ' ' 

5, Dirigere le sue intenzioni, e conformar- 
‘"fc |a quelle di Ubs-ìj Cristo è dell'a Sbanca Chic- 
‘.s'aj. e si'ngòlàfinente/per quclliy 0 quelle cur 
;si' deve ,> o? cui s? vuole far la principale ap- 
‘plfcazione . P Sacerdoti dpoho usar' diligcit- 
2Ì per soddisfar, 'a'tiitti^^Ii obblrghi delle Mes- 
se', dì cui sodò ìiilcarKati, e''doa 'prender- 
•• ' ■ V-. . v:»- ' • • - e 


(a) Jean, 1 r» 
zor 
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ttie mai più quante si possono ^celebra. 

;rc., ■: ,,/■ 7, 

..d. N®a aOcostarsì .a Gesù Cristo se' non .eòa 
aina umiiù .profonda;: g^ettarsj .a’ suoi pi edi prl ma> 
.di .poetarlo .Còìia proprie inani t chièdergli per 
carità iJ P.aae de.VFigii,^ benché non, ineritiamó' 
né meno il Pane de’ Servi .* inctrcrsi colla dis-_ 
posizione , del cuore nel fondo della Chiesa cel 
j^ubbJicano sin tanto che' si yiehejasi^ècti dal, 
proprio Ministero ad ascender ' all’, Altare . " 

, 7. Xpnccpip un grande desiderio di rieeve- 
re Gesù Cristo, che corrisponda a quello , che 
.ebbe questo ,divin Salvatore , quando 'ebbe a 
dire ; Uefiderio desideravi Ó’c. ' _ 

,p8. Sentirlo ;, come se dicesse queste parole e 
Venite ,ad me omnes .&c, o qu este al tré ; 
Sj ijuis fitìty veni at ad .me E rispon- 

dergli colla sacra Spesa ‘.'Veni Domine Jesuy 
jtiam veni ;Ciio : o col Profeta .• Quieràad-' 
modum .defiderat ,Cervus ad fentes, ‘afud~^ 
,rum &c> ... 

IX. CclcbtA^^la S. ‘Messa , come dice il 
CoHciljo^di Trenta, con tutta la pietà , c _la 
riverenza po.ssibile , c per questo j .Aver cu- 
ra che I’ Altare vada adorno con proprietà di 
.tutto il bisognevole , _e badar ‘bene , che gli 
.ornamenti sicno tutti netti al possibile . 2 Ve- 
stirsi .delle vesti Sacerdotali , come GcsùCrj- 
sto é stato svestito degl’.istrumenti di sua pas- 
sione , e pregarle a vestirci .egli stesso del- 
ia sua .santità, e della sua giustizia, j Ascen- 
der all^Altare, come Mos^ sui Sinai, o piut- 
tosto come Gesù Cristo al Calvario per far- 
vi 1 ’ offizio di Mediatore , considerando di 
fatto, che si renderà colpevolissimo , se per 
;sua jicgli^enza , o ,sua jpcca .divozione jl Fo-, 

po- 
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polo Cristiano r«ta privo di'* quelle 'gt^zie , 
elle si aspetta di ricevere dal nostro Ministe- 
ro. 4 ‘Schivare quella rspiditd scandalosa de* 
Sacerdoti che parlano ’a' Dio senza'ascoltatJo 
che sono presso di Lui senza stargli \’nnfti 
che ricevono il sud Corpo, e il suo Sangue _ 
senza ricevere la sua grazia', e il suo spirito .1 
5 Osservar bene Ife Rubriche tanto nelle pa- 
Tole , quanto nelle ccrennonie , e nella manie- 
ra in cui sono ordinate, e procedervi con e-' 
sateezza religiosa , ed ed ideante degna di tanta 
azione saefosanta . ^ 

■' X. "Non lasciar di far gfanimai ,il ringra-^ 
zi amento , che si merita un tantb benefizio. 

I ^scir dall* Altare come i tre Giovanetti dal- 
la fornace j invitar colle orazioni della Chie- 
sa tutte le creature per 'ajutarci a benedir'Id»»- 
(fio . 2 In un profondo silenzio nel luogo 
stesso , se mai si pub , in cui si \ celebrato , 
esercitar il -proprio cuore per Io meno per un 
quarto d* ora ' innanzi' a Gesìr Cristo in far’’ 
gli Atti di Iq^r^di àdoraziono-f di amore »di 
ringraziami^^ I C dì offerta, j Cercar colla 
consi dert^fonc , mentre vive in noi stessi d’ u- 
na maniera sì ì-ieciale , di unirsi a tutti i suoi* 
sentimenti per Iddio suo Padre , e per la Chie- 
sa contro dei Mondo , e del peccato : chie- 
dergli quella vita divina , ed crema , che- ha 
promessa a quello , che lo mangia ; Q^ì man- 
dtkcat met Ó" ipse vivtt propter mt ^ affin 
di poter dire coll’ Appostolo ; Mihi vivere 
Cbristui etti, 4 Entrar aurora ne’ sacri tras- 
porti della S. Vergine , e di S, Siineoné ne* 
loro Cantici ; finalmente pensarvi , che si de- * 
ve scoprire in noi la morte di Gesù Cristo 
con una vita morcìficaca > segregata dal Mon- 
de 
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do tutto opposto alle &u« MassUne t ^ <‘»asco-> 
sta con questo divin Salvatore ìrDìo , come 
P abbiamo annunciato nel Santo Sacriiicto * 

Un buon Sacerdote potrà dire alcuna volta 
con S. Tommaso a vista di Gesk Cristo .im- 
molato sull’ Altare e nel suo cuore ; JEamMt ' 

Ù" «OS t ut moriamur cstm eo^ ■ j: 

XI. Se alle volte si astengono ,di celebrare» 

devono riguardar i giorni, in, cui non Si ac- 
costano all’ Aitate., come giorni. di penitenza, , 
passar il ^tCmpo , in cui celcbrarebheto., innan- 
zi ai Santissimo Sacramento coll’ umiliarsi'in- 
nan^i .a Dio, e in chiedergli grazie d’ essere . 
piu esatti in avvenire, e . 41 ^vegliare su se 
lucdesimi per rendersi degni 'sempre più tPpf- 
t'erir .1’ Agnello ^enza macchia . insogna , per 
(quanto sr può, sentir la lyicssa-ne’ giorni in 
cui non si celebra.» . . 

XII. Applicarsi ogni giorno allo studio per 

lo meno due , o tre ore, per quanto permet- 
ter possono 4.e funzioni del' Mialscero « Un 
Sacerdote , che ^pon .istudia , si espone a far 
de’ falli infiniti, e il conto , che dovrà ren- 
dere a Dio , sarà terribile . Per altro chi fa 
quel , che non .deve , non fa mai quello , che 
deve . . . ' 

XIII. Fate un pò di .esame innanzi al pran- 
zo sul n^etodo , che vi vien prescritto per la 
mattina , e spezialmente in coerenza della vir- 
tù ,. di cui si è proposto di farne l’acquisto , 
o il vizio , che si ^ risolto di combattere . 

XIV. Prender il suo cibo alle ore stabilite 
per quanto lo permettono le funzioni . Ri- 
cord ar;si , ^ eh e |a frugalità , come pure la mor- 
tificazione devono manifestarsi , come dice S. 
Paolo « Benedir le pìacanze -prima di mettersi 

a 
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.a mangi are, 'e ringraziar Iddio d*pò mangia- 
. Se mai -si può farsi leggcre-in tempo, 
•che si Biangijf., tfuakhe Libro spirituale, far- 
lo per -non. lasciar a digiuno J-inimaf, -men- 
are «i pasce il corpo . . !S ' ' 

'XV. »Per ricreazione si può far- qualche -pó- 
-co d’ esercizio , -o visita edificante , -o passar- 
sela in conversazione co’proprj sloraestici sul 
proprj affari » ma sempre innocentemente : ed 
anche per non istar oziosi impiegarsi piutto- 
sto in qualche buona «pera, come di'Jàvoro 
onesto , E però i Concilj hanno prescritto ai 
Ciierici i’. esercizio di qualche arte per ricrea- 
zióne . yjrtifici9/nfn ‘^uoddam . 

XVI. Schivar i giuochi , e balli , le pubbli- 
che passeggiate, c tutte le compagnie perico- 
lose , come quelle de’ secolari del bel tempo, 
de’ cattivi Ecclesiasrici , ma sqpra'tutto delle 
persone di sesso diverso « 

XVII. La sua conversazione col prossimo 

deve tendere principalmente a istruircj a ris- 
pondere , e consolare , a animare , c a -portar 
da per tutto il buon odore di Gesìi Cristo,, 
poiché il suo discorso -non ha mai da essere 
quello del Mor.d« , ma come dice S. Paolo , 
.sempre pieno di buona grazia , e atto a dar 
edificazione còl sale tuttavia d’ una aìTabilità, 
che rende ogni parola , ed ogni azione ama- 
bili . ‘ 

XVIII. Un buon "Sacerdote deve avere una 
^nera divozione a M. V-. e recitar ogni gior- 
no, se mai può, ii Rosario ad esempio di S, 
Carlo , e di S. Francesco di Sales ^ c di altri 
gran Santi, o qualche altra orazione irl suo 
onore . 

XIX. Leggere ogni giorno qual, he squarcio 

di 
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Libro spirituale per. sua edificazione, e non 
mancar mai di leggere almeno un capitolo al 
giorno della Sacra Scrittura, che i Còncilj, 
cd i” Padri chiamano il Libro <10* Sacerdoti , 
"hi ber Sucerdotaiis , ' 

XX. Quando un Pastore ha degl’ ’lnferiai^ 
Bella sua Parrocchia , deve come un buonMe- 
dico assiduamente visitarli, c.se può unire 
qualche limosina agli avvisi spirituali , che 
loro darà ; le sue instruzioni faranno piò col- 
po , e verranno più ben ricevute. 

XXI. Un Sacerdote deve amar il silenzia, 
c discorrerla piuttosto conDio , che cogli uo» 
Inini , schivar i peccaci di lingua, e rendersi 
.padrone di dire quel 'solo, che vuole ^ e di 
fare quello , che deve . 

XXII. Stabilir qualche tempo dopo pranza 
per adorare il. Santissimo Sacramento in Chie- 
sa., ed ivi, se mai può, far un quarto di o- 
ra dj meditazione., o di orazione^ pel popo- 
iS’: 

XXIIT. Terminar 'la giornata colie orazioni 
-della sera . Se sì è 'Curati , sarebbe bene- al- 
meno le Domeniche, e le Feste farla,in C|iic- 
■sa dopo dell’ Ofììzio Divino , o nell’ ora piu 
comoda ai Parrocchiani. Se Ocn si “è Curati, 

% cosà convenevole a un buon Ecclesiastico il 
fare questa orazione in comune co’ suoi Do- 
mestici : ma non deve mai spogliarsi senza 
prima aver facto lin poco' 4i^';esaine per vede- 
re , se ha soddisfatto a.’ "i’uol doveri , se ha re- 
citato tutto il Breviario ec. entrar mai in ' 
letto , se non come avesse a comparire in 
quella notte innanzi a Dio suo Giudice , o 
nel domani all’ Altare • 

* ' ' Per . 

Tom, VI. ■ . , M 
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Per ogni Settimana, 

•-I. Coafessafsi colle disposizioni necessàrie^;, 
<e però scegliersi un , Confessore dt’ migliori 
in que**. contorni Non. confessarsi mai rec.i- 
proeamente, se mai si pUÒ , per non ridursi 
al bisogno di non correggersi con libertà l’un 
-l’> altro . 

.* II. Ne* giorni di rDomcnica, e delle Feste 
un Curato deve aver premura di .tirar i suoi 
Parrocchiani in Chiesa , ma con buona gra- 
zia , e pietà' recitar le ^Litanie , ^esercitarsi ne* 
Cantici spirituali, .o fare, delle Instrurioni . 
Quando averà : trovato /il segreto di ben fare 
santificar le Feste , e le -Domeniche , non gli 
sarà piò , difficile a conservar i suoi Popoli 
nell’innocenza, poiché si perde jegli sovente 
in questi Santi giorni nel frequentar le oste- 
rie , darsi ai, balli, ai giuochi , c ad altri di- 
vertimenti particolari, che sono la conscgueh- 
2 a dell’ozio, e il cambio del lavoro , sìccq-, 
•jne ordini la Chiesa per-santificar questi gior- 
ni , che non .si «antificano ma? , se non coll’ 
attendere al servizio di Dio , .é coli’applicarsi 
alle opere buone. .. • . 

•III. Sarebbe ànche 'bene di rinnovar ogni 
settimana, » per Jo meno, ogni giorni le 

-Sacre -Particole , principalmente se sono in 
-Tabernacoli , c . in Pissidi in luoghi umi- 
-di. 'i-V , 

IV. Converrebbe ogni settimana .praticare 
• qualche digiuno, o altra mortificazione , 
'Tebe possono conservare lo spirito' .dell-a peni- 
tenza con- direzione, e cousiglio altrui . -Si 
potrebbe .v, g, '.scegliere J1 Venerdì per onq- 
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rvzvt la Pas^jope di Gesù Cristo cui sarebbe 
•bene medicar ancora qualche pòco . 

y. Un buon Sscer'dote deve impiegar per 
lo meno qualche poco di tempo' né* Giovedì 
innanzi 'al (Santissimo Sacramento , cd ivi pia- 
gnere gli oltraggi, che si fanno a Nòstro Si- 
'gnor Gesù Cristo ‘con tante Comunioni inde- 
gne , e immodestie innanzi a Lui nelle Chie- 
'»e . 

VI. ,Nel’ Sibbato praticar qualche 'drrozìoBe 
in onor di M. V. 

Ter tutti i mési'," 

s- 

T. Un Sacerdote , che deve aspirar alla per- 
‘fezione , deve scegliere un giorno per cias- 
chedun Mese per fare una "spezie di piccolo 
ritiro ,,c così disporsi a ben morire : Esami- 
narsi’ però un pò meglio, e così fare una 
•confes>ione straordinaria; Rileggere' le risolu- 
zioni, che si hanno prese nel ritiro anterio- 
re : Confondersi pe’ falli , che si listino com- 
messi per non averle eseguite e prendere , 
delle misure per supplirvi con maggior pon- 
tualità' nell’ avvenire . 

II. Prepararsi con attenzione per le Confa, 
renze tanto di Morale , che di Dottrina , e 
•di pietà': farne il suo stadio principale , ’e 
non mancare giammai di ritrovarsi- a quelle 
della Diocesi senza un iegittìrao motivo . 

Ili, Prima di portarsi alle Conferenze sì 
può ,^gnar una piccola memoria delle diffi- 
coltà, che sì sono ritrovate nella sua Parror- 
chia per rapporto all’ultima conferenza sia' 
«icl governo esteriore , sia per le anime , af- 
. M 2 - fin 
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fili di profetarne de! lumi, '’e degli avvisi de* 
cuoi •Confratelli^ 

IV. Se i casi lo meritano, si pptrauno por- 
tarsi, alt Vescovo; ma tutte le vòlte, che si 
consulta su di ciò, clip riguarda la condotta 

.interiore delle coscienze ,*bispgaa usar molta 
cautela per non metter in vista le persone , 
che vengono in «5uc* casi . 

V. Conferir col suo Direttore dello s.tato 

dell’anima propria, e notificar a tui i pro- 
prj progressi Beila vita spirituale. Questo Di- 
rettore può esser divets.o da) -Confessore , ma 
deve essere sempre un Soggetto "illuminato , 
disinteressato , e sperimentato , che ci conosca 
u fondo , e in cyi si abbia. uoa vej^ confiden- 
za di stima, e- di. rispetto V ■ ■ “ 

VI. Visitar' la .sua Chiesa, le Caprile, e can- 
giar , se vi ^ bisognò , le tovaglie degli Alr<!ri, * 
i corporali, le animette .e gli altri utensili, 
ve mondar ia..Saciistia , 

,-VXJ. tarsi tagliare i capegli per comparir 
.con maggior decenza , e modestia ; ma la 
tonsura conver.rcbbc rifarla almeno ogni scc- 
fimana . 

Vili. Conviene pensar alla mort.e nejl’ultf- 
,ftvo giorno del .Mese ; leggere Jc orazioni del- 
Ja raccomandazione _ dell’ anima col figurarsi 
• di essere nel pijnto di .agonìa .‘Pensarvi quale 
;,sarà questo punto per un Sacerdote rilassato, 
il quale si ammassa un' tesoro di collera di 
itilo nel giorfio di s'ua mo^rte . 

IX. Un buon Sacerdote deve prendere le 
«ue misure per non. essere- obbligato à pensare 
,o a suoi Nipóti, o ad altro sul riflesso di 
povertà ... 

bisogna diflìdVf delle proposizioni ,ch? 

y.c0- 


-ti. 
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Tengono fatte per parte de’ Secolari sulla i.is • 
segnazione , o pcrnVutazione de’ Hcncfizj, poi-3 ' 
che siccome essi nori sanno le regole della 
Ch ifsa si può impegnar Soverrte'^ in qualche 
sunonia ò reale, o' confidenziale . ' ~ 

Per tutti gli aitai , 

I. Fare ari esarfie generale, o‘ urta Confesi-* 
sione straordinaiia dopo dell’ ultima. 

II. Leggère Ogni anno' la Sacra Scrittura ^ 

e , se si può , il Nuovo Terstameato due toK 
te • 

III. Leggere almeno uria volta all’ anno il 
Rituale, c gli Ordini della Diocesi per modo» 
di studio . Si-deVono ancora rivedere di quando 
in quando , quarfdo si pTesentand.. della diftr- 
ccltà nelle funzioni Kcclcsìastiche , e' sopra tue* 
IO nell’ àm'rtii Distrazione de* Sacramenti . 

IV. Leggere i casi riservati o al Papa , o» 
al Vescovo . 

V. Conferire coi Camefarj , o altri ahitaucì 
negli aìFarl della fabbrica della Chièsa. ' 

VI. Visitar le biancherie, e gli ornamenti 
delle Chiese per rappezzarli , se occorresse . 

. Vii. Far scoppare la Chiesa dal fiai^itricnta 
sino ài volto. 

Vili. Leggea'e lè Rubriche del Breviario c 
del Messale , c le Cerimonie . * 

IX. Fare la visita , se pur 'Sl’ può , d uè voi-» 

te dèlia Parròcchia assistiti' da suoi Vrearf, 
*o dal Padrone del Luogo . * 

X. Fofnar un Catalogo di tutte le Fami- 
glie^ in particolare , segnando con distinzionei 

' bòrni de’ Giovanetei , se sono' cioi ammessi 
a.ua Comunione , ai"!» Confessione, Cenfcrmaci 

M' $ ■ ' cc. 
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ec. Che se si b trovaco qualche^, abuso 1 
^ principali persone , provvedervi cf. Conv 
però, che questa memori^^ sia segreta, 

XI. Stabilir certi dati giorni per cele 

delle Messe in rendimento di 'grazie a 
de’ benefizi , che si hanno ricevuti , ora 
la remissione de’ peccati , che si hanno c 
messi , ora pei bisogni straordinarj ' pubbl 
e privati. Stabilir ancHe per que.sto il gio: 
in cui si ha ricevuto il Sacerdo'zio'} o il J 
tcsimo . , . 

XII. Fate gli esercizi ogn^ anno per 

• novarsi nello spirito del Sacerdozio; nota 
falli , che si hanno comoicssi i più cons 
-rabili nel. corso, /li ,un anno, e chiedersi t 
to delle grazie ricevute ec. Si potrà in qu 
esercizi leggere il Pontificale sulla ordina: 
ne de’ Sacerdoti non vi essendo 'cosa più' t 
cante . , . 

Avvisi pih particolari ai Curati e a q 
li , che hanno carico^ di Anime nelle' I 
roechie della Campagna ^ j ad altri Sa 

I. E’ difficilissimo, che un Sacerdote sii 
tifichi negli impieghi , che l’obbligano a 
siedete nella Campagna, se non araa> 1 * 

i zione , e lo studio. 

II. , La Scrittura Santa , e sopra tutte 
Nuovo Testamento vien chiamato dai SS. 
dri il Libra de*' Sacerdoti , Un Curato c 
Campagna deve fare di esso le. sue caste 
lizie . 

Ili, I Concili', e i santi.Ordini delle C 
,se,. e so^a tutto gli Statuti Sinodali in 
scuna Diocesi devono, essere la regila i 

co 
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condotta ,d* un Sacerdote, che 'teme di fal- 
lirla nella via della salute. Xe maggiori ca- 
dute degli Ecclesiastici provengono dalla tra- 
scuratezza, e dal disprezzo di queste sant? 
Regole, e de’’ loro Statuti.' " 

IV. Un Sacerdote deve tener conto del 
tempo, ed esserne per così dire avaro. Di 
questo non ne avanza giammai quando si' 
voglia compir ai sudi doveri . 

V. Non bisogna mai credere , che sia un' 
tempo perduto quello', che si spende in certe' 
visite indispensabili , 'che si devono' fare *ai .Si- 
gnori del Luogo", e "ai 'Principali della Par-' 
rocchia sul principio', che, si entra nella Cu-’ 
ra , c compirle anzi al più presto,' e non la- 
sciarne alcuna, chf si creda conveniente pei' 
debiti riguardi', • 

Vi. II contenersi troppo bene,- o troppo' 
ir.ale coi Signori del Luogo , o il' trattarli o 
.con timore, q- con- alterezza è una sorgente 
di perdita di tèmpo, c spesse volte un moti-’ 
vo di mólte divisioni . 

VII. Trovarsi alla Mensa della NobHtà ,’e 
dare alle voice nelle bassezze per avere più 
libero l’accèsso’,' è iT carattere proprio di Pa- 
rasito. piuttosto' che di Sacerdote . Le' delizie 
del Sacro Altare , c quelle del mangiar bcue 
non si' accordano mai insieme . ' 

Vlir. Non bisógna famigliariziàrsi mai coi 
Contadini*, ma non bisogna nè meno' dispre-"' 
giàrli , nè mettersi a non volere parlar loro 
giammai . Convicn tenersi sulla mediocrità , 
e- loro naostrar sempre un cuor dì Padre. 

IX. E’ cosa sempre pericolosa il voler en- 
trare sugl’aftari delle Comunità, quando i 
"‘senciiuefliti sono' diversi . Un buon Pastore dè- 

M 4 ve 
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ve acquistarsi la coniLieiiza delle sue pecorcITc , 
senza di cui aon farà mai alcun bene iiclfa 
Parrocchia . 

X. Per q^ucsta steasa ragione un Parroco dat 
più al. meno deve consi-gliar iik)Ico di rado J' 
andar alla guerra , deve mischiarsi ne* M'a- 
trimpnj , Così praticavano S. Ambrogio , c S, 
Agostino . 

XI. Conviene, che un Curato dopo del suo 
ingresso nel Benefizio , o pochi giorni dop(> 
visiti il principale Soggetto delsuo distretto-,, 
e i Signori Curati vicini suoi Confratelli . 

.XII. Deve anche attestare un aftitro par- 
ticolare a Monwg. Vicario, al. Cappellano , e 
al Maestro delle Scuole, se ve ni' sono-, poi- 
ché questi daranno saggio al Popolo del me- 
rito del loro Pastore , ed egli stesso potrà prcn- 
.der infbrmaziojie da essi della condotta de*' 
Suoi Parrocchiani , 

XIII. Sarebbe desiderabile , che tutti i Cu- 
rati convivessero coi Vicarj nelle lóro case per 
animarsi gli uni gli altri alla pietà,, e. allo, 
studio , e conferir insienie con'cssi sui bisogni 
delle loro Parrocchie . I santi Eccclcsiastici nou 
hanno alcun timore d’aver de*'tcstinionj della 
loro condotta . 

Xrv, Un Curato non deve giaiinnai' per- 
mutar la sua Cura pel solò interesse , per av- 
vantaggio , che trovi nella permuta , quando- 
il Vescovo non giudichi bene a far cosi. 

XV, Conviene, che rrarti.con onestà coi Si- 
gnori Curati vicini, ma non bisogna, che 

/ contragga stretta amicizia con.alcuno , fuorchfe 
Con coloro, che si riconoscono pih. virtuosi,, 
c più edificanti . ' 

XVI, Quando si catta in una Parrocchia , 

aon ' 

X 
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ilon biiogna sempre seguir il suo zelo , e voler 
'*ritoriiar^tutco sul principio. Conviene prima , 
esaiHinar turro , sentir tutto , osservar tutto ^ 
guàiìagnarsi j cuori colla 'dolcezzia*, tollerar 
alle volte anclic de’ disordini jper ’rifnediarvi 
con maggior efficacra , quando si ‘averà’ acqui- 
stato maggior credito. - 

XVII. Non è mai bene di predicar sul prin- 
cipio le verità piu forrnidabiTi J pei- "'non dar 
motivo ai deboli di djre , che ’ hanno un nuo-* 
vo Curato che condanna turco . 

XVIII. Non rinnovar alcuna cosa sul prin- 
cipio . Importa tnoltissinVò di non passai' per 
Riformatore / 

XIX. Dichiarar, cìie noii si >11010 rinnovar 
Cosa alcuna della Parrocchia . Una' tale pre- 
cauzione* ^'■‘assolucamence necessaria "a' un Cu- 
rato sui principio . Deve anche pregar i suol 
Parrocchiani d’ avvisarlo' caritatevolmente in 

^^aso , che vi mancasse; ma ciò deve sólo in* 
tendersi nelle cose , che sonò opposte aVa. 

, Legge d! Dio , alla Chiesi'. ‘ 

XX. 'Bisogna però'', “che prenda pef'rcgola I’ 

esecuzione pratica più* esatta delle Leggi Ec- 
lesianiche , e degli Ordini del Vescovo per 
sopir pgni contesa nella sua origine , moscran- 
^dosi sempre pronto a render ragione della sua 
condotra, quando mai si avesse motivo di par- 
lar' di Lui. ' . '■ ‘*i’ ' 

XXI. l>J^ullà gua^dagnetà' pih^iì'''cuvjfe de’*Par- 
tocchiani in' 'favoté dei lóro Curato , quanto 
P esortarli pubblicamente, e mólte volte ' in 
seguito, a non lasciare di servirsi di Lui, 
quando averanno bisogno de’ suoi servigi prin- 

^ ripalmencc per la loro salute eterna , assicuran- 
doli , che‘in qualunque tempo sia di grorao, 

. M 5 . " sia 
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sia di Botte ^ la troreraano. sempre pronto a’ 
soccorrerli'.. 

XXIJ. Deve guadagnarsi i favori del Pepo- , 

10 prima di parlàr.joro de* bisogni delle Chie- 
se, e de*' sacri arredi, della, casa dominicale. 
ec.‘ Altrimenti ariderà, tutto a vuoto.. 

XXIir, Non* visitar spesso sen^a bisogno L 
Signori della Parrocchia e i principali abi- 
tanti , e sopra, tutto, non mangiar in casa lo- 
ro ,, altrimenti i Parrocchiani crederanno, che 
faccia piu. caso de’ ricchi , che de*' poveri, e: 
che faccia, molte, cose contro il suo., dovere.- 
con mira, a questi pasti 

XXIV... Non mangiare con. facilità'.' presso^ 
de’ Parrocchiani , perchè sovente restano- mal 
edificati , quando, lo veggono allégro . E se si 
mantiene in gravità, loro serve di peso , c 
diffideranno di Lui .. 

XXV» Non dar a mangiare se. non. di rado, 
e sempre coni modestia ; ma .' mai nel giorno." 
del Titolare se ' non ab suoi Confratelli ve- 
nuti, in ajiito,. della funzione’,. c a. prò. delle; 
anime . Non bisogna.' mai dar occasione' a chi 
si sìq, di nV meno sospettare , che sieno per- 
sone i Parr'ocKi7 cui piaccia trattarsi bene . 

XXVI. Non mai dar del tu. a nessuno per 
povero che sia ,, amico,. giovino^ o povero 

11 darlo viene, alcuna', volta, p’feso per; super- 
bia, ed orgoglio ..Uh. linguaggio, mena fami- 
liare è piò onorifico per un Sacerdòte ... 

^ XXVII. Un Curato non deve giaihmai bia- 
simare innanzi agli altri la.condbtta.de! suo- 
Predecessore , quando, anche non- fosse sta't’o 
lodevole , se. non altro- perchè potrebbe farsi 
suoi nemici, gli amici.,, che restassero ^ ancora» 

ai Delònto , . 

' ^3CVIH. 
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XXVIII, Per la stessa ragione deve jjarlar 
con avvaiuaggio dei Curaci vicini, del Signor 
del Luogo , e de’ suoi Parrocchiani per quan- 
to li coscienza', e la verità glielo permette- 
ranno , oppure non parlarne , 

XXIX. Deve temere , e schivar la compa- 

gnia non solo degli Ecclesiastici sregolati, ma 
ancora di quelli, che benché non sieno ma- 
nifestamente "rilassati , censurano tutto qìlelJo, 
che tende alla maggior perfezione senza per- 
donarla nè meno agli ordini de’ Joro Supe* 
rio^i . .. 

XXX. Un buon Sacerdote, deve guardarsi 
dal dar di che dire a’ suoi concrarj , c difeu- • 
dersi dalle loro ciarle , Essi si chiamano orfesì,, 
quando si ricusa di trovarsi nelle loro <;onr< 
yenticole . 

XXXI. Quando gli Ecclesiastici sono’ insié- 
mr, devono guardarsi di parlar delle Confes- 
sioni in presenza dei loro domestici, e delle; 
persone secolari . Ciò gli scandalizza, e putf 
partorir delle cattive conseguenze , 

XXXtl. Un Curato premuroso della sua ri- 
putazione , non deve alloggiar nella sua Gano-* 
nica, o almeno meno' che può , Parenti, o suoi 
dònrestici , perchè- vengono riguardati ordina- 
tiatnente come persone a carico della Parro- 
ehia ,• e che levano ai poveri quello , che * 
questi si appartiene ». ’ ^ . 

XXXIII, Beato ilParroco> che può astenersi 
di Serve, ma se ne ha, non devono essere 
piò giovani' dello prescritto dai Canoni ^ 

XXXIV. Per conto ai Parenti bisogna ri- 
cordarsi di' quello, che dicéva S. Agostino r 
Mia Sorella è mia Sorella , ma e^mlU che 
vengono a visitarla , non sono mie Sorell'é • 

M I» 
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In tali macerie conviene sempre temere , per- 
chè delicate : i cattivi csempj , i sospetti , e 
i giudizi sono una conseguenza qifaJl inevita- 
bile della dimora delle Parenti cogli Eccle- 
siastici . 

XXXV, Quando' un Sacerdote ha presso di 
se sua Madre stessa , deve schivar un incon- 
"vienentc molto biasimevole , eh* è dì farla, 
servire da\Gioyani non ancora giunte all* età 
prescritta da’ Canoni . ' 

XXXVI. Abbia egli cura , che le parenti 
non vivano con mollezza^, e si vestano al di 
sópra di sua condizione , I poveri paxisrono. 
in cib vedere , e credono che si consumi il 
loro patrimonio in tali spese superflue, 
XXXVII. Non si usa mai bastevole cautela 
verso le persone di diverso sessa ^ poiché dév* 
'^virarsi nan solo il veto male , ma anche ogni 
sospetto, ed apparenza di male . 

XXXVIII. E>eve temer 1’ attacco di certe- 
divoce. Al primo accorgersi deve subito por 
iimedit), c disfarsi di esse . S ad ogni caso- 
«on deve parlar loro fuora del Confessioni- 
rio» nè permettere » che vadano a parlargli in- 
.cammeta, e nè meno spesso entrino nella sua 
casa . E’ anche cosa buona riffutar i loro re- 
gali » e non ricevere da esse alcun servigio » 
come cucire , lavare , ec. Coitrien guardarsi 
di non incontrar con esse obbligazioni : in- 
carni nark sulla via della soda vireb senza 
lusingarle , ' ' 

X^IX Per buona intenzione , che abbia 
un Direttore , se non va molto cauto , espone 
per lo meno, la sua riputazione, e la vera 
divozione alle dicerie , ed alia critica delle 
persone di mondò . 

I Curati, e gli altri Confessori delia 
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Ciitnp 2 gtu devono temere , e cacciare dalfe 
loro case certe femmwe 1 che fanno processio- 
ne d’ acaettare , e tendono delle reti ai nti- 
gliori Sacerdoti loro cfaiedendo- alloggio ^ ci 
alle volte anche di confessarsi • 

XLI. Non bisogna riceverein sua casa gfo- 
vanctte di dieci-, o dodici anni, cd alle vol- 
te ancora d* una età-piu av^nxata sotto? pre- 
tesco di- laseiarlc scaldare presso del fuoco ia 
tempo d’ inverno , « d’ instrufrle . Questo pub 
dar motivo a raille inconvenienti j e cesi ne 
meno lasciar entrar -in sua casa sotto pretesto^ 
di servigio delle persone la. cui riputazione b 
cattiva , e sospetta , - 

XIII.Le conversazioni troppo frequenti . co« 
certe di vote della Campagna sono una sor- 
gente di maledizione-, e di- dicerie . Gonvico 
ben guardarsi dal dar fòro un libero .accesso- 
nella propria casa, sotto pretesto della loro 
pietà r tutto cade sotto la censura ,» e^ noi 
dobbiamo temere di scandalezzare unto i pic- 
coli che i grandi , • 

XLIH. Gli Ecclesiastici , che si piccano di 
cantar bene, non devono giamnaai -cantar arie 
tenere , e canzoni mondane , quelle m 

cui si tratta di' amori . ; 

- XLIV. Devono- evitar cdlla stessa premura 
tutte le parole non solo- disoneste , ma anco 
ogni poco equivoche . QiMchò potrebbe , «ice 
S. Bernardo, pattar per una facezia in oocr 
" ea d* un Laicn, è un enorme delitto in quel- 
la ò* un Sacerdote . 

XLV. Le rwreazroni dei Sacerdoti devono 
senipre esser oneste*, ed innocenti : devono 
far professione d’ i-gnorar i giuochi d’ azzar- 
do , la caccia , e gli altri divertimenti proi? 

‘ bici da’ Sacci Cationi „ 

YT vi. 
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^LVI. Noa diftvc cravarsi presente a que- 
sta sorta di giuochb cemondo , che i Secolari 
H«n prcfldaaO' occasione di credere , che gli 
aucoriaziao ^ e che- vi resti scampo- pel rima- 
nente.- - ' 

XLVII. Per la stessa- ragione deve guardarsi 
da’" pubblici .passeggi ,< e.per quanto può dalie 
assatnbiee e dalle compagnie de’ secolari 
Xi,VIII. Se vi si trova^ qualche volta im- 
pegnato , deve badar bene d’ approvare coll* 
esteriore con una condiscendenza troppo facU- 
le quello che disapprova interiormente ,• e 
che sa dispiacere a Dio ; fare con prudenza,, e' 
discrezione in- tali incontri la correzione fra- 
terna ,, quando perb, spera qualche frutto , O' 
dimostrare per lo meno colla tristezìia del- 
volto- il dispiacere che si .prova nel sentir 
quei discorsi , se prevede,, che una- correzio- 
ne pili forte fosse- inutile,, e forse perniziosa . 

XLIX. Non deve' giammai scoprirsi faceto , 
e aggradevole di troppo nelle compagnie sul 
timtìr di esporsi , come spesso^ avviene, alle 
burle , a- contraddirsi,, e a mentire 

L, Deve guardarsi con premura da certe 
applicazioni impertinenti di voci della divina' 
Scrittura, che devon© essere assolutamente ban- - 
dite dalle conversaziorii di tutti li Cristiani' ^ 
c eoa più -fotte ragione da- quelle del Sacer- 
doti . 

LI. Deve pfoibir le veglie tra pecorai , e 
nelle castaldie . Tali unioni non vanno spo- 
glie di gran peccati y o quando non si pub 
impedirle , bisogna tentar d^ introdurvi quah 
che buona Lezione e bandirvi le persone di 
diverso sesso , 

Lll. I buoni Curati deyonè ppporsi colie 

l«ro> 
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Ibrò- forz^: ai' pubblici balli) e sópra tutto a* 
quelli j.che si fannó iiu giorno'- di Fèsta , 'o- 
di Dòmenica.. Le. conseguenlte sono’ funeste , 
ché hanno* mosso- W zelo de’ Santi Vescovi, 'e 
de', buoni Pastóri a sopprimerle 
’ LIIU Non si dà maggior iheottreniente 
quanto- di' far. instruire- giovanetti', e- giova»- 
nette nella sressa Scuola 'da uno* stesso Mae»- 
stro . E! meglia assai, lasciarli nella lóraigno- 
rauza .. - 

LIV. Un* Sacerdote noiT deve- perdersi inv 
visite inutili', c sópra. tiVtto-- nom deve Icgar- 
ajnicizia. stretta. coiV*quei suoi ‘Confratelli , la • 
cui 'vita b poco edifìcaute’, nV' generaifuente' 
con pèrsone del gran Mondo, che fanno pro-- 
fessione di seguire le. Massime- sue- piuttosto» 
che '1’ Evangelo 

LV., Lo zelo d* un‘ buon 'Pastóre de ve spie- 
Affarsi' pàrcicolàrmcnte verso gl’ inferrai col vi- 
sitarli ogni giorno , quando sodo in pericolo, 
c guardarsi da urta» negligenza 'comune , ma 
dr gran pregiudiziaalla . salàte,déiié anime , cdJ 
Ifc d’ abbandónar gli agonizzanti', c di non vi- 
sitarli piìr, dopo amministrati loro gli ultimi* 
Siicramenti .. . 

L.VI. Se non vi b', che un’ solo Sàrcerdote 
nella Parrocchia , deve sempre .avvisare , ove 
Tay quando V obbligato* ad uscirvi , affinché sis 
’ sappia rfrrovq:tlo 'aP bisognò .. 

' LVri.,. Lè sértso» ìseJo deve spegnerlo a im- 
piegarsi 'per/ quanto pib prudentemente ,'cche 
gli sarà possibile ,.a_ .terminar le.difFercnze , e 
Te liti , che insorgono tra i Pàrraeduanì , im- 
pedir i lamenti',' e. sopra tutto i' divorzi tra. 
persóne, maticacey ma pef.qUcsto oHogfta' proc-- 
curar di prevenirli , o per lo méno< ^ di'- sóp— 
mimcfli oellà: loro origine .. 

^ IVUL. 
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I. V'olii. Non «ieye perb tuttavia deciiere fa- 
ci! mente Ì 9 favore d’ una dcllq parti, imitan- 
do S, Ambrogio, che non voleva,., diceva .e- 
g!,i, essere medfatore tra i ^uoi amici per ti- 
more d’inimicarsi o l’uno, o l’altro», 

I-IX. La cara delle piccole Scuole è un.pun- 
to de’ più essenziali della carica d’ un Pasto- 
.rc,.^ Deve-, però . vegliare., sulla cpndotta . de’ 
Maestri, c delle Maestre per sincerarsi se sup- 
flÌ5,cono ai loro doveri, e così ancora su quel- 
le de’ Gióvanetti per informarsi, -,s^ sono as- 
sidui , modesti , e ben instruiti . Due.o tre 
visite per ntese sarebberè- di gran profitto . 

LX. Sarebbe, . bene , .^che i Curati ' notassero 
tra i Giovanetti , che^ fanno, instruire nelle 
loro scuole , quelli , che hanno ^dclJe buone 
incliaazioni , e che li proponessero ^i, Vesco- 
vi , g'^nch> giudicassero-,.^ se fosse bene , ^che 
clifin.sti’^isserp p^q;^^^a!m^.narif sulla,, strada 
derS'wiBiand'' ' 


' IdVa Parrocchie delle 
'ai Dame della, Carità in favore 
74éi poveri , e loro far osservar le redole* pr è- 
scritte negli Statuti della Diocesi . 

LXlI. Opfar ’m" modo , che ‘vi abbiano 
presso le* Maestre di Scuola, ,o altre persone 
di carità dei rimed^ comuni per sollievo de’ 
poveri delle lor^ Parrò, cchis nva nè / ^Cura- 
ti , ne i Sacerdòti, s.i devono mai ingerire da 
se ■niedesimi , nè cor lord ordini., li. Libro 
dei rimedi di Madama Fomfhèt , insegna a 
comporli con somma facilità, e poca spesa , e 
a darli 'a tempo . Se alcune di èsse, sapessero 
trar sangue'' heli.e Parrocchie , ,ove non. sono 
nè Chirurghi, n^ j Ospitali ,, .potrebbero fare 
'dergraii bene . ' 'a ,ì; 
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I.XIII. Sarà bene, clw rf Curato dicaMer-r 
aa or:ni giorno, che potrà, afle ©rt stabiJiti?y 
affinché gli abitaiKÌ dei Luoghi, e gli seco- 
lari possano assistervi *■ 

LXIV. In- alcuni giorni deHa sectimaru* 
converrebbe mondar l’ Altare ^ gli appartamen- 
ti , le biarrefiferre , e r vasi sacri . La impro- 
prietà nelle cose sante i: sovente un effetto di 
accidia, c di poca religione in coloro-, che 
ne devono aver cura. Convicn sopra tutto ap- 
plicarsi a tenere con proprietà il Tabernacolot 
e i Fonti JiitccMmali , i sacri OJ> , i q.uali 
stietro ben chiusi , • 

LXV. Un' Curato deve , per quanto pùì» , 
proccurare alla sua Chiesa qual hiono Sposo 
degli arredi proprj , averne di tutti i colori, 
delle biancherie ben nette per uso del Sacrifi- 
zio , e una lampada accesa giorno , e notte 
innanzi al Santissimo Sacramento . 

LXVT. Conviene al Curato d’ ordinar il 
suono delle carnpane alla consecrazione di cia- 
scuna Messa, che si celebra nella Parrocchiale, 
per indur i lavoratori della Campagna a ado- 
rar il Saiitissinao 'Sacranientp . 

LXVII. E* una santa pratica, ordinata da 
uno de* nostri Re, che si suoni nella Partac- 
chi P Angelus txt volte al giorno, la matti- 
na, a mezzodì, e la sera, per ricordare al 
Pòpolo. il Mistero d’ un Dio fatto Uomo per 
gli uomini , ^ per ;tvv€rtirli a chiedere per l* 
intercetsione della Santissima Vergine le .gra- 
zie di cui abbisognano. - 

LXVIII, Secondo lo spirito della Chiesa , 
i Cristiani non devono farsi seppellire ncL’e 
Chiese, che sono i Tempi del Signore,, ma 
Bc* ciraiterj , che sono i -Ipeghi destinati, per 
■ k- 
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te sepolture. Il Curzto deve dunque eso 
a farsi' seppellire , e vegliar , chei scpoJcr 
no ben chiusi , c cinti'di mura, e inip 
che le bestie non vi \en trino e che non se 
ad usi profani _ 

LXIX: Pei buono cseri'.pjo sarebbe bene 
egli stesso si stabilisse il luogo delia propr 
poftura , e quella de’ suol Sacerdoti nel 
miterio presso della Croce affissa , 

LXX. Deve sempre' opporsi al cattivo 
che- si volesse'-fare dei proventi della fabb 
e , se mai può, rimediarvi' da se tned< 
con avvisarne i Superiori a mettervi rij 
LXXIi £’ bene ,'che in questo cafo . 
dl'^conccrto co’ fabbricieri , e coi print 
della Parrocchia , purché non' sieno pari 
tc ressa te V come- alle volte avviene,' 
LXXII. £’ obbligo^ di vegliare su <; 
proventi , pecefaé vengano bea amminist 
'e-' scegliere, per Procuratori persone dabb 
c' intelligenti . Deve' chiedere de’ Comm; 
al Vescovo per loro-'far^ render conto:' 
ter in buon ordine le carte far di esse 
ventarlo, e chiuderle infuna Cassa , o: 
ro a' due Chiari » l’-una di cui terrà il 
rato, e l’altra il Proccuratore . 

-LXXin, Userà diligenza , perché i Pr< 
ratori sieno esatti t^el far rrader conto . 
giscrera l’ uso de’ proventi della fabrica, i 
li devono impiegarsi solo pei bisogni 
Chiesa , a* giammai per gli affigli delia 
• rocchia . E però non' permetterà mai ,-c 
Procuratore' della fabbrica' sia anche nello 
so tempo Procuratore' S i adico , 

LXXIV. Userà diligenza , «'perché /alia 
morte le- carte della sua Cura non va 
perdute per trascuratezza de’ suoi Ej'cdl. 

uà 
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BXXV". Coavien tener in Sacristra una Car- 
ta , in cui Siena registrate tutte lo- fondazio- 
ni , c i giorni , in cui deve loro' supplirsi , 
Un Curato non* deve raai' di sua privata auto-- 
rità ridur le Messe', nè stabilir ii salario pei 
servigi «l-i prestarsi . Quando ciò occorre, pas-- 
fri al Vescovo e gli renda^ conto di tutto , 
LXXVI. I Sacerdoti sono i dispensatoti de*'v» 
divini Misterj j> non possono essi dispensarli 
.à loro genio . Guai a- colore y che asscttar.o- 
de' gifanziidì sotto ìl~ gomito ^ 'e degli' 'triglie^ 
ri sotio là^ testa dei peccatori , / Guai a colo- 
ro, che -cercano di dominare con un rigore- 
severo, ed imperioso .' 

LXXVII,- Tra tutte le funzioni Eoclesiasti- 
'che' la più- difficile ,"c la più' pericolósa si è 
1 * amministrazione dei Sacramento della Peni- 
tenza;- li ‘Saccrdfrtè , che vuol impiegarsi 
nulla deve trascurare per ben ammfnistrarló 
E però, sarà bene; che legga spesso- gli avvi-- 

■ si , che abbiamo d'ati in questa Opera 

LXXVIIF, CoaVérrcbb'e lèggere^ due ■ volte: 
all’ ann» in Cattedra gli Ordini , o Statuti Si- 
nodali della Diocesi sulle -materie, che- riguar- 
dano il Popolo-, e principalmente in ciùcche- 
concerne- -P amministrazione' deK Sagramento-' 
della. Pehirénia', e della, dilazione- della- asso- 
luzione j'àffitìchè comprendano ' òhe questa- 
dilitzi'frne”provièiie. men» dal Confessore', che 

■ "dal Vescovo ; di cui eseguiscono * gli ordini , 
o piuttosto- dalla Chiesa,,, che vuole- così . 
Questo potrebbe, rendere i popoli più docili 1 

’ e. la dilazióne meno diiScilé in' pratica'. 

LXXIX. Questa lettura sarebbe Bene il far- 
li; sui Étincipio. delP Avvento , 'e ^ 11 »- Qua^ 
'tcsinia'»:. ' ' • -- . «J-yjW ; 


txxx^ ^ 


Digitized by Google 



1^4 ''Mecììiàzì'Opi 

, L.XXX. -'Un Còiifessore , che desidera di conf- 
pir bene al suo Ministero , deve instruirsi doV 
ie regole delia Chiesa , sugli Avvisi di,S, Car- 
lo ai Gonfessojri , degli Ordini , e del Rituale 
della sua Diocesi , e ricorrere contjnuamcnte, a 
Dio j c dimaadargli i lumi^ eia fortezza del 
suo santo spirito , senza di cui non protri mai 
evitar una iniìnicà di falli infuna /anzi otre sì 
pericolosa. . 

LXXXI, Potrà cotisu{iar^ la. Pratica del Sa- , 
cr amento della PeniterFZM injpressa. à ,Parig.f 
presso Thierry in via ^di S. ìacoho , (Questo 
iibro gli spiancrjL molte dimcoltà , che c^ul 
rapportar non si possono . , ^ 

LXXXII. Un Pastore zelante deve seder as-j 
•‘sidu aulente nel Confessionario, ed ivi trovarsi 
alm cuo le Vigilie , e i giorni di Fesca, e di 
Domenica : Invitar di quando in quando^ f 
. Parrocchiani alle Pedi che ricevere' i Sa- 
cramenti, dcl|a P^aiteiìza , c della Eucaristia , 
da cui pur troppo stanno lontani con sommot, 
pregiudizio delle loro- anitpe ,'nori trattar- as.* 
,p;:atnente co’ Penitenti , ma anzi cateivarsegJ? 
con.ibuona grazia . c. ,, . . 

, LXXXUI,.Deve condursi in .modo , cne f 
'^Ciovaaec^i ole Giovaact:è^si.,a<;costino ogni 
. mCfe ai .Sacramenti . E quando' non. sono di 
Comunione, almeno 6 volte, al/|jan no ^ 
LX^XIV. Deve maneggiarsi , per', i^nsinux; 
ai suoi PcìJitenti a far la Confessione genera-- 
le, se non I’ tt.anno'^ ancora fatta, o se .non 
. ne hanQo.prp^fict^co .. E questo sarà, unjnéizo 
di rinovar iL suo Ovile, c di conservare le • 
sue Pecorelle i Per ciò ottenere possono aver 
-.gran forza 5 Prediclae sulle cinque cortdizio-* , 
ni necessarie col far vederei difet’ti.derrecón-. 

' '-A ’ ' " . ■' , ' |és-l' 
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fcssiortì ]' c il bisogno d’ una Generale , atiin 
ili porvi rimedio . Non bisogna però esigerla 
senza neePishà , ma principiare da quelli, che 
mostrano della disposizione , ’e che potessero 
•portar gli *a1tri dopo di averla fatta essi... 

LXXXV. Prender il costume di far venire 
.di quando in quando, cioè ogni due , o tre 
mesi de’ Confessori forastieri per impedir i 
'sacViljègp ^ueita ^ una libertà ,.ckc non pre- 
giudica mai al bene del suo Popolo: ma ooa 
‘bisogna , che questi Confessori ,si lascino ve- ' 
der spesso col Parroco ,-suI rtimofe , che non 
pchsfrib 'i- Peurcetìci che si comunichine le 
cose P utt 1 ’ altro,. » ; 

LXXXyi. Bisogna aver a cuore la prima 
vComuuione de’ Fanciiilli.. Porta .sempre .del 
gran pericolò il dilaiionirev. e*- 'i v !■ - 
LXXXVII, Il tempo della Quaresima è nvol- 
ro proprio per questo, benché per un tanto 
affare appena basti un anno. , ' • 

iXXXVili. maggior -difficoltà il far di- 
•sccruerc il Corpo di Gesù Cristo ai Gio-vanct- 
ti di Villa ( che p quelli di Città , c però 
Sconviene per quelli impiegarvi pili tcr»po . 

PXXX'IX. Mdlt-i Curati hanno lodevolmen- 
te stabilita 1 ’ adorazione del Santissimo Sagra- 
mento nelle loro Parrocchie in un modo , che 
non serve di peso , liè d’ incomodo aj Popo- 
lo . Questa- è una buona opera, e .« prora 
sommo piacere nel sentirla bene stabilita . Di 
essa si possono vedere le regole- imprèsse in 
molti libri , 

• XCi'Devè pròccutare } obe-dn tutte le Do- 
-meniche vi sia del Pane da benedirsi , e di- 
stribuirsi nelle* Messe Parrocchiali , e che la 
.dj.scrjbpzionc si faccia senza strepito , .e che si 
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ifliìangi con divozione. Per ciò ottenere dovrl 
parlare nelle Prediche .delle Eulogie-, che -si 
distribuivano nella prima 'Chiesa, ai Fedeli ;in 
duogo della Eucaristia . . 

XCI, L’ Aequa benedetta merita del Hspet- 
to. Il Curato rperò *farà bene a esortar i Fe- 
deli a portarne nelle loro case di quella , che 
si benedire nc' Sabati di Pasqua , cdellaTen- 
reGoatCj per pcmderne Ja rtlattin‘g"Sub«o•^va-. 

, ?ti , e la «era prima d’ andar a ietto . ‘l'ermi- 
natt qucsia si prenderà di quella } che $i bp- 
'■uedice le Domeniche, ,, 

-■ XCII. Deve sempre -celebrar la Messa "Par- 
-rocchialc nelle Domeniche alle -ore stabilite se- 
condo gli 'Ordini della Diocesi, altxijtncnci 
molti perderanno ^essa , e fare in modo.,, 
che quelli , che vi assistono , glossano tornar ai 
Vesperi.. , 

xeni. :Non «.devono comunemente am- 
mettere gli Ecclesiastici costituiti ne’ sacri Or- 
dini , nè i lleligiosi Professi , nè le Religiose 
à tener al. Eateesimo ^ 

XCIV, I Curati non devono lasciar ammet- 
tere le Levatrici nelle loro Parrocchie senza 
icsser sicuri , che sappiano ammiiris^r^ar il . Sa- 
craniento del Battesimo . Loro incombenza 
ancora sarà -di far eseguire le rego|e_ prescritte 
nc’ Rituali delle loro .Diocesi ^ , 

' XCV. -Un .buon Pastore deve attribuir alla 
«ua negligenza , e a difetto di zelo la mag- 
gior patte de’ peccati de’ suoi r Parrecchiani , 
offerirsi a Dio per farne la soddisfazione do- 
-vuta alla sua giustizia j non menoche de’ suoi 
propr), e investirsi dello spirito di penitenza 
per supplir ogni gterno ad un dovere sì ne- 
cessario, ■ , ^ 

XCVI 
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,;^CVI. Deve essere esatto nella Residenza 
-per poter esser sempre pronto ai bisogni ; ri- 
guardarsi nella sua Parrocchia come stabilito 
da -Dio per farlo - conoscere , e servire . r 

XCVII. Il suo zelo per la salute delle ani»* 
me deve prestargli un desiderio sincero ’<,di ri- 
mediar ai loro .bisogni spirituali , e teraiporali 
per quanto potrà, e obbligarlo a rendersi d* • 
un accesso facile , 'loro parlar con molta dol- 
cezza , sopportar i loro difetti , c inciviltà con 
pazienza , z farft tutta a tutti ai ^esempi» 
dell’ Appostolo , - _ ' 

XCVIlI. Un buon iSacerdote .deve iCssere a» 
nìmato ,d* una carità somma verso il Prossi- 
mo, e persuadersi, che là compassione , che 
avetà pe* suoi Fratelli , sarà -la misura.di quel- 
la, che Iddio averà per Lui . 

XCIX. -Deve amar tanto il Peccatore , quan- 
to «dia il peccato . 1 falli dei caccivi devono 
affliggerlo, ma non mai irritarlo contro i 
colpevoli. 

C. La pazienza che -Iddio. esercita verso di 
noi non ostante , tutte le nostre.imperfezioni , 
deve impegnarci a sopportar iscessaraente i di- 
fetti altrui . 

CI, Un buon Pastore deve >alle volte dilK- 
.dar del. suo zelo , pregar molto, ,e non in- 
traprendere .alcun affare , che non abbia moti- 
vo di credere , che Iddio vuole cosi . Le ap- 
parenze del bene , .ed anco del ..miglior bene 
possono ingannarci.. 

GII, La condiscendenza regolata per le Mas- 
sime dell* Evangelio è una delle migliori qua- 
lità d’ un buon Sacerdote , e delle più necessa- 
-de per condur le anime alla -perfezione . 

CUI. Conviene alle volte farsi amare per 

farsi 
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farsi obbedire, purctò non si diapcrbinbaV 

• sa condiscendccza contrada ai suo dovere . 

CIV. Quando non si ha di mira aeJJe buo- 
ne opere »e non la gloria di Dio , e J’ onot 
'della sua Chiesa , si può per- 1 ’ ordinario ri- 
' guardar 1 ’ opposizione, degli Uomini come un 
Segno di approvazione di Dio. 

CV. Nessuna cosa e più pericolosa a quel- 
li , che Sotio impegnati nelle funzioni^ Eccle- 
siastiche , che U.110 zelo aspro, ed amaro, 
quando si può coprire coll’ amore di quello, 
■thè' b buono, e lodevole in se stesso . 

* evi. Lo zelo d’ i/n Pastore deve essere ani- 

inato dalla carità- di Gesù Cristo e dal sùo 
amore verso delle anime. . . . 

' CVII. Oltre la celebrazione delle Messe ,e 
'V aratnioistrazione de’Sacramenti deve nu- 
^drir continuamente il suo Popolo colla paro- 
'la- di Dio, c dare ai grandi, ed ai piccoli 
una instruzione assidua , e particolare sopra 
■-tutte le cose necessarie alla salute tanto cir- 
-rca il credere , quanto intorno la pratica della 
'pietà Cristiana. 

CVIII. Deve però per la settimana prepa- 
'rarsi con prentura sulle l^edichc , che 4^ve 
fare conforme agli Ordini del suo, Vescovo sen- 
za aver riguardo all’ uso , o ali’ abuso, ce’ 
•Curati , che ss dispensano . L’obbligo d’ inrstrui- 
re , e" sopea tutto di fare delle Prediche , e 
de’ Catechismi ^ sì stretto , che un Pastore , 
che non vi supplisca, non è mai in istato d' 
accostarsi all’Altare , c oè meno di ric£vere 
*l’ Assoluzione . 7 

CIX. Ciascun Pastore dovrebbe àrcire un 
piccolo corso d’ Instruzioni , o Discorsi sui 
^^istcrj, sui Sacramenti, sul Dcca'logo sull’ 

Ora- 
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OratioRe Domenicale) e un altro saU’ Episto- 
le j c sugli Evangel; , Una piccola, provigione 
tli Discorsi n>etce in istato ilPaacoré d’iastrui- 
re il suo Popolo senxa annoiarlo . 

ex. Converrebbe ogni enno fare un- {picco- 
lo Discorso sulle grazie , c. sulle promesse <3el 
Saccesimo , è questo in certi dati giorni. Que- ' 
sto \ nn Discorso toccante , e. fa del gran frut- 
to, ove si. pratica- . - 
CXI. Dopo le Prediche ).P iascruzioni pili ^ 
Utili. sono i Catechismi^ che non si devono'' 
giammai lasciare a norma degli Ordini del tuo 
Vescovo. E* una colpevolissima negligenza P‘ 
crmettere una instrumoae sì necessari^ alla sa- 
lute . ' 

CXII.^ Un buon Pastote dovrebbe portarti 
nlle yol^ a visitare ì poveri Pecoraj nella Cam- 
pagna per catechizzarli^ quando i -loro Pa- 
droni non danno loro tenjpo di venk al Ca- 
techisiqo , o se vi sono molti Preti nella Par- 
tocchia , farvi supplir da essi • L* onore , che 
Gesù Cristo ha, fàttò ai Poveri di questa coà- 
dizione, impegna' un buon Curato^, c de* biio- ~ 
bì Sacerdoti a riguardarli con ‘ima spezie di' 
rispetto , e di riguardo. . ^ 

CXIII. Un Curato , che voglia essere ascol- 
tato con buona grazia da*.suoi Parrocchiani , 
deve guardarsi d* essere troppo prolisso ideile 
sue Prediche, ed altre Injstruzioni. Una diez- 
za ora baefra , * . 

CXIV. Deve ptoccurarx dì parlar (hìaro , 
sna sodo: che. però conviene, cheti prepari. 

Che se non si prepara , non farà mai frutto • 

1 Contadini come gli altri umano le ragioni, 
c le verità , non le parole . ' 

CXV. Un Curato non deve giammai 'nelle 
Temo FU ' ’ N Pro*; ^ . 
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Pretfichc njpstrar avversione , che j^sa ave- 
re a certe persone particolari per'' torti , o di- 
spregio y che abbia ricevuto . Questa i una 
vendetta indegna' d’ un Sacerdote ,'e non pub 
se non «vere dell^ tattive coiiseguenre i 
CXYli'' Sarebbe dcsitJerabiJiè , che si procu- 
rassero delle, Missioni in ogni' Parròcchia per.-» 
proccurdr la conversione de’ Peccatori . 1 Con- 
fessori potrebbero insinuar alle persone i-icche 
ià contribuir à una opera sj buona.- 

' ‘CXVII. Bisogna aver un gran rispetto' pe* 
^rrirfcipi f e iwrtar i Fedeli ancora ad a-l’erloj 
c colle parole , e colK esempi , non. prenden- 
dosr giammai fa’ libertà' di censurar gli Ordr- 
Editti lei Dichiarazioni ec. Tutto quel- 
, 1 p 7«'’ esce'^dàUà bócca d’ un Sacerdote , dev* 
i^s&er conforme all* Evangelio , c l’-Evangeli® 
ordina la sommission-ai Sovrani. B S. Pie- 
tro , e S. /Paolo nelle -loro Epistole hanno sb- 
■yentc conferm aca, questa, Dottrina 
^ *. ^CXVin. Bisogna istessamentc , che un Cu- 

rato parli c'on molto rispetto del- suo Vesco- 
vo , è che ispiri al Popolo 1* obbedienza , e la 
'^otninissiorv chc'gli deve ; che- lo riguardi co- 
me" suo Padre , che - Io ami , che preghi per 
JLui , é che faccia' pur ''anco pregare , 

' CXlX. "Molti Ecclesiastici temono d’impie- 
garsi per umiltà', ’ma non si deve forse arco 
'temere 4* essere senza impiego , esposti ali* 
ozio , .di 'dover vivere senza esercitarsi nella 
* carità , che"^ la "Xrhksa chiama la veste del Sa- 
cerdozi o ? ' ’ ' 

CXX. |1 Clerò'^deve temer -moI.to di trovarsi’ 
’ Hmpcgnatp senza ‘ vocazione , nb disposizione a 
. bene eseguir le funzioni . L* omèrterle è un 
^dannarsi , perchKsi > tenuti a praticarle in for- 
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fi dell* Ordinazione. L’ esercitarle male' è 
ancora un maggior fallo , perchè si tratta di 
azioni sante, ed importanti. v. . •, • .• 

CXXr. Due qliajici di , SaCerdoiti/- sono in^ 
gran pericolo’ nel Mondo, assai piti 'degli al- , 
tiri . I semplici Sacerdoti c Licnosinicri^ de* 
Castelli . primi , perchè non' ve ngoiw» cono- 
sciuti. dalla Chiesa , i secondi , perchè.nonla 
conoscono . ; , , • ... 

CXXi(. Che^ miseria ! Un ’ Sacerdote . che 
:Pon celebri se non la Messa, e recirii solo 1* 
òffizio , c passi poi il rimanente .dei giorno'' 
hi lecco , in tavola, in giuoco con delle Don- 
ne , e ili visite , o sa qualche porta . Questo' 
non sari mai un Uòmo di^ studio , e di ora-' * 
zione, ma ^ uttosto un litigante, un Caccia- 
tore , un Artigiano , un Uomo^ di' Mondo 
liia non mai di Dio, c Ecclesiastico ozioso , ~ 
e scagnante per' dir .cbsl- in me^zo a una fa- 
miglia,. . ' * 

CXXilI. Nulla di più glorioso del noitie df 
Limosiniere,',ma nulla anca dii più'peji coloso 
' oggidì Il Sacerdote, cb'e lo. porta , dovrebbe 
continuamente essere occupato negli c'sftcizj 
della carità spirituale,, e corpordcj colie il 
piccolo Curato d’ una Famiglia , o il Vicario' 
del Curato del Luogo . Ma nulla di ciò- Vi 
c anzi un Domestico, ben pasciuto , e pagato 
per lo meno colla speranza d’ un per 

tener compagnia/ al Signore , c aHa: Madanj^i 
per ' far onore alla Casa , e aspettarli og;ni gior- 
no ali’ Altare*, quai stafieri , che gli attendo- ' 
no alla’ portiera delle carrozze. ‘ 

CXXIVi Non si dà- cosa -pih tconvenèvolé 
ad- un Ecclesiascir-o studioso, quanto d’assistere 
alla" Scuola, e alle orazioni dei' Gioranccti . 

' N I Co- 
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Cosi fortifica se ste^o , e si confermatici Mi- 
nistero', c può. procacciarsi dell’odore, quan- 
do sa contenersi ne’ termini del sud dovere . 

E semi pregiudizio delia umiltà , e delia «dol- 
cezza «fi Cìesò Oisto Tire badi di non dar 
nelle bassezze ,'e^ «li non prendere 1’ aria, che 
. si costuma nel grati Moado , e wpra tutto- di 
non famigliarizzarsi co’ domestici, scoglio mol*. 
to pericoloso ' 3 temersi . Ma «fa eh’ è divenuto - 
Sacerdote, convien, che si ricordi^ che nons 
-ò solo per essere il Precettore d* una sola ca»- 
sa, quando fion fosse come Ni S. G. C, della 
Casa d’ Israele . Dedi te .Ducem , Pr«eee- 
ptorem genti kus , ~ 

CXX^^• Non ò ella cosa' indegna' il veder 
certi Preti condurre al Collegio alcuni fan- 
ciulli , quando dovrebbero ajurar tanti Parrò- _ 
chi a condor Popoli al Cielo? Migliaja^d’ ani- 
me asjpètcano ùn Prete nelle Indie, nella Per- 
sia , nel Giapone , nel Canadà , nel Mississìpi r 
Molte Parrocchie' fra «oi giacciono nell’ igno- 
ranza ; e per le nostre strade vanno in- folla 
ì sacri Ministri senza Miaiscero ,o occupati a 
guidar fanciulli". 

- GXXVI,"^ Manco male se si trattasse d* u» 
Giovine Signore, il di cui talentq fosse equi- 
valgine a centinaia d’ altri , che saranno suoi 
dipendenti, e se il Precettore fosse cosi dotto y 
- ed attento di fargli fare tutto quel , profited-j.. 
che da lui si dee aspettare; ma al di d’ oggi 
.vi sono de’ Preti salariati, come gli altri Do- 
mestici ed alle volte anche coti minore sti- 
pendio, e vengono aj>prezzati «fùel , ^che ven- ' 
gono stimaci. Ahi quanto mai si fanno sti- 
mare ! . - . 

CXXVZL Seco ori i tre gradi di Gerarchia 

' ttUO- 
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nuova isficuita dal disordine degli Uomini , 
con disonore di quella, che- il Santo (-oncilio 
dice stabilita Ordinutione divina ^ va., a t'a- 
i re il Precettore di fanciulii ; si diventa poi 
' Limosiniere de’ Genitori, p.er giugner final- 
[ mente ad essere il Curato de’ Vassalli : queSci 
sono quelli,' che carpiscono'' 4. pih pingui Be- 
nefit; , persone ^anro poco assuefatte , ed eicr-> 
citare alle fatiche ecclesiastiche , quanto soni» 
idonee, ed abituate alla tavola, al giuoco , e 
a tutte le azioni , o piuttosto alla dapocag- 
gine della vita molle , e piìi mondana . 

CXXVIII. 0 come i Benefizi dovrebbero es- 
sere più giustamente chiamati malefizj per la* 
maniera più indegna». , onde- ne adeoipiono i 
doveri , e vi vivono , ma specialmente per 
indegnissima maniera, con cui alla fine ordi-* 
nariamente li rinunciano , o rischiano d’esser- 
I ne privati . . • ^ 

I CXXIX. Si può forse ancora sperare di rU 
vedere q.ue’ tempi felici ^ che tanto compiat/V 
geva ,^C desiderava S. Bernardo, in- cui quel- 
li, che’Gesù Cristo 'chiama alla- sui, sequela 
> per- continuare nel' Mondo le.,.gr^ad*i funzioni 
del suo Sacerdozio , non gettano le loro reti 
per prender oro , ed, argento , ma per tirare 
anime dall’ abisso , per guadagnarle a Die f 
, CXXX N;1 Mondq.-'^n ''Pastore un Uo>^ 
-mo destinatola dar il pascolo alle greggio s: 
nella Chiesa si direbbe, Che sono appunto que- 
ste greggie , che sorto destinate a pascere il 
lorp Pastore, Almeno ohi è inai, .eh e non. va- 
da in traccia di Cure, piuttosto per una mai}- 
^or cura di si stesso , che pdr un vero desi- 
derio di prender cura degli altri è L'esperien- 
za fa giudicare di quell’ altro detto di S. Ber- 

N j nar* 
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nardo : Tamfuam fiat curh , tuta ad cur'as 
■pervenerit . S. Carlo n«l confénre' a qualehc- 
<luno un Senefizio non diceva.* /« vi di qtn- 
fio Beaefiziof ma là vi dò a fuefit Benefizio ^ 
m questa Chies» ^ a quefla Parroceèia • Nes- 
suno mai si salverà io una Cura, se non 
usa quella sollecicodine continua, e sino alla 
morte , che S. Paolo caratterizza in quelli, a 
cui è' Commessa la cura degli altri : ^ui pra~ 
efi in soia ci t udì ne , 

CXXXI. Sembra che vadano in decadenza, 
tanto il Clero Secolare , che Regolare : n>a _ 
senza f»c il processo agH altri , sosteniamoli 
ciascuno -in noi stessi , o ognuno dica : Quan^. 
din ttm } Mìnifitritm mtunt hQnntficakt 
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